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I. RELAZIONE GENERALE 

  



 
 

CLASSI, UNITÀ, ELEMENTI TECNOLOGICI E COMPONENTI 

CODICE 

TIPOLOGI

A 

ELEMENT

O 

U.M. NUMERO DESCRIZIONE 

1.1 ET   Opere di fondazioni profonde 

1.1.6 C   Pali trivellati 

1.1.12 C   Plinti su pali trivellati 

1.2 ET   Opere di fondazioni superficiali 

1.2.1 C   Cordoli in c.a. 

1.2.8 C   Platee in c.a. 

1.2.9 C   Plinti 

1.8 ET   Strutture in elevazione in legno lamellare 

1.8.11 C   Pilastri 

1.8.12 C   Travi 

1.12 ET   Unioni 

1.12.13 C   Barre filettate 

1.12.14 C   Bullonature per acciaio 

1.12.20 C   Collegamenti a squadretta (travi: principale/secondaria) 

1.12.24 C   Collegamenti con piastre di fondazione 

1.12.60 C   Saldature per acciaio 

3.1.1 ET   Pareti esterne 

3.1.1.35 C   Pareti in legno  

3.1.5 ET   Infissi esterni 

3.1.5.12 C   Serramenti in legno 

3.1.10 ET   Coperture inclinate 

3.1.10.2 C   Canali di gronda e pluviali 

3.1.10.11 C   Membrane traspiranti impermeabili 

3.1.10.45 C   Teli sintetici 

3.2.7 ET   Pavimentazioni esterne 

3.2.7.1 C   Doghe in legno e polietilene 

5.1 ET   Sottosistema illuminazione    

5.1.4 C   Interruttori orari analogici 

5.1.5 C   Interruttori orari digitali  

5.3 ET   Sottosistema antintrusione e sicurezza  

5.3.33 C   Videosorveglianza 

13.3 ET   Impianto elettrico  

13.3.2 C   Barre in rame 



CODICE 

TIPOLOGI

A 

ELEMENT

O 

U.M. NUMERO DESCRIZIONE 

13.3.3 C   Canalizzazioni in PVC 

13.3.4 C   Contattore 

13.3.6 C   Dispositivi di controllo della luce (dimmer) 

13.3.7 C   Fusibili 

13.3.10 C   Interruttori 

13.3.11 C   Motori 

13.3.14 C   Prese e spine 

13.3.15 C   Quadri di bassa tensione 

13.3.20 C   Sistemi di cablaggio 

13.4 ET   Impianto elettrico industriale  

13.4.4 C   Canali in PVC  

13.4.5 C   Interruttori differenziali  

13.4.6 C   Interruttori magnetotermici  

13.4.7 C   Passerelle portacavi  

13.4.10 C   Salvamotore  

13.7 ET   Impianto di illuminazione  

13.7.16 C   Pali in acciaio 

13.7.22 C   Pali per l'illuminazione 

13.7.26 C   Sistema di cablaggio 

13.8 ET   Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 

13.8.3 C   Autoclave 

13.8.31 C   Rubinetteria a pedaliera 

13.8.37 C   Serbatoi di accumulo 

13.8.47 C   Tubi in polipropilene (PP) 

13.12 ET   Impianto di smaltimento acque reflue  

13.12.4 C   Pozzetti e caditoie 

13.12.5 C   Stazioni di sollevamento 

13.12.9 C   Tubazioni in polipropilene (PP) 

13.17 ET   Impianto di trasmissione fonia e dati  

13.17.3 C   Armadi concentratori  

13.17.4 C   Cablaggio 

13.17.6 C   Dispositivi wii-fi 

13.17.10 C   Sistema di trasmissione 

13.17.11 C   Unità rack a parete 

13.18.1 C   Alimentatori  



CODICE 

TIPOLOGI

A 

ELEMENT

O 

U.M. NUMERO DESCRIZIONE 

14.1 ET   Impianto di messa a terra   

14.1.1 C   Conduttori di protezione 

14.1.2 C   Pozzetti in cls 

14.1.4 C   Sistema di dispersione 

14.1.5 C   Sistema di equipotenzializzazione 

14.5 ET   Impianto antintrusione e controllo accessi 

14.5.8 C   Monitor 

16.3 ET   Aree pedonali e marciapiedi 

16.3.2 C   Chiusini e pozzetti 

16.3.3 C   Cordoli e bordure 

16.3.12 C   Pavimentazioni in calcestruzzo 

17.1 ET   Aree a verde 

17.1.15 C   Ghiaia e pietrisco 

29.1 ET   Illuminazione a led   

29.1.3 C   Apparecchio a parete a led 

29.1.4 C   Apparecchio a sospensione a led  

29.1.10 C   Lampione stradale a led  

30.2 ET   Opere marittime   

30.2.1 C   Bitta in metallo 

30.2.2 C   Colonnina di ricarica energia elettrica e acqua 

  



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

II. SCHEDE TECNICHE 

  



  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.1 Elemento tecnologico Opere di fondazioni profonde 
1.1.6 Componente Pali trivellati 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Pali trivellati 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 1.1.12 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.1 Elemento tecnologico Opere di fondazioni profonde 
1.1.12 Componente Plinti su pali trivellati 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Plinti su pali trivellati 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 1.2.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.2 Elemento tecnologico Opere di fondazioni superficiali 
1.2.1 Componente Cordoli in c.a. 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Cordoli in c.a. 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 1.2.8 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.2 Elemento tecnologico Opere di fondazioni superficiali 
1.2.8 Componente Platee in c.a. 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Platee in c.a. 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 1.2.9 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.2 Elemento tecnologico Opere di fondazioni superficiali 
1.2.9 Componente Plinti 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Plinti 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 1.8.11 

  



  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
IDENTIFICAZIONE 
1.8 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in legno lamellare 
1.8.11 Componente Pilastri 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Pilastri 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 1.8.12 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.8 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in legno lamellare 
1.8.12 Componente Travi 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Travi 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 1.12.13 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.12 Elemento tecnologico Unioni 
1.12.13 Componente Barre filettate 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Barre filettate 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 1.12.14 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.12 Elemento tecnologico Unioni 
1.12.14 Componente Bullonature per acciaio 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Bullonature per acciaio 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 1.12.20 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.12 Elemento tecnologico Unioni 
1.12.20 Componente Collegamenti a squadretta (travi: principale/secondaria) 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Collegamenti a squadretta (travi: principale/secondaria) 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 1.12.24 



  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.12 Elemento tecnologico Unioni 
1.12.24 Componente Collegamenti con piastre di fondazione 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Collegamenti con piastre di fondazione 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 1.12.60 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.12 Elemento tecnologico Unioni 
1.12.60 Componente Saldature per acciaio 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Saldature per acciaio 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 3.1.1.35 

  
IDENTIFICAZIONE 
3.1.1 Elemento tecnologico Pareti esterne 
3.1.1.35 Componente Pareti in legno  
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Pareti in pannelli di legno ancorati con viti in acciaio inox 

 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 3.1.5.12 

  
IDENTIFICAZIONE 
3.1.5 Elemento tecnologico Infissi esterni 
3.1.5.12 Componente Serramenti in legno 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Serramenti in legno 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 3.1.10.2 

  
IDENTIFICAZIONE 
3.1.10 Elemento tecnologico Coperture inclinate 
3.1.10.2 Componente Canali di gronda e pluviali 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Canali di gronda e pluviali 



  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 3.1.10.11 

  
IDENTIFICAZIONE 
3.1.10 Elemento tecnologico Coperture inclinate 
3.1.10.11 Componente Membrane traspiranti impermeabili 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Membrane traspiranti impermeabili 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 3.1.10.45 

  
IDENTIFICAZIONE 
3.1.10 Elemento tecnologico Coperture inclinate 
3.1.10.45 Componente Teli sintetici 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Teli sintetici 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 3.2.7.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
3.2.7 Elemento tecnologico Pavimentazioni esterne 
3.2.7.1 Componente Doghe in legno e polietilene 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Doghe in legno e polietilene 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 5.1.4 

  
IDENTIFICAZIONE 
5.1 Elemento tecnologico Sottosistema illuminazione    
5.1.4 Componente Interruttori orari analogici 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Interruttori orari analogici 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 5.1.5 

  
IDENTIFICAZIONE 
5.1 Elemento tecnologico Sottosistema illuminazione    
5.1.5 Componente Interruttori orari digitali  
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 



  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
Interruttori orari digitali  

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 5.3.33 

  
IDENTIFICAZIONE 
5.3 Elemento tecnologico Sottosistema antintrusione e sicurezza  
5.3.33 Componente Videosorveglianza 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Videosorveglianza 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 13.3.2 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.2 Componente Barre in rame 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Barre in rame 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 13.3.3 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.3 Componente Canalizzazioni in PVC 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Canalizzazioni in PVC 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 13.3.4 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.4 Componente Contattore 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Contattore 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 13.3.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.6 Componente Dispositivi di controllo della luce (dimmer) 



  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Dispositivi di controllo della luce (dimmer) 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 13.3.7 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.7 Componente Fusibili 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Fusibili 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 13.3.10 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.10 Componente Interruttori 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Interruttori 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 13.3.11 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.11 Componente Motori 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Motori 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 13.3.14 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.14 Componente Prese e spine 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Prese e spine 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 13.3.15 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  



  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3.15 Componente Quadri di bassa tensione 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Quadri di bassa tensione 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 13.3.20 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.20 Componente Sistemi di cablaggio 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Sistemi di cablaggio 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 13.4.4 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.4 Elemento tecnologico Impianto elettrico industriale  
13.4.4 Componente Canali in PVC  
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Canali in PVC  

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 13.4.5 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.4 Elemento tecnologico Impianto elettrico industriale  
13.4.5 Componente Interruttori differenziali  
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Interruttori differenziali  

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 13.4.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.4 Elemento tecnologico Impianto elettrico industriale  
13.4.6 Componente Interruttori magnetotermici  
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Interruttori magnetotermici  

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 13.4.7 

  
IDENTIFICAZIONE 



  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.4 Elemento tecnologico Impianto elettrico industriale  
13.4.7 Componente Passerelle portacavi  
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Passerelle portacavi  

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 13.4.10 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.4 Elemento tecnologico Impianto elettrico industriale  
13.4.10 Componente Salvamotore  
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Salvamotore  

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 13.7.16 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.7 Elemento tecnologico Impianto di illuminazione  
13.7.16 Componente Pali in acciaio 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Pali in acciaio 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 13.7.22 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.7 Elemento tecnologico Impianto di illuminazione  
13.7.22 Componente Pali per l'illuminazione 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Pali per l'illuminazione 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 13.7.26 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.7 Elemento tecnologico Impianto di illuminazione  
13.7.26 Componente Sistema di cablaggio 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Sistema di cablaggio 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 13.8.3 

  



  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
IDENTIFICAZIONE 
13.8 Elemento tecnologico Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
13.8.3 Componente Autoclave 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Autoclave 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 13.8.31 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.8 Elemento tecnologico Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
13.8.31 Componente Rubinetteria a pedaliera 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Rubinetteria a pedaliera 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 13.8.37 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.8 Elemento tecnologico Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
13.8.37 Componente Serbatoi di accumulo 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Serbatoi di accumulo 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 13.8.47 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.8 Elemento tecnologico Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
13.8.47 Componente Tubi in polipropilene (PP) 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Tubi in polipropilene (PP) 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 13.12.4 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.12 Elemento tecnologico Impianto di smaltimento acque reflue  
13.12.4 Componente Pozzetti e caditoie 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Pozzetti e caditoie 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 13.12.5 



  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.12 Elemento tecnologico Impianto di smaltimento acque reflue  
13.12.5 Componente Stazioni di sollevamento 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Stazioni di sollevamento 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 13.12.9 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.12 Elemento tecnologico Impianto di smaltimento acque reflue  
13.12.9 Componente Tubazioni in polipropilene (PP) 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Tubazioni in polipropilene (PP) 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 13.17.3 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.17 Elemento tecnologico Impianto di trasmissione fonia e dati  
13.17.3 Componente Armadi concentratori  
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Armadi concentratori  

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 13.17.4 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.17 Elemento tecnologico Impianto di trasmissione fonia e dati  
13.17.4 Componente Cablaggio 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Cablaggio 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 13.17.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.17 Elemento tecnologico Impianto di trasmissione fonia e dati  
13.17.6 Componente Dispositivi wii-fi 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Dispositivi wii-fi 

  



  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 13.17.10 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.17 Elemento tecnologico Impianto di trasmissione fonia e dati  
13.17.10 Componente Sistema di trasmissione 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Sistema di trasmissione 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 13.17.11 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.17 Elemento tecnologico Impianto di trasmissione fonia e dati  
13.17.11 Componente Unità rack a parete 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Unità rack a parete 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 13.18.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.17 Elemento tecnologico Impianto di trasmissione fonia e dati  
13.18.1 Componente Alimentatori  
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Alimentatori  

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 14.1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
14.1 Elemento tecnologico Impianto di messa a terra   
14.1.1 Componente Conduttori di protezione 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Conduttori di protezione 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 14.1.2 

  
IDENTIFICAZIONE 
14.1 Elemento tecnologico Impianto di messa a terra   
14.1.2 Componente Pozzetti in cls 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Pozzetti in cls 



  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 14.1.4 

  
IDENTIFICAZIONE 
14.1 Elemento tecnologico Impianto di messa a terra   
14.1.4 Componente Sistema di dispersione 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Sistema di dispersione 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 14.1.5 

  
IDENTIFICAZIONE 
14.1 Elemento tecnologico Impianto di messa a terra   
14.1.5 Componente Sistema di equipotenzializzazione 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Sistema di equipotenzializzazione 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 14.5.8 

  
IDENTIFICAZIONE 
14.5 Elemento tecnologico Impianto antintrusione e controllo accessi 
14.5.8 Componente Monitor 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Monitor 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 16.3.2 

  
IDENTIFICAZIONE 
16.3 Elemento tecnologico Aree pedonali e marciapiedi 
16.3.2 Componente Chiusini e pozzetti 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Chiusini e pozzetti 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 16.3.3 

  
IDENTIFICAZIONE 
16.3 Elemento tecnologico Aree pedonali e marciapiedi 
16.3.3 Componente Cordoli e bordure 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 



  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
Cordoli e bordure 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 16.3.12 

  
IDENTIFICAZIONE 
16.3 Elemento tecnologico Aree pedonali e marciapiedi 
16.3.12 Componente Pavimentazioni in calcestruzzo 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Pavimentazioni in calcestruzzo 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 17.1.15 

  
IDENTIFICAZIONE 
17.1 Elemento tecnologico Aree a verde 
17.1.15 Componente Ghiaia e pietrisco 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Ghiaia e pietrisco 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 29.1.3 

  
IDENTIFICAZIONE 
29.1 Elemento tecnologico Illuminazione a led   
29.1.3 Componente Apparecchio a parete a led 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Apparecchio a parete a led 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 29.1.4 

  
IDENTIFICAZIONE 
29.1 Elemento tecnologico Illuminazione a led   
29.1.4 Componente Apparecchio a sospensione a led  
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Apparecchio a sospensione a led  

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 29.1.10 

  
IDENTIFICAZIONE 
29.1 Elemento tecnologico Illuminazione a led   
29.1.10 Componente Lampione stradale a led  



  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Lampione stradale a led  

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 30.2.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
30.2 Elemento tecnologico Opere marittime   
30.2.1 Componente Bitta in metallo 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Bitta in metallo 

  
SCHEDA TECNICA COMPONENTE 30.2.2 

  
IDENTIFICAZIONE 
30.2 Elemento tecnologico Opere marittime   
30.2.2 Componente Colonnina di ricarica energia elettrica e acqua 
DESCRIZIONE / RAPPRESENTAZIONE GRAFICA 
Colonnina di ricarica energia elettrica e acqua 

  



 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

III. MANUALE D'USO 

  



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.1 Elemento tecnologico Opere di fondazioni profonde 
ELEMENTI COSTITUENTI 
1.1.6 Pali trivellati 
1.1.12 Plinti su pali trivellati 
DESCRIZIONE 
Insieme degli elementi tecnici orizzontali del sistema edilizio avente funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio dal terreno sottostante e trasmetterne ad esso il peso della struttura e delle altre forze 
esterne.  
In particolare si definiscono fondazioni profonde o fondazioni indirette quella classe di fondazioni realizzate con il raggiungimento di profondità considerevoli rispetto al piano campagna. Prima di realizzare opere di 
fondazioni profonde provvedere ad un accurato studio geologico esteso ad una zona significativamente estesa dei luoghi d'intervento, in relazione al tipo di opera e al contesto geologico in cui questa si andrà a 
collocare. 

 

  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.1 Elemento tecnologico Opere di fondazioni profonde 
1.1.6 Componente Pali trivellati 
DESCRIZIONE 
I pali di fondazione sono una tipologia di fondazioni profonde o fondazioni indirette che hanno lo scopo di trasmettere il carico della sovrastruttura ad uno strato profondo e resistente del sottosuolo, attraverso terreni 
soffici e inadatti, ovvero di diffondere il peso della costruzione a larghi strati di terreno capaci di fornire una sufficiente resistenza al carico. In particolare i pali trivellati vengono realizzati per perforazione del terreno 
ed estrazione di un volume di terreno circa uguale a quello del palo. I pali trivellati eseguiti direttamente nel terreno o fuori opera con varie tecniche. 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
L'utente dovrà soltanto accertarsi della comparsa di eventuali anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni di dissesto e/o cedimenti strutturali. 

  
COMPONENTE 1.1.12 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.1 Elemento tecnologico Opere di fondazioni profonde 
1.1.12 Componente Plinti su pali trivellati 
DESCRIZIONE 
In generale si tratta di fondazioni su pali sospesi, impiegate in presenza di terreni molto cedevoli, dove le teste dei pali vengono collegate ai plinti isolati. I pali di fondazione sono una tipologia di fondazioni profonde 
o fondazioni indirette che hanno lo scopo di trasmettere il carico della sovrastruttura ad uno strato profondo e resistente del sottosuolo, attraverso terreni soffici e inadatti, ovvero di diffondere il peso della costruzione 
a larghi strati di terreno capaci di fornire una sufficiente resistenza al carico. In particolare i pali trivellati vengono realizzati per perforazione del terreno ed estrazione di un volume di terreno circa uguale a quello del 
palo. I pali trivellati eseguiti direttamente nel terreno o fuori opera con varie tecniche. 

 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
L'utente dovrà soltanto accertarsi della comparsa di eventuali anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni di dissesto e/o cedimenti strutturali. 

  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.2 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.2 Elemento tecnologico Opere di fondazioni superficiali 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
ELEMENTI COSTITUENTI 
1.2.1 Cordoli in c.a. 
1.2.8 Platee in c.a. 
1.2.9 Plinti 
DESCRIZIONE 
Insieme degli elementi tecnici orizzontali del sistema edilizio avente funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio dal terreno sottostante e trasmetterne ad esso il peso della struttura e delle altre forze 
esterne.  
In particolare si definiscono fondazioni superficiali o fondazioni dirette quella classe di fondazioni realizzate a profondità ridotte rispetto al piano campagna ossia l'approfondimento del piano di posa non è elevato. 
Prima di realizzare opere di fondazioni superficiali provvedere ad un accurato studio geologico esteso ad una zona significativamente estesa dei luoghi d'intervento, in relazione al tipo di opera e al contesto geologico 
in cui questa si andrà a collocare. 
Nel progetto di fondazioni superficiali si deve tenere conto della presenza di sottoservizi e dell’influenza di questi sul comportamento del manufatto. Nel caso di reti idriche e fognarie occorre particolare attenzione ai 
possibili inconvenienti derivanti da immissioni o perdite di liquidi nel sottosuolo. 
È opportuno che il piano di posa in una fondazione sia tutto allo stesso livello. Ove ciò non sia possibile, le fondazioni adiacenti, appartenenti o non ad un unico manufatto, saranno verificate tenendo conto della 
reciproca influenza e della configurazione dei piani di posa. Le fondazioni situate nell’alveo o nelle golene di corsi d’acqua possono essere soggette allo scalzamento e perciò vanno adeguatamente difese e approfondite. 
Analoga precauzione deve essere presa nel caso delle opere marittime. 

 

  
COMPONENTE 1.2.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.2 Elemento tecnologico Opere di fondazioni superficiali 
1.2.1 Componente Cordoli in c.a. 
DESCRIZIONE 
Sono fondazioni realizzate generalmente per edifici in muratura e/o per consolidare fondazioni esistenti che devono assolvere alla finalità di distribuire adeguatamente i carichi verticali su una superficie di terreno più 
ampia rispetto alla base del muro, conferendo un adeguato livello di sicurezza. Infatti aumentando la superficie di appoggio, le tensioni di compressione che agiscono sul terreno tendono a ridursi in modo tale da 
essere inferiori ai valori limite di portanza del terreno. 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
L'utente dovrà soltanto accertarsi della comparsa di eventuali anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni di dissesto e/o cedimenti strutturali. 

  
COMPONENTE 1.2.8 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.2 Elemento tecnologico Opere di fondazioni superficiali 
1.2.8 Componente Platee in c.a. 
DESCRIZIONE 
Sono fondazioni realizzate con un’unica soletta di base, di idoneo spessore, irrigidita da nervature nelle due direzioni principali così da avere una ripartizione dei carichi sul terreno uniforme, in quanto tutto insieme 
risulta notevolmente rigido. La fondazione a platea può essere realizzata anche con una unica soletta di grande spessore, opportunamente armata, o in alternativa con un solettone armato e provvisto di piastre di 
appoggio in corrispondenza dei pilastri, per evitare l’effetto di punzonamento dei medesimi sulla soletta. 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
L'utente dovrà soltanto accertarsi della comparsa di eventuali anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni di dissesto e/o cedimenti strutturali. 

  
COMPONENTE 1.2.9 

  



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
IDENTIFICAZIONE 
1.2 Elemento tecnologico Opere di fondazioni superficiali 
1.2.9 Componente Plinti 
DESCRIZIONE 
Sono fondazioni indicate per strutture in elevazione con telaio a scheletro indipendente, in particolare nel caso in cui il terreno resistente sia affiorante o comunque poco profondo e abbia una resistenza elevata che 
consente di ripartire su una superficie limitata il carico concentrato trasmesso dai pilastri. 
In zone sismica, per evitare spostameti orizzontali relativi, i plinti devono essere collegati tra loro da un reticolo di travi. Inoltre ogni collegamento deve esser proporzionato in modo che sia in grado di sopportare una 
forza assiale di trazione o di compressione pari a ad un decimo del maggiore dei carichi verticali agenti sui plinti posti all'estremità della trave. 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
In zone sismiche i plinti potrebbero essere soggetti a spostamenti orizzontali relativi in caso di sisma. E' importante in fase di progettazione seguire attentamente 

le normative vigenti e le relative disposizioni in merito.L'utente dovrà soltanto accertarsi della comparsa di eventuali anomalie che possano anticipare 

l'insorgenza di fenomeni di dissesto e/o cedimenti strutturali. 

  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.8 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.8 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in legno lamellare 
ELEMENTI COSTITUENTI 
1.8.11 Pilastri 
1.8.12 Travi 
DESCRIZIONE 
Si definiscono strutture in elevazione gli insiemi degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi la funzione di resistere alle azioni di varia natura agenti sulla parte di costruzione fuori terra, trasmettendole alle strutture 
di fondazione e quindi al terreno. In particolare le strutture verticali sono costituite dagli elementi tecnici con funzione di sostenere i carichi agenti, trasmettendoli verticalmente ad altre parti aventi funzione strutturale 
e ad esse collegate. In particolare le strutture in legno lamellare sono costituite da strutture portanti, realizzate con elementi di legno strutturale, prodotte industrialmente attraverso procedimenti tecnologici. Il 
processo della produzione del legno lamellare incollato consiste nella riduzione del tronco in assi e nella loro ricomposizione che avviene tramite incollaggio, fino ad ottenere elementi di forme e dimensioni prestabilite. 

 

  
COMPONENTE 1.8.11 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.8 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in legno lamellare 
1.8.11 Componente Pilastri 
DESCRIZIONE 
I pilastri in legno lamellare sono elementi strutturali verticali portanti che trasferiscono i carichi della sovrastruttura alle strutture di ricezione delle parti sottostanti indicate a riceverli.  
Ogni elemento strutturale, in legno massiccio o in materiali derivati dal legno, prevalentemente compresso, inflesso, teso o sottoposto a combinazioni dei precedenti stati di sollecitazione, può essere caratterizzato da 
un’unica sezione o da una sezione composta da più elementi, incollati o assemblati meccanicamente. 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
Le verifiche dell’elemento composto dovranno tener conto degli scorrimenti nelle unioni. A tale scopo è ammesso adottare per le unioni un legame lineare tra 

sforzo e scorrimento. Nel caso di utilizzo del legno accoppiato anche a materiali diversi tramite connessioni o incollaggi, la verifica complessiva dell’elemento 

composto dovrà tenere conto dell’effettivo comportamento dell’unione, definito con riferimento a normativa tecnica di comprovata validità ed eventualmente 

per via sperimentale. In ogni caso le sollecitazioni nei singoli elementi componenti dovranno essere confrontate con quelle specificate dalla normativa vigente 

pertinente per ciascun singolo materiale. Tutto il legno per impieghi strutturali deve essere classificato secondo la resistenza, prima della sua messa in opera. 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
Prima di essere utilizzato nella costruzione, si raccomanda che il legno sia essiccato fino al valore di umidità appropriato alle condizioni climatiche di esercizio 

della struttura finita. 

  
COMPONENTE 1.8.12 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.8 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in legno lamellare 
1.8.12 Componente Travi 
DESCRIZIONE 
Le travi in legno lamellare sono elementi strutturali, che si pongono in opera in posizione orizzontale o inclinata per sostenere il peso delle strutture sovrastanti, con una dimensione predominante che trasferiscono, 
le sollecitazioni di tipo trasversale al proprio asse geometrico, lungo tale asse, dalle sezioni investite dal carico fino ai vincoli, garantendo l'equilibrio esterno delle travi in modo da  assicurare il contesto circostante. 
Le travi rettilinee in lamellare ed a sezione costante sono tra gli elementi strutturali più impiegati in edilizia. Esse sono maggiormente utilizzate nelle coperture e nei solai e/o come correnti nelle pareti. Le loro 
dimensioni variano in funzione di  esigenze progettuali. L'accostamento e la direzione delle lamelle ne differenzia le caratteristiche in fase di realizzazione. 

 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
Le verifiche dell’elemento composto dovranno tener conto degli scorrimenti nelle unioni. A tale scopo è ammesso adottare per le unioni un legame lineare tra 

sforzo e scorrimento. Nel caso di utilizzo del legno accoppiato anche a materiali diversi tramite connessioni o incollaggi, la verifica complessiva dell’elemento 

composto dovrà tenere conto dell’effettivo comportamento dell’unione, definito con riferimento a normativa tecnica di comprovata validità ed eventualmente 

per via sperimentale. In ogni caso le sollecitazioni nei singoli elementi componenti dovranno essere confrontate con quelle specificate dalla normativa vigente 

pertinente per ciascun singolo materiale. Tutto il legno per impieghi strutturali deve essere classificato secondo la resistenza, prima della sua messa in opera. 

Prima di essere utilizzato nella costruzione, si raccomanda che il legno sia essiccato fino al valore di umidità appropriato alle condizioni climatiche di esercizio 

della struttura finita. 

  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.12 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.12 Elemento tecnologico Unioni 
ELEMENTI COSTITUENTI 
1.12.13 Barre filettate 
1.12.14 Bullonature per acciaio 
1.12.20 Collegamenti a squadretta (travi: principale/secondaria) 
1.12.24 Collegamenti con piastre di fondazione 
1.12.60 Saldature per acciaio 
DESCRIZIONE 
Le unioni sono costituite da elementi che per materiale e tecniche diverse consentono la realizzazione di collegamenti tra elementi delle strutture nel rispetto delle normative vigenti. Le unioni rappresentano una 
caratteristica fondamentale nelle costruzioni in legno, acciaio, miste, ecc.. Esse hanno lo scopo di unire le parti, definite in sede progettuale, per realizzare strutture complete che devono rispondere a requisiti precisi. 

  
COMPONENTE 1.12.13 

  
IDENTIFICAZIONE 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.12 Elemento tecnologico Unioni 
1.12.13 Componente Barre filettate 
DESCRIZIONE 
Si tratta di sistemi di unioni realizzate mediante barre filettate in acciaio ad alta resistenza con filetto a grande passo per evitare grippature e rendere più veloce l'avvitamento,  e/o fino di dimensioni e caratteristiche 
diverse a secondo degli impieghi. Su richiesta possono essere realizzate barre filettate con filetti speciali. 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
E' opportuno che nella realizzazione di unioni le parti da collegare siano adeguatamente preparate in officina. Nella fase progettuale bisognerà tener conto delle 

eventuali forze di instabilità che potrebbero sorgere e a problematiche connesse e quindi garantire la resistenza nei confronti esse. Provvedere ad una adeguata 

pulizia delle parti interessate all'unione anche mediante solventi idonei. Nella fase di preparazione delle miscele di collanti assicurarsi del perfetto e completo 

riempimento dei fori e del ricoprimento dell'elemento metallico. 

  
COMPONENTE 1.12.14 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.12 Elemento tecnologico Unioni 
1.12.14 Componente Bullonature per acciaio 
DESCRIZIONE 
Si tratta di elementi di giunzione tra parti metalliche. Le tipologie e caratteristiche dei prodotti forniti dal mercato variano a secondo dell'impiego. 
L'impiego di bulloni è indicato quando vi è la necessità di collegare elementi con spessori notevoli e/o nei casi in cui i collegamenti devono essere realizzati in cantiere. Essi possono essere stampati o torniti. Sono 
formati da: 
- viti, con testa (definita bullone) con forma esagonale e gambo in parte o completamente filettato. generalmente il diametro dei bulloni utilizzati per le carpenterie varia tra i 12-30 mm; 
- dadi, sempre di forma esagonale, che svolgono la funzione di serraggio del bullone; 
- rondelle, in genere di forma circolare, che svolgono la funzione di rendere agevole il serraggio dei dadi; 
- controdadi, si tratta di rosette elastiche, bulloni precaricati,  e/o altri sistemi, con funzione di resistenza ad eventuali vibrazioni. 
I bulloni sono in genere sottoposti a forze perpendicolari al gambo (a taglio) e/o a forze parallele al gambo (a trazione). 
Le unioni bullonate si dividono in due categorie: 
- a flangia, usate tipicamente nei casi in cui il bullone è sottoposto prevalentemente a trazione. 
- a coprigiunto, usate tipicamente nei casi in cui il bullone è sottoposto a taglio. 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
Verificare che i bulloni siano adeguatamente serrati. L'accoppiamento tra bulloni e rosette dovrà essere conforme alla normativa vigente. E' opportuno 

posizionare i fori per bulloni in modo tale da prevenire eventuali fenomeni di corrosione e di instabilità degli stessi. 

  
COMPONENTE 1.12.20 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.12 Elemento tecnologico Unioni 
1.12.20 Componente Collegamenti a squadretta (travi: principale/secondaria) 
DESCRIZIONE 
I collegamenti a squadretta trave principale/secondaria sono realizzati mediante profili angolari bullonati all'anima della trave secondaria e poi bullonati all'anima della trave principale. 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
E' opportuno che nella realizzazione dei giunti le estremità da collegare siano adeguatamente preparate in officina. Nella fase progettuale bisognerà tener conto 

delle eventuali forze di instabilità che potrebbero sorgere e a problematiche connesse e quindi garantire la resistenza nei confronti esse. 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 

  
COMPONENTE 1.12.24 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.12 Elemento tecnologico Unioni 
1.12.24 Componente Collegamenti con piastre di fondazione 
DESCRIZIONE 
I giunti di base dei pilastri hanno funzione di trasmettere le sollecitazioni delle membrature verticali agli elementi di fondazione. I componenti principali dei giunti di base sono realizzati da: 
- piastre di base in acciaio, per la distribuzione delle forze di compressione dalla colonna; 
- malta di livellamento in c.a., con strato impostato al di sopra della fondazione; 
- tirafondi, inglobati nella fondazione in c.a. 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
E' opportuno che nella realizzazione dei giunti le estremità da collegare siano adeguatamente preparate in officina. Nella fase progettuale bisognerà tener conto 

delle eventuali forze di instabilità che potrebbero sorgere e a problematiche connesse e quindi garantire la resistenza nei confronti esse. 

  
COMPONENTE 1.12.60 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.12 Elemento tecnologico Unioni 
1.12.60 Componente Saldature per acciaio 
DESCRIZIONE 
Le saldature sono collegamenti di parti solide che realizzano una continuità del materiale fra le parti che vengono unite. Le saldature, in genere, presuppongono la fusione delle parti che vengono unite. Attraverso le 
saldature viene garantita  anche la continuità delle caratteristiche dei materiali delle parti unite. Esse si basano sul riscaldamento degli elementi da unire (definiti pezzi base) fino al raggiungimento del rammollimento 
e/o la fusione per ottenere il collegamento delle parti con o senza materiale d'apporto che fondendo forma un cordone di saldatura. 
Tra le principali unioni saldate: 
- a piena penetrazione; 
- a parziale penetrazione; 
- unioni realizzate con cordoni d’angolo. 
Tra le principali tecniche di saldature si elencano: 
- saldatura a filo continuo (mig-mag); 
- saldatura per fusione (tig); 
- saldatura con elettrodo rivestito; 
- saldatura a fiamma ossiacetilenica; 
- saldatura in arco sommerso; 
- saldatura narrow-gap; 
- saldatura a resistenza; 
- saldatura a punti; 
- saldatura a rilievi; 
- saldatura a rulli; 
- saldatura per scintillio; 
- saldatura a plasma; 
- saldatura laser; 
- saldatura per attrito. 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
Verificare il grado di saldabilità tra metalli diversi in base alle caratteristiche intrinseche degli stessi. Effettuare controlli visivi per verificare lo stato delle 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
saldature e la presenza di eventuali anomalie.Nell’ambito del processo produttivo deve essere posta particolare attenzione ai processi di piegatura e di saldatura. 

In particolare il Direttore Tecnico del centro di trasformazione deve verificare, tramite opportune prove, che le piegature e le saldature, anche nel caso di quelle 

non resistenti, non alterino le caratteristiche meccaniche originarie del prodotto. Per i processi sia di saldatura che di piegatura, si potrà fare utile riferimento 

alla normativa europea applicabile. 

  
ELEMENTO TECNOLOGICO 3.1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
3.1.1 Elemento tecnologico Pareti esterne 
ELEMENTI COSTITUENTI 
3.1.1.35 Pareti in legno  
DESCRIZIONE 
Insieme degli elementi tecnici verticali del sistema edilizio aventi funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio stesso rispetto all'esterno. 

  
COMPONENTE 3.1.1.35 

  
IDENTIFICAZIONE 
3.1.1 Elemento tecnologico Pareti esterne 
3.1.1.35 Componente Pareti in legno  
DESCRIZIONE 
Si tratta di pareti in pannelli di legno ancorati con viti in acciaio inox 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
Non compromettere l'integrità delle pareti. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di eventuali anomalie. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C3.1.1.35.1 Controllo del grado di usura delle parti in vista e di eventuali anomalie (distacchi, fessurazioni, rotture, 

rigonfiamenti, ecc.). 

Specializzati vari  

  
ELEMENTO TECNOLOGICO 3.1.5 

  
IDENTIFICAZIONE 
3.1.5 Elemento tecnologico Infissi esterni 
ELEMENTI COSTITUENTI 
3.1.5.12 Serramenti in legno 
DESCRIZIONE 
Gli infissi esterni fanno parte del sistema chiusura del sistema tecnologico. Il loro scopo è quello di soddisfare i requisiti di benessere quindi di permettere l'illuminazione e la ventilazione naturale degli ambienti, 
garantendo inoltre le prestazioni di isolamento termico-acustico. Gli infissi offrono un'ampia gamma di tipologie diverse sia per materiale che per tipo di apertura. 

  
COMPONENTE 3.1.5.12 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 

  
IDENTIFICAZIONE 
3.1.5 Elemento tecnologico Infissi esterni 
3.1.5.12 Componente Serramenti in legno 
DESCRIZIONE 
I serramenti in legno sono distinti in base alla realizzazione dei telai in legno di elevata qualità con struttura interna priva di difetti, piccoli nodi, fibra diritta. Le specie legnose più utilizzate sono l'abete, il pino, il 
douglas, il pitch-pine, ecc.. 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
E' necessario provvedere alla manutenzione periodica degli infissi in particolare al rinnovo degli strati protettivi con prodotti idonei al tipo di legno ed alla 

rimozione di residui che possono compromettere guarnizioni e sigillature. Per le operazioni più specifiche rivolgersi a personale tecnico specializzato. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C3.1.5.12.2 Controllo dello stato di deterioramento del legno relativo a controtelai, telai e sportelli e ricerca delle cause 

possibili quali presenza di umidità, attacco biologico, presenza di insetti. Controllo grado di usura delle parti 

in vista. 

Serramentista (Legno)  

C3.1.5.12.4 Controllo funzionalità degli organi di manovra e delle parti in vista. Serramentista (Legno)  
C3.1.5.12.5 Controllo delle finiture e dello strato di protezione superficiale, controllo dei giochi e planarità delle parti. Serramentista (Legno)  
C3.1.5.12.10 Controllo della loro funzionalità. Serramentista (Legno)  
C3.1.5.12.11 Controllo del corretto funzionamento. Serramentista (Legno)  
C3.1.5.12.13 Controllo dell'efficacia delle cerniere e della perfetta chiusura dell'anta col telaio fisso. Controllo degli organi 

di serraggio con finestra aperta e controllo dei movimenti delle aste di chiusure. 

Serramentista (Legno)  

C3.1.5.12.15 Controllo dello stato di conservazione e di deterioramento del legno e ricerca delle cause possibili quali 

presenza di umidità, attacco biologico, presenza di insetti e comunque del grado di usura delle parti in vista. 

Controllo delle cerniere e dei fissaggi alla parete. 

Serramentista (Legno)  

C3.1.5.12.18 Controllo funzionalità degli organi di manovra e delle parti in vista. Controllo degli strati protettivi superficiali. Serramentista (Legno)  
C3.1.5.12.22 Controllo della loro funzionalità. Serramentista (Legno)  
C3.1.5.12.27 Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la presenza di depositi o sporco. 

Verifica di assenza di anomalie e/o difetti (rottura, depositi, macchie, ecc.). 

Serramentista (Legno)  

INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I3.1.5.12.1 Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del corretto 

funzionamento. 

Serramentista (Legno)  

I3.1.5.12.3 Pulizia dei residui organici che possono compromettere la funzionalità delle guide di scorrimento. Serramentista (Legno)  
I3.1.5.12.6 Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei. Generico  
I3.1.5.12.8 Pulizia dei residui e depositi che ne possono pregiudicare il buon funzionamento con detergenti non aggressivi. Generico  
I3.1.5.12.9 Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni. Generico  



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
I3.1.5.12.12 Pulizia dei residui organici che possono provocare l'otturazione delle asole, dei canali di drenaggio, dei fori, 

delle battute. Pulizia del telaio fisso con detergenti non aggressivi. 

Generico  

I3.1.5.12.14 Pulizia dei telai mobili con detergenti non aggressivi. Generico  
I3.1.5.12.16 Pulizia dei telai con detergenti non aggressivi. Generico  
I3.1.5.12.17 Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei. Generico  
I3.1.5.12.20 Registrazione e lubrificazione della maniglia, delle viti e degli accessori di manovra apertura-chiusura. Serramentista (Legno)  

  
ELEMENTO TECNOLOGICO 3.1.10 

  
IDENTIFICAZIONE 
3.1.10 Elemento tecnologico Coperture inclinate 
ELEMENTI COSTITUENTI 
3.1.10.2 Canali di gronda e pluviali 
3.1.10.11 Membrane traspiranti impermeabili 
3.1.10.45 Teli sintetici 
DESCRIZIONE 
Insieme degli elementi tecnici orizzontali o suborizzontali del sistema edilizio aventi funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio stesso dallo spazio esterno sovrastante. Le coperture inclinate (coperture 
discontinue) sono caratterizzate dalle soluzioni di continuità dell'elemento di tenuta all'acqua e necessitano per un corretto funzionamento di una pendenza minima del piano di posa che dipende dai componenti 
utilizzati e dal clima di riferimento. L'organizzazione e la scelta dei vari strati funzionali nei diversi schemi di funzionamento della copertura consente di definire la qualità della copertura e soprattutto i requisiti 
prestazionali. Gli elementi e i strati funzionali si possono raggruppare in: 
- elemento di collegamento; 
- elemento di supporto; 
- elemento di tenuta; 
- elemento portante; 
- elemento isolante; 
- strato di barriera al vapore; 
- strato di ripartizione dei carichi; 
- strato di protezione; 
- strato di tenuta all'aria; 
- strato di ventilazione 

  
COMPONENTE 3.1.10.2 

  
IDENTIFICAZIONE 
3.1.10 Elemento tecnologico Coperture inclinate 
3.1.10.2 Componente Canali di gronda e pluviali 
DESCRIZIONE 
I canali di gronda sono gli elementi dell'impianto di raccolta delle acque meteoriche che si sviluppano lungo la linea di gronda. Le pluviali hanno la funzione di convogliare ai sistemi di smaltimento al suolo le acque 
meteoriche raccolte nei canali di gronda. Essi sono destinati alla raccolta ed allo smaltimento delle acque meteoriche dalle coperture degli edifici. I vari profilati possono essere realizzati in PVC, in lamiera metallica (in 
alluminio, in rame, in acciaio, in zinco, ecc.). Per formare i sistemi completi di canalizzazioni, essi vengono dotati di appropriati accessori (fondelli di chiusura, bocchelli, parafoglie, staffe di sostegno, ecc.) collegati tra 
di loro. La forma e le dimensioni dei canali di gronda e delle pluviali dipendono dalla quantità d'acqua che deve essere convogliata e dai parametri della progettazione architettonica. La capacità di smaltimento del 
sistema dipende dal progetto del tetto e dalle dimensioni dei canali di gronda e dei pluviali. 
MODALITA' D'USO CORRETTO 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
Le pluviali vanno posizionate nei punti più bassi della copertura. In particolare lo strato impermeabile di rivestimento della corona del bocchettone non deve 

trovarsi a livello superiore del piano corrente della terrazza. Per ovviare al problema viene ricavata intorno al pluviale una sezione con profondità di 1 - 2 cm. 

Particolare attenzione va posta al numero, al dimensionamento (diametro di scarico) ed alla disposizione delle pluviali in funzione delle superfici di copertura 

servite. I fori dei bocchettoni devono essere provvisti di griglie parafoglie e paraghiaia removibili. Controllare la funzionalità delle pluviali, delle griglie 

parafoglie e di eventuali depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni che possono compromettere il corretto deflusso delle acque meteoriche. In particolare è 

opportuno effettuare controlli generali degli elementi di deflusso in occasione di eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso la loro 

integrità. Controllare gli elementi accessori di fissaggio e connessione. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C3.1.10.2.2 Controllare le condizioni e la funzionalità dei canali di gronda e delle pluviali. Controllo della regolare 

disposizione degli elementi dopo il verificarsi di fenomeni meteorologici particolarmente intensi. Verifica 

dell'assenza di eventuali anomalie. Controllare la funzionalità delle pluviali, delle griglie parafoglie e di 

eventuali depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni che possono compromettere il corretto deflusso delle 

acque meteoriche. Controllare gli elementi di fissaggio ed eventuali connessioni. 

Specializzati vari 

Lattoniere-canalista 
 

INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I3.1.10.2.1 Pulizia ed asportazione dei residui di fogliame e detriti depositati nei canali di gronda. Rimozione delle griglie 

paraghiaia e parafoglie dai bocchettoni di raccolta e loro pulizia. 

Specializzati vari 

Lattoniere-canalista 
 

  
COMPONENTE 3.1.10.11 

  
IDENTIFICAZIONE 
3.1.10 Elemento tecnologico Coperture inclinate 
3.1.10.11 Componente Membrane traspiranti impermeabili 
DESCRIZIONE 
Le membrane traspiranti impermeabili svolgono la funzione di strato protettivo, da rischi di colpi di vento, d’infiltrazioni d’acqua e neve. La loro  composizione assicura la traspirabilità del vapore acqueo proveniente 
dagli ambienti di sottocopertura e favoriscono l’evacuazione continua dell’umidità. Vengono disposte sotto gli elementi di tenuta delle coperture, posate su tavolati oppure su strati isolanti. Si distinguono principalmente 
in due varianti, con o senza sormonto autoadesivo. In genere sono costituite da due strati in non-tessuto in polipropilene spunbond stabilizzati ai raggi UV 
e film microporoso traspirante ad elevata permeabilità al vapore acqueo e impermeabile. 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
L'utente dovrà provvedere al controllo delle condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e 

di vegetazione sopra la tenuta. In particolare è opportuno effettuare controlli generali del manto in occasione di eventi meteo di una certa entità che possono 

aver compromesso l'integrità degli elementi di copertura. Fare attenzione alla praticabilità o meno della copertura. Se necessario vanno sostituite le membrane  

(per deterioramento, perdita caratteristiche principali, ecc.) mediante sostituzione localizzata o generale. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
C3.1.10.11.2 Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali 

ristagni di acqua e di vegetazione sopra la tenuta. 

Specializzati vari  

  
COMPONENTE 3.1.10.45 

  
IDENTIFICAZIONE 
3.1.10 Elemento tecnologico Coperture inclinate 
3.1.10.45 Componente Teli sintetici 
DESCRIZIONE 
I teli sintetici vengono impiegati per l'impermeabilizzazione di sicurezza sotto le coperture discontinue realizzate con elementi di tenuta diversi. Hanno in genere una elevata traspirabilità al vapore ed una buona 
resistenza meccanica. In genere sono costituiti da due strati di tessuto non tessuto in polipropilene abbinati ad un film di polietilene. 
 

 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
L'utente dovrà provvedere al controllo delle condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e 

di vegetazione sopra la tenuta. In particolare è opportuno effettuare controlli generali del manto in occasione di eventi meteo di una certa entità che possono 

aver compromesso l'integrità degli elementi di copertura. Fare attenzione alla praticabilità o meno della copertura. Se necessario i teli vanno sostituiti  (per 

deterioramento, perdita caratteristiche principali, ecc.) mediante sostituzione localizzata o generale. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C3.1.10.45.2 Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali 

ristagni di acqua e di vegetazione sopra la tenuta. 

Specializzati vari  

  
ELEMENTO TECNOLOGICO 3.2.7 

  
IDENTIFICAZIONE 
3.2.7 Elemento tecnologico Pavimentazioni esterne 
ELEMENTI COSTITUENTI 
3.2.7.1 Doghe in legno e polietilene 
DESCRIZIONE 
Le pavimentazioni esterne fanno parte delle partizioni orizzontali esterne. La loro funzione, oltre a quella protettiva, è quella di permettere il transito ai fruitori e la relativa resistenza ai carichi. Importante è che la 
superficie finale dovrà risultare perfettamente piana con tolleranze diverse a secondo del tipo di rivestimento e della destinazione d'uso dei luoghi. Gli spessori variano in funzione al traffico previsto in superficie. La 
scelta degli elementi, il materiale, la posa, il giunto, le fughe, gli spessori, l'isolamento, le malte, i collanti, gli impasti ed i fissaggi variano in funzione dei luoghi e del loro impiego. Le pavimentazioni esterne possono 
essere di tipo: cementizie, lapideo, resinoso, resiliente, ceramico, lapideo di cava e lapideo in conglomerato. 

  
COMPONENTE 3.2.7.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
3.2.7 Elemento tecnologico Pavimentazioni esterne 
3.2.7.1 Componente Doghe in legno e polietilene 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
DESCRIZIONE 
Si tratta doghe in legno e polietilene per pavimentazioni esterne.  
MODALITA' D'USO CORRETTO 
Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie evidenti. Comunque affinché 

tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza. 

  
ELEMENTO TECNOLOGICO 5.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
5.1 Elemento tecnologico Sottosistema illuminazione    
ELEMENTI COSTITUENTI 
5.1.4 Interruttori orari analogici 
5.1.5 Interruttori orari digitali  
DESCRIZIONE 
Il sistema di illuminazione a bus viene utilizzato per migliorare ed economizzare i costi di gestione di un sistema di illuminazione tradizionale. Infatti esistono sistemi domotici e protocolli che gestiscono esclusivamente 
l'illuminazione; ogni protocollo ha le proprie caratteristiche e le proprie regole di cablaggio. 

  
COMPONENTE 5.1.4 

  
IDENTIFICAZIONE 
5.1 Elemento tecnologico Sottosistema illuminazione    
5.1.4 Componente Interruttori orari analogici 
DESCRIZIONE 
Gli interruttori orari del tipo analogico sono dei dispositivi che consentono di regolare l’accensione e/o lo spegnimento di corpi illuminanti e basano il loro funzionamento con vari programmi che possono essere del 
tipo giornaliero, settimanale o orario. Negli interruttori orari analogici, a differenza degli interruttori digitali, la programmazione avviene tramite cavaliere o segmenti fissi di commutazione.  
MODALITA' D'USO CORRETTO 
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione 

individuali quali guanti e scarpe isolanti.  

  
COMPONENTE 5.1.5 

  
IDENTIFICAZIONE 
5.1 Elemento tecnologico Sottosistema illuminazione    
5.1.5 Componente Interruttori orari digitali  
DESCRIZIONE 
Gli interruttori orari digitali sono dei dispositivi che consentono di regolare l’accensione e/o lo spegnimento di corpi illuminanti e basano il loro funzionamento con vari programmi che possono essere del tipo settimanale, 
annuale, astronomico, impulso e a cicli. 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione 

individuali quali guanti e scarpe isolanti.  

  



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
ELEMENTO TECNOLOGICO 5.3 

  
IDENTIFICAZIONE 
5.3 Elemento tecnologico Sottosistema antintrusione e sicurezza  
ELEMENTI COSTITUENTI 
5.3.33 Videosorveglianza 
DESCRIZIONE 
Il sottosistema antintrusione e sicurezza è composto da: 
- tutti i sensori che controllano tentativi di effrazione o ingressi non autorizzati negli ambienti controllati; 
- tutti i sensori che segnalano potenziali pericoli per la vita delle persone o per la salvaguardia dei beni immobili; 
- tutti i dispositivi di segnalazione ed allarme; 
- tutti i dispositivi che servono a gestire i sensori e i dispositivi di segnalazione. 
Per un corretto funzionamento del sistema antintrusione assicurarsi che tutto il perimetro dell’edificio da proteggere sia coperto posizionando sensori su tutte le finestre e le porte esterne, utilizzandone anche di più 
tipi diversi contemporaneamente. Per aumentare la sicurezza posizionare dei sensori di presenza nei luoghi di passaggio (corridoi etc.) e negli ambienti più importanti e posizionare la centrale della sicurezza e il 
combinatore telefonico in un punto ben protetto. Posizionare esternamente, in un luogo ben visibile da tutti e non facilmente raggiungibile, un segnalatore ottico-acustico (sirena). 

  
COMPONENTE 5.3.33 

  
IDENTIFICAZIONE 
5.3 Elemento tecnologico Sottosistema antintrusione e sicurezza  
5.3.33 Componente Videosorveglianza 
DESCRIZIONE 
Il sistema di videosorveglianza è costituito da una o più telecamere (a colori o in bianco e nero) che effettuano riprese per la video sorveglianza. Le immagini registrate possono essere così riprodotte su supporti 
magnetici quali nastri, cd o altro. Le telecamere, attraverso il sistema di gestione e controllo, nel caso di manomissioni possono generare allarmi che possono essere sirene, telefonate di avviso su numeri prefissati 
e/o altri tipi di avviso. 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
Maneggiare la telecamera con attenzione evitando urti o scosse per prevenire danneggiamenti; nel caso di telecamere da interno evitare di esporle all'umidità 

e comunque all'acqua e non farle operare in luoghi in cui i valori della umidità sono elevati. In caso di mancato funzionamento non tentare di aprire o smontare 

la telecamera; per evitare scosse elettriche non tentare di rimuovere viti o coperchi ed in ogni caso rivolgersi a personale specializzato o all'assistenza tecnica 

del prodotto.Non toccare il sensore direttamente con le dita ma se necessario utilizzare un panno morbido inumidito con alcool per rimuovere la polvere; non 

utilizzare la telecamera rivolta verso il sole per evitare danneggiamenti ai sensori ottici e non farla funzionare quando le condizioni di temperatura ed umidità 

superano i valori limiti indicati dal costruttore. Verificare il voltaggio di funzionamento indicato sulla targhetta posta sulla telecamera ed utilizzare solo i cavetti 

indicati (tipo e connettori) per il collegamento ai monitor. 

  
ELEMENTO TECNOLOGICO 13.3 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
ELEMENTI COSTITUENTI 
13.3.2 Barre in rame 
13.3.3 Canalizzazioni in PVC 
13.3.4 Contattore 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3.6 Dispositivi di controllo della luce (dimmer) 
13.3.7 Fusibili 
13.3.10 Interruttori 
13.3.11 Motori 
13.3.14 Prese e spine 
13.3.15 Quadri di bassa tensione 
13.3.20 Sistemi di cablaggio 
DESCRIZIONE 
L'impianto elettrico, nel caso di edifici per civili abitazioni, ha la funzione di addurre, distribuire ed erogare energia elettrica. Per potenze non superiori a 50 kW l'ente erogatore fornisce l'energia in bassa tensione 
mediante un gruppo di misura; da quest'ultimo parte una linea primaria che alimenta i vari quadri delle singole utenze. Dal quadro di zona parte la linea secondaria che deve essere sezionata (nel caso di edifici per 
civili abitazioni) in modo da avere una linea per le utenze di illuminazione e l'altra per le utenze a maggiore assorbimento ed evitare così che salti tutto l'impianto in caso di corti circuiti. La distribuzione principale 
dell'energia avviene con cavi posizionati in apposite canalette; la distribuzione secondaria avviene con conduttori inseriti in apposite guaine di protezione (di diverso colore: il giallo-verde per la messa a terra, il blu 
per il neutro, il marrone-grigio per la fase). L'impianto deve essere progettato secondo le norme CEI vigenti per assicurare una adeguata protezione. 

  
COMPONENTE 13.3.2 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.2 Componente Barre in rame 
DESCRIZIONE 
Le barre in rame si utilizzano per realizzare sistemi di distribuzione con portata elevata quando è necessario alimentare in maniera pratica e veloce vari moduli. Infatti la caratteristica di questo tipo di connessioni è 
quella di avere un particolare profilo (generalmente a C) che consente l'innesto dei vari moduli da connettere in maniera sicura e veloce. 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
Evitare i contatti diretti con le barre e verificare che siano protette in modo adeguato. Rivolgersi a personale specializzato e togliere l'alimentazione per evitare 

folgorazioni.  

  
COMPONENTE 13.3.3 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.3 Componente Canalizzazioni in PVC 
DESCRIZIONE 
Le "canalette" sono tra gli elementi più semplici per il passaggio dei cavi elettrici; sono generalmente realizzate in PVC e devono essere conformi alle prescrizioni di sicurezza delle norme CEI (dovranno essere dotate 
di marchio di qualità o certificate secondo le disposizioni di legge). 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
Le canalizzazioni in PVC possono essere facilmente distinguibili a seconda del colore dei tubi protettivi che possono essere in:- serie pesante (colore nero): 

impiegati in pavimenti e in tutte quelle applicazioni nelle quali è richiesta una particolare resistenza meccanica;- serie leggera (colore cenere): impiegati in 

tutte le applicazioni nelle quali non è richiesta una particolare resistenza meccanica. 

  
COMPONENTE 13.3.4 

  
IDENTIFICAZIONE 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.4 Componente Contattore 
DESCRIZIONE 
È un apparecchio meccanico di manovra che funziona in ON/OFF ed è comandato da un elettromagnete. Il contattore si chiude quando la bobina dell'elettromagnete è alimentata e, attraverso i poli, crea il circuito tra 
la rete di alimentazione e il ricevitore. Le parti mobili dei poli e dei contatti ausiliari sono comandati dalla parte mobile dell'elettromagnete che si sposta nei seguenti casi:    
- per rotazione, ruotando su un asse;    
- per traslazione, scivolando parallelamente sulle parti fisse; 
- con un movimento di traslazione-rotazione. 
Quando la bobina è posta fuori tensione il circuito magnetico si smagnetizza e il contattore si apre a causa:    
- delle molle di pressione dei poli e della molla di ritorno del circuito magnetico mobile;    
- della gravità. 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
Il contattore rende possibile: -interrompere grandi correnti monofase o polifase operando su un ausiliario di comando attraversato da bassa corrente; -garantire 

sia il servizio ad intermittenza che quello continuo; -realizzare a distanza un comando manuale o automatico per mezzo di cavi di piccola sezione; -aumentare 

i posti di comando collocandoli vicino all'operatore.Altri vantaggi del contattore sono: la robustezza e l'affidabilità in quanto non contiene meccanismi delicati; 

è adattabile velocemente e facilmente alla tensione di alimentazione del circuito di comando; in caso di interruzione della corrente assicura, attraverso un 

comando con pulsanti ad impulso, la sicurezza del personale contro gli avviamenti intempestivi; se non sono state prese le opportune precauzioni, agevola la 

distribuzione dei posti di arresto di emergenza e di asservimento impedendo la messa in moto dell'apparecchio; protegge il ricevitore dalle cadute di tensione 

consistenti. 

  
COMPONENTE 13.3.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.6 Componente Dispositivi di controllo della luce (dimmer) 
DESCRIZIONE 
Il dimmer è un dispositivo che consente di  regolatore e controllare elettronicamente la potenza assorbita da un carico (limitandola a piacimento).  
Attualmente in commercio esistono numerosi tipi di dimmer da quelli usati semplici da utilizzare in casa per la regolazione di una singola lampada a quelli che regolano l'intensità luminosa di interi apparati come quelli 
presenti in grandi complessi (sale ristoranti, teatri,ecc.).  
I dimmer possono essere dotati di dispositivi meccanici od elettronici che ne permettono la calibrazione. 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione 

individuali quali guanti e scarpe isolanti. I comandi devono essere posizionati in modo da essere facilmente individuabili e quindi di facile utilizzo. 

  
COMPONENTE 13.3.7 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.7 Componente Fusibili 
DESCRIZIONE 
I fusibili realizzano una protezione fase per fase con un grande potere di interruzione a basso volume e possono essere installati o su appositi supporti (porta-fusibili) o in sezionatori porta-fusibili al posto di manicotti 
o barrette. Si classificano in due categorie: 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
- fusibili "distribuzione" tipo gG: proteggono sia contro i corto-circuiti sia contro i sovraccarichi i circuiti che non hanno picchi di corrente elevati, come i circuiti resistivi; devono avere un carico immediatamente 
superiore alla corrente di pieno carico del circuito protetto; 
- fusibili "motore" tipo aM: proteggono contro i corto-circuiti i circuiti sottoposti ad elevati picchi di corrente, sono fatti in maniera tale che permettono ai fusibili aM di far passare queste sovracorrenti rendendoli non 
adatti alla protezione contro i sovraccarichi; una protezione come questa deve essere fornita di un altro dispositivo quale il relè termico; devono avere un carico immediatamente superiore alla corrente di pieno carico 
del circuito protetto. 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
L'utente deve verificare che i fusibili installati siano idonei rispetto all'impianto. Verificare che i fusibili siano installati correttamente in modo da evitare guasti 

all'impianto. 
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IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.10 Componente Interruttori 
DESCRIZIONE 
Gli interruttori generalmente utilizzati sono del tipo ad interruzione in esafluoruro di zolfo con pressione relativa del SF6 di primo riempimento a 20 °C uguale a 0,5 bar. Gli interruttori possono essere dotati dei seguenti 
accessori: 
- comando a motore carica molle; 
- sganciatore di apertura; 
- sganciatore di chiusura; 
- contamanovre meccanico; 
- contatti ausiliari per la segnalazione di aperto-chiuso dell'interruttore. 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione 

individuali quali guanti e scarpe isolanti. Gli interruttori devono essere posizionati in modo da essere facilmente individuabili e quindi di facile utilizzo; la 

distanza dal pavimento di calpestio deve essere di 17,5 cm se la presa è a parete, di 7 cm se è in canalina, 4 cm se da torretta, 100-120 cm nei locali di lavoro. 

I comandi luce sono posizionati in genere a livello maniglie porte. Il comando meccanico dell'interruttore dovrà essere garantito per almeno 10.000 manovre. 
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13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.11 Componente Motori 
DESCRIZIONE 
Le parti principali di un motore sono lo statore (induttore) e il rotore (indotto). 
Lo statore è la parte fissa del motore formata da un'armatura in ghisa che contiene una corona di lamierini molto sottili in acciaio al silicio isolati tra loro da ossidazione o vernice isolante. Gli avvolgimenti dello statore 
che devono innescare il campo rotante (tre in caso di motore trifase) sono collocati negli appositi incastri di cui sono forniti i  lamierini. Ognuno degli avvolgimenti è fatto di varie bobine che si accoppiano tra loro 
definendo il numero di coppie di poli del motore e, di conseguenza, la velocità di rotazione. 
Il rotore è la parte mobile del motore formata da un impilaggio di lamierini sottili isolati tra loro e che compongono un cilindro inchiavettato sull'albero del motore. Il rotore può essere dei tipi di seguito descritti. 
A gabbia di scoiattolo. Sulla parte esterna del cilindro sono posizionati degli incastri su cui si dispongono dei conduttori collegati ad ognuna delle estremità da una corona metallica e su cui si esercita la coppia motore 
generata dal campo rotante. I conduttori sono inclinati di poco verso l'esterno per fare in modo che la coppia sia regolare, questo conferisce al rotore il tipico aspetto di una gabbia di scoiattolo. Nei motori di piccole 
dimensioni la gabbia è un pezzo unico fatta di alluminio iniettato sotto pressione; anche le alette di raffreddamento sono colate in questo modo e formano un corpo unico con il rotore. La coppia di avviamento di 
questi motori è bassa e la corrente assorbita alla messa sotto tensione è molto maggiore rispetto alla corrente nominale. 
A doppia gabbia. È il rotore più diffuso; è formato da due gabbie concentriche: una esterna con resistenza maggiore e una interna con resistenza minore. All'inizio dell'avviamento, le correnti indotte si oppongono alla 
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penetrazione del flusso nella gabbia interna perché questo ha una frequenza elevata. La coppia prodotta dalla gabbia esterna resistente è elevata e lo spunto di corrente ridotto. A fine avviamento si ha una diminuzione 
della frequenza del rotore e, di conseguenza, è più agevole il passaggio del flusso attraverso la gabbia interna. Il motore, quindi, agisce come se fosse formato da una sola gabbia poco resistente. In regime stabilito 
la velocità è inferiore solo di poco a quella del motore a gabbia singola. 
A gabbia resistente - Sono molto diffusi, soprattutto in gabbia singola. Di solito la gabbia è racchiusa tra due anelli in inox resistente. Questi motori, alcuni dei quali sono moto-ventilati, hanno un rendimento meno 
buono e la variazione di velocità si può ottenere soltanto agendo sulla tensione. Hanno, però, una buona coppia di avviamento. 
Sbobinato (rotore ad anelli). Degli avvolgimenti uguali a quelli dello statore sono collocati negli incastri alla periferia del rotore che, di solito, è trifase. L'estremità di ogni avvolgimento è collegata ad un punto comune 
(accoppiamento a stella). Le estremità libere o si collegano ad un'interfaccia centrifuga o a tre anelli in rame, isolati e integrati al rotore. Su questi anelli si muovono delle spazzole in grafite collegate direttamente al 
dispositivo di avviamento. In base al valore delle resistenze inserite nel circuito rotorico, questo tipo di motore può sviluppare una coppia di avviamento che può arrivare fino ad oltre 2,5 volte la coppia nominale. Il 
picco di corrente all'avviamento è uguale a quello della coppia. 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
Evitare di aprire i dispositivi dei motori in caso di malfunzionamenti. Rivolgersi a personale specializzato e togliere l'alimentazione per evitare folgorazioni. 

Evitare inoltre di posizionare i motori in prossimità di possibili contatti con liquidi. 
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13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.14 Componente Prese e spine 
DESCRIZIONE 
Le prese e le spine dell'impianto elettrico hanno il compito di distribuire alle varie apparecchiature alle quali sono collegati l'energia elettrica proveniente dalla linea principale di adduzione. Sono generalmente sistemate 
in appositi spazi ricavati nelle pareti o a pavimento (cassette). 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione 

individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel locale dove è installato il quadro deve essere presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli 

interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione. Le prese e le spine devono essere posizionate in modo da essere 

facilmente individuabili e quindi di facile utilizzo; la distanza dal pavimento di calpestio deve essere di 17,5 cm se la presa è a parete, di 7 cm se è in canalina, 

4 cm se da torretta, 100-120 cm nei locali di lavoro. I comandi luce sono posizionati in genere a livello maniglie porte. 
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IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.15 Componente Quadri di bassa tensione 
DESCRIZIONE 
Le strutture più elementari sono centralini da incasso, in materiale termoplastico autoestinguente, con indice di protezione IP40, fori asolati e guida per l'assemblaggio degli interruttori e delle morsette. Questi centralini 
si installano all'interno delle abitazioni e possono essere anche a parete. Esistono, inoltre, centralini stagni in materiale termoplastico con grado di protezione IP55 adatti per officine e industrie. 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali 

quali guanti e scarpe isolanti. Nel locale dove è installato il quadro deve essere presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le 

azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione. Inoltre devono essere presenti oltre alla documentazione dell'impianto anche i 

dispositivi di protezione individuale e i dispositivi di estinzione incendi. 
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IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.20 Componente Sistemi di cablaggio 
DESCRIZIONE 
Con questi sistemi i vari fili vengono preparati in fasci, dotati di manicotti o di altri connettori; ogni filo ha un riferimento che porta il nome dell‘installazione, dell‘area, la designazione del componente, il connettore ed 
il senso del cablaggio. Ogni filo è dotato di etichette identificative. Con questi sistema si evita di cablare i fili singolarmente con un notevole risparmio di tempo. 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
Evitare di aprire i quadri di permutazione e le prese di rete nel caso di malfunzionamenti. Rivolgersi sempre al personale specializzato. 
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13.4 Elemento tecnologico Impianto elettrico industriale  
ELEMENTI COSTITUENTI 
13.4.4 Canali in PVC  
13.4.5 Interruttori differenziali  
13.4.6 Interruttori magnetotermici  
13.4.7 Passerelle portacavi  
13.4.10 Salvamotore  
DESCRIZIONE 
L'impianto elettrico ha la funzione di addurre, distribuire ed erogare energia elettrica. Per potenze non superiori a 50 kW l'ente erogatore fornisce l'energia in bassa tensione mediante un gruppo di misura; da 
quest'ultimo parte una linea primaria che alimenta i vari quadri delle singole utenze. Dal quadro di zona parte la linea secondaria che deve essere sezionata (nel caso di edifici per civili abitazioni) in modo da avere 
una linea per le utenze di illuminazione e l'altra per le utenze a maggiore assorbimento ed evitare così che salti tutto l'impianto in caso di corti circuiti. La distribuzione principale dell'energia avviene con cavi posizionati 
in apposite canalette; la distribuzione secondaria avviene con conduttori inseriti in apposite guaine di protezione (di diverso colore: il giallo-verde per la messa a terra, il blu per il neutro, il marrone-grigio per la fase). 
L'impianto deve essere progettato secondo le norme CEI vigenti per assicurare una adeguata protezione. 
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13.4 Elemento tecnologico Impianto elettrico industriale  
13.4.4 Componente Canali in PVC  
DESCRIZIONE 
Le "canalette" sono tra gli elementi più semplici per il passaggio dei cavi elettrici; sono generalmente realizzate in PVC e devono essere conformi alle prescrizioni di sicurezza delle norme CEI (dovranno essere dotate 
di marchio di qualità o certificate secondo le disposizioni di legge). 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
Le canalizzazioni in PVC possono essere facilmente distinguibili a seconda del colore dei tubi protettivi che possono essere in:- serie pesante (colore nero): 

impiegati in pavimenti e in tutte quelle applicazioni nelle quali è richiesta una particolare resistenza meccanica;- serie leggera (colore cenere): impiegati in 

tutte le applicazioni nelle quali non è richiesta una particolare resistenza meccanica. 
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COMPONENTE 13.4.5 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.4 Elemento tecnologico Impianto elettrico industriale  
13.4.5 Componente Interruttori differenziali  
DESCRIZIONE 
L'interruttore differenziale è un dispositivo sensibile alle correnti di guasto verso l'impianto di messa a terra (cosiddette correnti differenziali). Il dispositivo differenziale consente di attuare: 
- la protezione contro i contatti indiretti;  
- la protezione addizionale contro i contatti diretti con parti in tensione o per uso improprio degli apparecchi;    
- la protezione contro gli incendi causati dagli effetti termici dovuti alle correnti di guasto verso terra. 
Le norme definiscono due tipi di interruttori differenziali:  
- tipo AC per correnti differenziali alternate (comunemente utilizzato);  
- tipo A per correnti differenziali alternate e pulsanti unidirezionali (utilizzato per impianti che comprendono apparecchiature elettroniche). 
Costruttivamente un interruttore differenziale è costituito da:     
- un trasformatore toroidale che rivela la tensione differenziale;     
- un avvolgimento di rivelazione che comanda il dispositivo di sgancio dei contatti. 
Gli interruttori automatici sono identificati con la corrente nominale i cui valori discreti preferenziali sono: 6-10-13-16-20-25-32-40-63-80-100-125 A. I valori normali del potere di interruzione Icnd sono: 500-1000-
1500-3000-4500-6000 A. I valori normali del potere di cortocircuito Icn sono: 1500-3000-4500-6000-10000 A. 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
L'interruttore differenziale può essere realizzato individualmente o in combinazione con sganciatori di massima corrente.Tutte le eventuali operazioni, dopo 

aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. 

Gli interruttori devono essere posizionati in modo da essere facilmente individuabili e quindi di facile utilizzo; la distanza dal pavimento di calpestio deve 

essere di 17,5 cm se la presa è a parete, di 7 cm se è in canalina, 4 cm se da torretta, 100-120 cm nei locali di lavoro. I comandi luce sono posizionati in genere 

a livello maniglie porte. Il comando meccanico dell'interruttore dovrà essere garantito per almeno 10000 manovre. 
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13.4 Elemento tecnologico Impianto elettrico industriale  
13.4.6 Componente Interruttori magnetotermici  
DESCRIZIONE 
Gli interruttori magnetotermici sono dei dispositivi che consentono l'interruzione dell'energia elettrica in caso di corto circuito o di corrente superiore a quella nominale di taratura dell'interruttore. 
Tali interruttori possono essere dotati dei seguenti accessori: 
- comando a motore carica molle; 
- sganciatore di apertura; 
- sganciatore di chiusura; 
- contamanovre meccanico; 
- contatti ausiliari per la segnalazione di aperto-chiuso dell'interruttore. 
Gli interruttori automatici sono identificati con la corrente nominale i cui valori discreti preferenziali sono: 6-10-13-16-20-25-32-40-63-80-100-125 A. I valori normali del potere di cortocircuito Icn sono: 1500-3000-
4500-6000-10000-15000-20000-25000 A. 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione 

individuali quali guanti e scarpe isolanti. Gli interruttori devono essere posizionati in modo da essere facilmente individuabili e quindi di facile utilizzo; la 
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distanza dal pavimento di calpestio deve essere di 17,5 cm se la presa è a parete, di 7 cm se è in canalina, 4 cm se da torretta, 100-120 cm nei locali di lavoro. 

I comandi luce sono posizionati in genere a livello maniglie porte. Il comando meccanico dell'interruttore dovrà essere garantito per almeno 10000 manovre. 
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13.4 Elemento tecnologico Impianto elettrico industriale  
13.4.7 Componente Passerelle portacavi  
DESCRIZIONE 
Le passerelle portacavi sono utilizzate per il passaggio dei cavi elettrici; possono essere del tipo singolo o a ripiani. Sono generalmente utilizzate quando non c'è necessità di incassare le canalizzazioni e pertanto 
vengono utilizzate in cavedi, cunicoli, ecc.. 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
L'utente deve verificare il corretto posizionamento dei canali e che non vi siano ostruzioni o impedimenti per il corretto passaggio dei cavi. Periodicamente 

registrare i pendini e gli ancoraggi a parete. 
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13.4 Elemento tecnologico Impianto elettrico industriale  
13.4.10 Componente Salvamotore  
DESCRIZIONE 
Il salvamotore è un dispositivo che viene installato per la protezione dei motori da eventuali danni causati da corto circuiti, sbalzi di tensione, ecc. 
Generalmente è costituito da un interruttore magnetotermico tripolare con taratura regolabile del relè termico variabile da 0,6 fino a 32 A, relè elettromagnetico fisso, con intervento automatico per mancanza di una 
fase, tensione nominale 220-400 V c.a. 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione 

individuali quali guanti e scarpe isolanti. Gli interruttori devono essere posizionati in modo da essere facilmente individuabili e quindi di facile utilizzo; la 

distanza dal pavimento di calpestio deve essere di 17,5 cm se la presa è a parete, di 7 cm se è in canalina, 4 cm se da torretta, 100-120 cm nei locali di lavoro. 

I comandi luce sono posizionati in genere a livello maniglie porte. Il comando meccanico dell'interruttore dovrà essere garantito per almeno 10.000 manovre. 
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13.7 Elemento tecnologico Impianto di illuminazione  
ELEMENTI COSTITUENTI 
13.7.16 Pali in acciaio 
13.7.22 Pali per l'illuminazione 
13.7.26 Sistema di cablaggio 
DESCRIZIONE 
L'impianto di illuminazione consente di creare condizioni di visibilità negli ambienti. L'impianto di illuminazione deve consentire, nel rispetto del risparmio energetico, livello ed uniformità di illuminamento, limitazione 
dell'abbagliamento, direzionalità della luce, colore e resa della luce.  
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L'impianto di illuminazione è' costituito generalmente da: lampade ad incandescenza, lampade fluorescenti, lampade alogene, lampade compatte, lampade a scariche, lampade a ioduri metallici, lampade a vapore di 
mercurio, lampade a vapore di sodio e pali per il sostegno dei corpi illuminanti. 
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13.7 Elemento tecnologico Impianto di illuminazione  
13.7.16 Componente Pali in acciaio 
DESCRIZIONE 
I pali sostengono uno o più apparecchi di illuminazione e sono formati generalmente da più parti quali un fusto, un prolungamento e all'occorrenza un braccio. Possono essere realizzati in acciaio che deve essere del 
tipo saldabile, resistente all'invecchiamento e, quando occorre, zincabile a caldo. L'acciaio deve essere di qualità almeno pari a quella Fe 360 B della EU 25 o migliore. 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
Nel caso di eventi eccezionali (temporali, terremoti, ecc.) verificare la stabilità dei pali per evitare danni a cose o persone. I materiali utilizzati devono possedere 

caratteristiche tecniche rispondenti alle normative vigenti nonché alle prescrizioni delle norme UNI e CEI ed in ogni caso rispondenti alla regola dell'arte. Tutti 

i componenti dovranno essere forniti nei loro imballaggi originali, accompagnati da certificati delle case produttrici e conservati in cantiere in luoghi sicuri e 

al riparo da eventuali danni. 
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13.7 Elemento tecnologico Impianto di illuminazione  
13.7.22 Componente Pali per l'illuminazione 
DESCRIZIONE 
I pali per l’illuminazione pubblica possono essere realizzati con i seguenti materiali:   
- acciaio: l’acciaio utilizzato deve essere saldabile, resistente all’invecchiamento e, quando occorre, zincabile a caldo. L’acciaio deve essere di qualità almeno pari a quella Fe 360 B della EU 25 o addirittura migliore;    
- leghe di alluminio: la lega utilizzata deve essere uguale o migliore delle leghe specificate nelle ISO/R 164, ISO/R 209, ISO/R 827 e ISO/TR 2136. Deve resistere alla corrosione. Quando il luogo di installazione 
presenta particolari e noti problemi di corrosione, la lega utilizzata deve essere oggetto di accordo tra committente e fornitore;    
- calcestruzzo armato: i materiali utilizzati per i pali di calcestruzzo armato devono soddisfare le prescrizioni della UNI EN 40;   d) altri materiali: nell’ipotesi in cui si realizzino pali con materiali differenti da quelli sopra 
elencati, detti materiali dovranno soddisfare i requisiti contenuti nelle parti corrispondenti della norma UNI EN 40, nel caso non figurino nella norma le loro caratteristiche dovranno essere concordate tra committente 
e fornitore.  
L’acciaio utilizzato per i bulloni di ancoraggio deve essere di qualità uguale o migliore di quella prevista per l’ Fe 360 B della EU 25. 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
I materiali utilizzati devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle normative vigenti nonché alle prescrizioni delle norme UNI e CEI ed in ogni 

caso rispondenti alla regola dell'arte. Tutti i componenti dovranno essere forniti nei loro imballaggi originali, accompagnati da certificati delle case produttrici 

e conservati in cantiere in luoghi sicuri e al riparo da eventuali danni. 
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13.7 Elemento tecnologico Impianto di illuminazione  
13.7.26 Componente Sistema di cablaggio 
DESCRIZIONE 
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Con questi sistemi i vari fili vengono preparati in fasci, dotati di manicotti o di altri connettori; ogni filo ha un riferimento che porta il nome dell‘installazione, dell‘area, la designazione del componente, il connettore ed 
il senso del cablaggio. Ogni filo è dotato di etichette identificative. Con questi sistema si evita di cablare i fili singolarmente con un notevole risparmio di tempo. 

 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
Evitare di aprire i quadri di permutazione e le prese di rete nel caso di malfunzionamenti. Rivolgersi sempre al personale specializzato. 
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13.8 Elemento tecnologico Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
ELEMENTI COSTITUENTI 
13.8.3 Autoclave 
13.8.31 Rubinetteria a pedaliera 
13.8.37 Serbatoi di accumulo 
13.8.47 Tubi in polipropilene (PP) 
DESCRIZIONE 
L'impianto di distribuzione dell'acqua fredda e calda consente l'utilizzazione di acqua nell'ambito degli spazi interni del sistema edilizio o degli spazi esterni connessi. L'impianto è generalmente costituito dai seguenti 
elementi tecnici: 
- allacciamenti, che hanno la funzione di collegare la rete principale (acquedotto) alle reti idriche d'utenza; 
- macchine idrauliche, che hanno la funzione di controllare sia le caratteristiche fisico-chimiche, microbiologiche, ecc. dell'acqua da erogare sia le condizioni di pressione per la distribuzione in rete; 
- accumuli, che  assicurano una riserva idrica adeguata alle necessità degli utenti consentendo il corretto funzionamento delle macchine idrauliche e/o dei riscaldatori; 
- riscaldatori, che hanno la funzione di elevare la temperatura dell'acqua fredda per consentire di soddisfare le necessità degli utenti; 
- reti di distribuzione acqua fredda e/o calda, aventi la funzione di trasportare l'acqua fino ai terminali di erogazione; 
- reti di ricircolo dell'acqua calda, che hanno la funzione di mantenere in costante circolazione l'acqua calda in modo da assicurarne l'erogazione alla temperatura desiderata; 
- apparecchi sanitari  e rubinetteria che consentono agli utenti di utilizzare acqua calda e/o fredda per soddisfare le proprie esigenze. 
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13.8 Elemento tecnologico Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
13.8.3 Componente Autoclave 
DESCRIZIONE 
L'autoclave ha la funzione di elevare i valori della pressione idrica attraverso gruppi di pressurizzazione alimentati da serbatoi di accumulo. Generalmente un impianto autoclave è costituito da: un serbatoio in acciaio, 
un quadro elettrico, tubazioni in acciaio, elettropompa, valvola di non ritorno, valvola di sicurezza, valvola di intercettazione, presso stato e alimentatore d'aria. 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
Prima della messa in funzione effettuare un lavaggio della rete idrica per eliminare eventuale materiale di risulta e successiva disinfezione mediante immissione 

di una miscela di acqua e cloro gassoso; risciacquare con acqua fino a quando il fluido scaricato non assume un aspetto incolore. Gli impianti elettrici a servizio 

delle apparecchiature saranno realizzati in conformità alle norme CEI. La ditta installatrice dovrà rilasciare la dichiarazione di conformità dell'impianto alla 

regola dell'arte e dovrà notificare all'ASL di competenza la attivazione dell'impianto installato. 

  
COMPONENTE 13.8.31 
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IDENTIFICAZIONE 
IDENTIFICAZIONE 
13.8 Elemento tecnologico Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
13.8.31 Componente Rubinetteria a pedaliera 
DESCRIZIONE 
Per utilizzare l'acqua vengono utilizzati rubinetti che mediante idonei dispositivi di apertura e chiusura consentono di stabilire la quantità di acqua da utilizzare. Tali dispositivi possono essere del tipo a pedaliera che 
consentono l'erogazione dell'acqua mediante l'azionamento di una pedaliera evitando così il contatto diretto delle mani con la rubinetteria. 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
L'utente deve evitare manovre brusche e violente sui dispositivi di comando. Devono essere identificati gli organi di comando (con il blu l'acqua fredda e con 

il rosso l'acqua calda); nel caso in cui gli organi siano separati l'acqua fredda deve essere posizionata a destra e quella calda a sinistra. 
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IDENTIFICAZIONE 
13.8 Elemento tecnologico Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
13.8.37 Componente Serbatoi di accumulo 
DESCRIZIONE 
I serbatoi di accumulo consentono il corretto funzionamento delle macchine idrauliche e/o dei riscaldatori ed assicurano una riserva idrica adeguata alle necessità degli utenti in caso di cattivo funzionamento delle reti 
di distribuzione o in caso di arresti della erogazione da parte dei gestori del servizio di erogazione. 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
L'utente deve verificare il corretto funzionamento del galleggiante, della valvola di alimentazione e la tenuta del tubo di troppo pieno e deve provvedere ad 

eliminare le eventuali perdite di acqua che dovessero verificarsi. In ogni caso, prima della messa in funzione della rete di distribuzione dell'acqua potabile è 

opportuno procedere alcune operazioni quali prelavaggio della rete per l'eliminazione della sporcizia, disinfezione mediante immissione in rete di prodotti 

ossidanti (cloro gassoso o miscela di acqua e cloro gassoso o soluzione di ipoclorito di calcio) e successivo risciacquo finale con acqua potabile sino a quando 

il liquido scaricato non assume le caratteristiche chimiche e batteriologiche dell'acqua di alimentazione. 
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IDENTIFICAZIONE 
13.8 Elemento tecnologico Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
13.8.47 Componente Tubi in polipropilene (PP) 
DESCRIZIONE 
I tubi in polipropilene (comunemente identificati con la sigla PP e di colore grigio) sono ottenuti da omopolimeri e/o copolimeri del propilene. Per l'utilizzazione con fluidi alimentari o per il trasporto di acqua potabile 
possono essere utilizzati solo i tubi del tipo 312. 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
I materiali utilizzati per la realizzazione dei tubi destinati al trasporto dell'acqua potabile devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle prescrizioni 

igienico sanitarie del Ministero della Sanità. Evitare di introdurre all'interno delle tubazioni oggetti che possano comprometterne il buon funzionamento. Non 

immettere fluidi con pressione superiore a quella consentita per il tipo di tubazione utilizzata. 
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IDENTIFICAZIONE 
IDENTIFICAZIONE 
13.12 Elemento tecnologico Impianto di smaltimento acque reflue  
ELEMENTI COSTITUENTI 
13.12.4 Pozzetti e caditoie 
13.12.5 Stazioni di sollevamento 
13.12.9 Tubazioni in polipropilene (PP) 
DESCRIZIONE 
L'impianto di smaltimento acque reflue è l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di eliminare le acque usate e di scarico dell'impianto idrico sanitario e convogliarle verso le reti esterne di smaltimento. Gli 
elementi dell'impianto di smaltimento delle acque reflue devono essere autopulibili per assicurare la funzionalità dell'impianto evitando la formazione di depositi sul fondo dei condotti e sulle pareti delle tubazioni. Al 
fine di concorre ad assicurare i livelli prestazionali imposti dalla normativa per il controllo del rumore è opportuno dimensionare le tubazioni di trasporto dei fluidi  in modo che la velocità di tali fluidi non superi i limiti 
imposti dalla normativa. 
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IDENTIFICAZIONE 
13.12 Elemento tecnologico Impianto di smaltimento acque reflue  
13.12.4 Componente Pozzetti e caditoie 
DESCRIZIONE 
I pozzetti sono dei dispositivi di scarico la cui sommità è costituita da un chiusino o da una griglia e destinati a ricevere le acque reflue attraverso griglie o attraverso tubi collegati al pozzetto. I pozzetti e le caditoie 
hanno la funzione di convogliare nella rete fognaria, per lo smaltimento, le acque di scarico usate e/o meteoriche provenienti da più origini (strade, pluviali, ecc.). 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
Controllare la funzionalità dei pozzetti, delle caditoie ed eliminare eventuali depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni che possono compromettere il corretto 

deflusso delle acque meteoriche. È necessario verificare e valutare la prestazione dei pozzetti e delle caditoie durante la realizzazione dei lavori, al termine dei 

lavori e anche durante la vita del sistema. Le verifiche e le valutazioni comprendono:- prova di tenuta all'acqua;- prova di tenuta all'aria;- prova di infiltrazione;- 

esame a vista;- valutazione della portata in condizioni di tempo asciutto;- tenuta agli odori.Un ulteriore controllo può essere richiesto ai produttori facendo 

verificare alcuni elementi quali l'aspetto, le dimensioni, i materiali, la classificazione in base al carico. 

  
COMPONENTE 13.12.5 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.12 Elemento tecnologico Impianto di smaltimento acque reflue  
13.12.5 Componente Stazioni di sollevamento 
DESCRIZIONE 
Le stazioni di sollevamento (comunemente denominate stazioni di pompaggio) sono le apparecchiature utilizzate per convogliare le acque di scarico attraverso una tubazione di sollevamento per portarle in superficie. 
Le stazioni di pompaggio sono talora necessarie nelle connessioni di scarico e nei collettori di fognatura a gravità al fine di evitare profondità di posa eccessive o di drenare le zone sotto quota. Possono, inoltre, essere 
necessarie per troppopieni di collettori misti o recapiti intermedi per far confluire le acque di scarico negli impianti di trattamento o nei corpi ricettori. 
Le pompe per sollevare le acque di fognatura devono essere abbondantemente insensibili alle sostanze ingombranti presenti in sospensione nei liquami; al fine di scongiurare il pericolo di ostruzioni sono opportune 
sezioni di flusso attraverso le pompe il più semplice e larghe possibile.  
MODALITA' D'USO CORRETTO 
La struttura delle pompe deve essere molto robusta e resistente alla corrosione e all'abrasione da parte delle sostanze presenti nell'acqua. La ghisa sferoidale a 

grana fine è un materiale adeguatamente resistente per le acque di scarico di tipo comune; per la girante e le altri parti più sollecitate si adoperano spesso leghe 
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IDENTIFICAZIONE 
di ghisa con piccole quantità di cromo, nichel e manganese. In presenza di acque molto corrosive si adoperano leghe in ghisa-bronzo. Per l'albero è adatto un 

acciaio Martin-Siemens con cuscinetti in acciaio cromato. Per la sicurezza dell'impianto è opportuno prevedere un numero adeguato di unità di riserva. Nelle 

specifiche per la pompa o per il gruppo di pompaggio, deve essere prestata particolare attenzione agli aspetti particolari delle condizioni ambientali e/o di 

lavoro quali:- temperatura anormale;- umidità elevata;- atmosfere corrosive;- zone a rischio di esplosione e/o incendio;- polvere, tempeste di sabbia;- terremoti 

ed altre condizioni esterne imposte di tipo similare;- vibrazioni;- altitudine;- inondazioni.Tipo di liquido da pompare, quale: -liquido pompato (Denominazione), 

-miscela (Analisi), -contenuto di solidi (contenuto di materia allo stato solido), -gassoso (contenuto).Proprietà del liquido nel momento in cui è pompato, quali: 

- infiammabile;- tossico;- corrosivo; - abrasivo;- cristallizzante; - polimerizzante; - viscosità. 
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IDENTIFICAZIONE 
13.12 Elemento tecnologico Impianto di smaltimento acque reflue  
13.12.9 Componente Tubazioni in polipropilene (PP) 
DESCRIZIONE 
Le tubazioni dell'impianto di smaltimento delle acque provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori fognari o nelle vasche di accumulo se presenti. Possono essere realizzate in polipropilene (PP). Poichè il tubo 
in polipropilene (PP) è un tubo flessibile, quando caricato, si flette e preme sul materiale circostante; questo genera una reazione nel materiale circostante che controlla la flessione del tubo. L'entità della flessione 
che si genera può essere limitata dalla cura nella selezione e nella posa del letto e del materiale di riporto laterale. 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
Lo stoccaggio alla luce solare diretta per lunghi periodi unitamente ad alte temperature potrebbe causare deformazioni con effetti sulle giunzioni.Per eliminare 

questo rischio sono raccomandate le seguenti precauzioni:- limitare l'altezza delle pile di tubi;- proteggere le pile di tubi dalla luce solare diretta e continua e 

sistemare per permettere il libero passaggio dell'aria attorno ai tubi;- conservare i raccordi in scatole o sacchi fatti in modo tale da permettere il passaggio 

dell'aria.In ogni caso la decolorazione causata dallo stoccaggio esterno non influisce sulle proprietà meccaniche dei tubi e dei raccordi fatti di PP. Eseguire le 

operazioni di saldatura in un luogo pulito, protetto dal gelo e con alta umidità usando l'equipaggiamento di saldatura. 
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IDENTIFICAZIONE 
13.17 Elemento tecnologico Impianto di trasmissione fonia e dati  
ELEMENTI COSTITUENTI 
13.17.3 Armadi concentratori  
13.17.4 Cablaggio 
13.17.6 Dispositivi wii-fi 
13.17.10 Sistema di trasmissione 
13.17.11 Unità rack a parete 
13.18.1 Alimentatori  
DESCRIZIONE 
L'impianto di trasmissione fonia e dati consente la diffusione, nei vari ambienti, di dati ai vari utenti. Generalmente è costituito da una rete di trasmissione (denominata cablaggio) e da una serie di punti di presa ai 
quali sono collegate le varie postazioni. 

  
COMPONENTE 13.17.3 
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IDENTIFICAZIONE 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.17 Elemento tecnologico Impianto di trasmissione fonia e dati  
13.17.3 Componente Armadi concentratori  
DESCRIZIONE 
Gli armadi hanno la funzione di contenere tutti i componenti (apparati attivi, pannelli di permutazione della rete di distribuzione fisica, UPS per alimentazione elettrica indipendente) necessari per il corretto funzionamento 
dei nodi di concentrazione. 
Gli armadi concentratori sono generalmente costituiti da una struttura in lamiera d’acciaio pressopiegata ed elettrosaldata e verniciata con polveri epossidiche. 
 
 
 

 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
Negli armadi che alloggiano gli apparati attivi dovranno essere installati sulla parte frontale, in modo visibile, i pannelli di alimentazione elettrica e un 

interruttore differenziale con spia luminosa.Controllare che la griglia di areazione sia libera da ostacoli che possano comprometterne il corretto funzionamento. 
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IDENTIFICAZIONE 
13.17 Elemento tecnologico Impianto di trasmissione fonia e dati  
13.17.4 Componente Cablaggio 
DESCRIZIONE 
Per la diffusione dei dati negli edifici occorre una rete di supporto che generalmente viene denominata cablaggio. Pertanto il cablaggio degli edifici consente agli utenti di comunicare e scambiare dati attraverso le 
varie postazioni collegate alla rete di distribuzione. 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
Evitare di aprire i quadri di permutazione e le prese di rete nel caso di malfunzionamenti. Rivolgersi sempre al personale specializzato. 
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IDENTIFICAZIONE 
13.17 Elemento tecnologico Impianto di trasmissione fonia e dati  
13.17.6 Componente Dispositivi wii-fi 
DESCRIZIONE 
La necessità di collegare in rete più dispositivi è un problema che si riscontra spesso nei grandi ambienti lavorativi nei quali lavorano molte persone. In questi casi per semplificare il collegamento delle varie postazioni 
di lavoro vengono utilizzati i dispositivi wii-fi (comunemente denominati  access point) che non necessitano di alimentazione locale (l'energia necessaria arriva direttamente dall’iniettore posto all’interno dell’unità 
rack). Inoltre questi dispositivi sono di facile gestione e manutenzione anche grazie all'utilizzo di software di settore. 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
Verificare che i dispostivi siano lontano da sorgenti magnetiche per evitare malfunzionamenti. Evitare di aprire i quadri di permutazione e le prese di rete nel 

caso di malfunzionamenti. Rivolgersi sempre al personale specializzato. 
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IDENTIFICAZIONE 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.17 Elemento tecnologico Impianto di trasmissione fonia e dati  
13.17.10 Componente Sistema di trasmissione 
DESCRIZIONE 
Il sistema di trasmissione consente di realizzare la trasmissione dei dati a tutte le utenze della rete. Tale sistema può essere realizzato con differenti sistemi; uno dei sistemi più utilizzati è quello che prevede la 
connessione alla rete LAN e alla rete WAN mediante l'utilizzo di switched e ruter. 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
Evitare di aprire i quadri di permutazione e le prese di rete nel caso di malfunzionamenti. Rivolgersi sempre al personale specializzato. 
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IDENTIFICAZIONE 
13.17 Elemento tecnologico Impianto di trasmissione fonia e dati  
13.17.11 Componente Unità rack a parete 
DESCRIZIONE 
Le unità rack a parete hanno la funzione di contenere tutti i componenti (apparati attivi, pannelli di permutazione della rete di distribuzione fisica,ecc.) dell'impianto. Sono generalmente costituiti da una struttura in 
lamiera d’acciaio pressopiegata ed elettrosaldata e verniciata con polveri epossidiche e dotata di porte (nella maggioranza dei casi in vetro temperato) e sono sistemati alle pareti. 
 
 
 

 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
Le unità rack a parete devono essere sistemate in posizione da non risultare pericolose per le persone. Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, 

devono essere effettuate con personale qualificato; i comandi devono essere posizionati in modo da essere facilmente individuabili e quindi di facile 

utilizzo.Controllare che la griglia di areazione sia libera da ostacoli che possano comprometterne il corretto funzionamento. 

  
COMPONENTE 13.18.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.17 Elemento tecnologico Impianto di trasmissione fonia e dati  
13.18.1 Componente Alimentatori  
DESCRIZIONE 
L'alimentatore è un elemento dell'impianto telefonico e citofonico per mezzo del quale i componenti ad esso collegati possono essere alimentati. 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
L'alimentatore deve essere fornito completo del certificato del costruttore che deve dichiarare che la costruzione è stata realizzata applicando un sistema di 

controllo della qualità e che i componenti dell'alimentatore sono stati selezionati in relazione allo scopo previsto e che sono idonei ad operare in accordo alle 

specifiche tecniche. In caso di guasti o di emergenza non cercare di aprire l' alimentatore senza aver avvisato i tecnici preposti per evitare di danneggiare l'intero 

apparato. Eseguire periodicamente una pulizia delle connessioni per eliminare eventuali accumuli di materiale. 
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IDENTIFICAZIONE 
14.1 Elemento tecnologico Impianto di messa a terra   
ELEMENTI COSTITUENTI 
14.1.1 Conduttori di protezione 
14.1.2 Pozzetti in cls 
14.1.4 Sistema di dispersione 
14.1.5 Sistema di equipotenzializzazione 
DESCRIZIONE 
L'impianto di messa a terra ha la funzione di collegare determinati punti, elettricamente definiti, con un conduttore a potenziale nullo. E’ il sistema migliore per evitare gli infortuni dovuti a contatti indiretti, ossia 
contatti con parti metalliche in tensione a causa di mancanza di isolamento o altro. L’impianto di terra deve essere unico e deve collegare le masse di protezione e quelle di funzionamento, inclusi i centri stella dei 
trasformatori per i sistemi TN, gli eventuali scaricatori e le discese contro le scariche atmosferiche ed elettrostatiche. Lo scopo è quello di ridurre allo stesso potenziale, attraverso i dispersori e i conduttori di 
collegamento, le parti metalliche dell’impianto e il terreno circostante. Per il collegamento alla rete di terra è possibile utilizzare, oltre ai dispersori ed ai loro accessori, i ferri dei plinti di fondazione. L’impianto di terra 
è generalmente composto da collettore di terra, i conduttori equipotenziali, il conduttore di protezione principale e quelli che raccordano i singoli impianti. I collegamenti devono essere sconnettibili e il morsetto 
principale deve avere il contrassegno di terra. 
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IDENTIFICAZIONE 
14.1 Elemento tecnologico Impianto di messa a terra   
14.1.1 Componente Conduttori di protezione 
DESCRIZIONE 
I conduttori di protezione principale o montanti sono quelli che raccolgono i conduttori di terra dai piani dell’edificio. 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
Generalmente questi conduttori vengono realizzati con un cavo di colore giallo-verde. L'utente deve controllare il serraggio dei bulloni e che gli elementi siano 

privi di fenomeni di corrosione. 
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IDENTIFICAZIONE 
14.1 Elemento tecnologico Impianto di messa a terra   
14.1.2 Componente Pozzetti in cls 
DESCRIZIONE 
Tutti gli elementi dell'impianto previsti lungo la rete di distribuzione esterna, quando non sono collocati all'interno di determinati locali, devono essere installati all'interno di appositi manufatti realizzati in calcestruzzo 
o in muratura, quasi sempre totalmente interrati, chiamati "pozzetti". I pozzetti sono dotati di chiusini metallici per l'accesso dall'esterno che devono essere forniti di opportuni sistemi di chiusura. Le dimensioni interne 
del pozzetto variano a seconda delle apparecchiature installate e devono essere tali da consentire tutte le manovre degli apparecchi necessarie durante l'esercizio  e di eseguire le operazioni di manutenzione ordinaria, 
di riparazione, di smontaggio e di sostituzione delle apparecchiature.  
MODALITA' D'USO CORRETTO 
L'utente dovrà unicamente accertarsi della comparsa di eventuali anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni di fessurazioni, disgregazione del 

materiale, riduzione del copriferro. Verificare l'integrità dei chiusini e la loro movimentazione. 
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IDENTIFICAZIONE 
14.1 Elemento tecnologico Impianto di messa a terra   
14.1.4 Componente Sistema di dispersione 
DESCRIZIONE 
Il sistema di dispersione ha il compito di trasferire le cariche captate dalle calate in un collettore interrato che così realizza un anello di dispersione. 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
Per gli organi di captazione si adoperano in linea di massima tondini e piattine in rame, o in acciaio zincato di sezione 50-70 mm quadrati: per la bandella 

piattine di sezione 30 x 40 mm, per motivi di rigidità metallica. Per le coperture metalliche gli spessori non devono essere inferiori a 10-20 mm per scongiurare 

perforazioni catalitiche. Una sezione doppia di quella degli organi di captazione si utilizza per le grondaie e le ringhiere; per le tubazioni e i contenitori in 

metallo si devono adoperare spessori di 2,5 mm che arrivano a 4,5 mm per recipienti di combustibili. Gli ancoraggi tra la struttura e gli organi di captazione 

devono essere fatti con brasatura forte, saldatura, bullonatura o con morsetti; in ogni caso occorre garantire superfici minime di contatto di 200 mm quadrati. 
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IDENTIFICAZIONE 
14.1 Elemento tecnologico Impianto di messa a terra   
14.1.5 Componente Sistema di equipotenzializzazione 
DESCRIZIONE 
I conduttori equipotenziali principali e supplementari sono quelli che collegano al morsetto principale di terra i tubi metallici. 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
Generalmente questi conduttori vengono realizzati con un cavo di colore giallo-verde. L'utente deve controllare il serraggio dei bulloni e che gli elementi siano 

privi di fenomeni di corrosione. 
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IDENTIFICAZIONE 
14.5 Elemento tecnologico Impianto antintrusione e controllo accessi 
ELEMENTI COSTITUENTI 
14.5.8 Monitor 
DESCRIZIONE 
L'impianto antintrusione e controlli accessi è l'insieme degli elementi tecnici del sistema edilizio con funzione di prevenire, eliminare o segnalare l'intrusione di persone non desiderate all'interno degli edifici. L'impianto 
generalmente si compone di una centralina elettronica, che può avere sirena incorporata o esterna e punto centrale per i diversi sensori, ripartita in zone che corrispondono alle zone protette. I sensori per interno 
possono essere:    
- rilevatori radar che coprono zone di circa 90° (non devono essere installati su pareti soggette a vibrazioni né orientati su pareti riflettenti);    
- rilevatori radar a microonde che coprono zone di oltre 100° ottenendo il massimo rendimento dall'effetto Doppler;   
- rilevatori a infrarossi passivi che si servono delle radiazioni termiche dei corpi animati e sono corredati di lente Fresnel per orientare in maniera corretta il sensore con portate fina a 10 metri.  
I sensori perimetrali possono essere:    
- contatto magnetico di superficie o da incasso;    
-  interruttore magnetico;    
-  sensore inerziale per protezione di muri e recinzioni elettriche;    
-  sonda a vibrazione;    
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IDENTIFICAZIONE 
-  barriere a raggi infrarossi e a microonde per esterno.  
Gli impianti di allarme dovranno essere realizzati a regola d'arte in rispondenza alla Legge 1.3. 1968, n.186. Tutti i dispositivi di rivelazione, concentrazione, segnalazione locale/remota (teletrasmissione), nonché di 
controllo (accessi, televisione a circuito chiuso), dovranno rispondere alle norme di settore. Pertanto dette apparecchiature dovranno riportare il previsto marchio di conformità o in alternativa di dichiarazione di 
conformità rilasciata dal costruttore; in ogni caso dovrà essere garantita la sicurezza d'uso. A tal riguardo tutte le apparecchiature elettriche collegate alle linee di alimentazione in bassa tensione (trasformatori, 
interruttori, fusibili, ecc.), dovranno essere conformi alle norme CEI 12-13; tale rispondenza dovrà essere certificata da apposito attestato di conformità rilasciato da parte degli organismi competenti oppure da 
dichiarazione di conformità rilasciata dal costruttore. Tutte le apparecchiature dovranno essere esenti da difetti qualitativi e di lavorazione. Le verifiche da effettuare anche sulla base della documentazione fornita 
sono: 
- controllo dei materiali installati e delle relative caratteristiche tecniche; 
- controllo a vista del posizionamento, fissaggio ed accessibilità della centrale di gestione, dei singoli rivelatori e ogni altro dispositivo del sistema, con verifica della conformità a livello di prestazione richiesta; 
- controllo dello schema di localizzazione dei cavi e degli schemi dei collegamenti, verifica della completezza della documentazione tecnica e dei manuali d'uso e tecnici; 
- calcolo teorico dell'autonomia di funzionamento dell'impianto sulla base degli assorbimenti, del tipo delle batterie e del dimensionamento degli alimentatori installati; 
- controllo operativo delle funzioni quali: risposta dell'impianto ad eventi di allarme, risposta dell'impianto ad eventi temporali e risposta dell'impianto ad interventi manuali. 

  
COMPONENTE 14.5.8 

  
IDENTIFICAZIONE 
14.5 Elemento tecnologico Impianto antintrusione e controllo accessi 
14.5.8 Componente Monitor 
DESCRIZIONE 
I monitor sono dei dispositivi (a colori o in bianco e nero) che consentono la visione delle riprese effettuate per la video sorveglianza ed il controllo. 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
Evitare urti o scosse per prevenire danneggiamenti ed evitare di esporre i monitor all'umidità e comunque all'acqua e non farli operare in luoghi in cui i valori 

della umidità sono elevati. In caso di mancato funzionamento non tentare di aprire o smontare i monitor e non tentare di rimuovere viti o coperchi ed in ogni 

caso rivolgersi a personale specializzato o all'assistenza tecnica del prodotto.Non toccare il video direttamente con le dita ma se necessario utilizzare un panno 

morbido inumidito con alcool per rimuovere la polvere; verificare il voltaggio di funzionamento indicato sulla targhetta posta sul monitor ed utilizzare solo i 

cavetti indicati (tipo e connettori) per il collegamento alle telecamere. 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I14.5.8.1 Effettuare una pulizia degli apparecchi e delle connessioni per eliminare eventuali accumuli di materiale che 

possano compromettere il regolare funzionamento degli apparecchi utilizzando un panno morbido imbevuto 

di alcool. 

Generico  

  
ELEMENTO TECNOLOGICO 16.3 

  
IDENTIFICAZIONE 
16.3 Elemento tecnologico Aree pedonali e marciapiedi 
ELEMENTI COSTITUENTI 
16.3.2 Chiusini e pozzetti 
16.3.3 Cordoli e bordure 
16.3.12 Pavimentazioni in calcestruzzo 
DESCRIZIONE 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
Le aree pedonali insieme ai marciapiedi costituiscono quei percorsi pedonali che possono essere adiacenti alle strade veicolari oppure autonomi rispetto alla rete viaria. Essi vengono previsti per raccordare funzioni 
tra loro correlate (residenze, scuole, attrezzature di interesse comune, ecc.). 

  
COMPONENTE 16.3.2 

  
IDENTIFICAZIONE 
16.3 Elemento tecnologico Aree pedonali e marciapiedi 
16.3.2 Componente Chiusini e pozzetti 
DESCRIZIONE 
Opere destinate a ricevere le acque meteoriche superficiali e a permetterne il convogliamento alle reti di smaltimento. A coronamento  di esse sono disposti elementi di chiusura mobili con funzione di protezione e di 
smaltimento delle acque in eccesso. I dispositivi di chiusura e di coronamento trovano il loro utilizzo a secondo del luogo di impiego, ovvero secondo la norma UNI EN 124: 
- Gruppo 1 (classe A 15 minima) = zone ad uso esclusivo di pedoni e ciclisti; 
- Gruppo 2 (classe B 125 minima) = zone ad uso di pedoni, parcheggi; 
- Gruppo 3 (classe C 250 minima) = se installati in prossimità di canaletti di scolo lungo il marciapiede; 
- Gruppo 4 (classe D 400 minima) = lungo le carreggiate stradali, aree di sosta; 
- Gruppo 5 (classe E 600 minima) = aree sottoposte a carichi notevoli (aeroporti, porti, ecc.); 
- Gruppo 6 (classe F 900) = aree sottoposte a carichi particolarmente notevoli. 
I dispositivi di chiusura e/o di coronamento possono essere realizzati con i seguenti materiali: acciaio laminato, ghisa a grafite lamellare, ghisa a grafite sferoidale, getti di acciaio, calcestruzzo armato con acciaio e 
abbinamento di  materiali. 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
Controllo del normale scarico di acque meteoriche. Controllo degli elementi di ispezione (scale interne, fondale, superfici laterali, ecc.). Controllo dello stato 

di usura e verifica del dispositivo di coronamento di chiusura-apertura. Pulizia dei pozzetti e delle griglie e rimozione di depositi e materiali che impediscono 

il normale convogliamento delle acque meteoriche. 

  
COMPONENTE 16.3.3 

  
IDENTIFICAZIONE 
16.3 Elemento tecnologico Aree pedonali e marciapiedi 
16.3.3 Componente Cordoli e bordure 
DESCRIZIONE 
I cordoli e le bordure appartengono alla categoria dei manufatti di finitura per le pavimentazioni dei marciapiedi, per la creazione di isole protettive per alberature, aiuole, spartitraffico, ecc.. Essi hanno la funzione di 
contenere la spinta verso l'esterno della pavimentazione che è sottoposta a carichi di normale esercizio. Possono essere realizzati in elementi prefabbricati in calcestruzzo o in cordoni di pietrarsa. 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
Vengono messi in opera con strato di allettamento di malta idraulica e/o su riporto di sabbia ponendo particolare attenzione alla sigillatura dei giunti verticali 

tra gli elementi contigui. In genere quelli in pietra possono essere lavorati a bocciarda sulla faccia vista e a scalpello negli assetti. I cordoli sporgenti vanno 

comunque verificati per eventuali urti provocati dalle ruote dei veicoli. 

  
COMPONENTE 16.3.12 

  
IDENTIFICAZIONE 
16.3 Elemento tecnologico Aree pedonali e marciapiedi 
16.3.12 Componente Pavimentazioni in calcestruzzo 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
DESCRIZIONE 
Si tratta di pavimentazioni che trovano generalmente il loro impiego in luoghi di servizio (se il rivestimento cementizio è del tipo semplice), in ambienti industriali, sportivi, ecc.(se il rivestimento cementizio è del tipo 
additivato). Tra le tipologie di rivestimenti cementizi per esterni si hanno: il battuto comune di cemento, i rivestimenti a strato incorporato antiusura, il rivestimento a strato riportato antiusura, i rivestimenti con 
additivi bituminosi, i rivestimenti con additivi resinosi. A secondo delle geometrie delle pavimentazioni da realizzare, si possono eseguire rivestimenti in elementi in strisce di larghezza variabile. 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
Controllare periodicamente l'integrità delle superfici delle pavimentazioni attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie evidenti. Comunque 

affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza. 

  
ELEMENTO TECNOLOGICO 17.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
17.1 Elemento tecnologico Aree a verde 
ELEMENTI COSTITUENTI 
17.1.15 Ghiaia e pietrisco 
DESCRIZIONE 
Le aree a verde costituiscono l'insieme dei parchi, dei giardini e delle varietà arboree degli spazi urbani ed extra urbani. La distribuzione degli spazi verdi varia in funzione a standard urbanistici ed esigenze di protezione 
ambientale. Il verde urbano può avere molteplici funzioni di protezione ambientale: ossigenazione dell'aria, assorbimento del calore atmosferico e barriera contro i rumori ed altre fonti di inquinamento. 

  
COMPONENTE 17.1.15 

  
IDENTIFICAZIONE 
17.1 Elemento tecnologico Aree a verde 
17.1.15 Componente Ghiaia e pietrisco 
DESCRIZIONE 
Si tratta di materiale alluvionale o proveniente dalla frantumazione di rocce con dimensioni comprese fra i 2 e 50 mm utilizzato generalmente nella sistemazione di vialetti e percorsi pedonali adiacenti ad aree a verde. 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
Provvedere alla corretta distribuzione e costipamento del materiale lungo i percorsi in uso nonché al riempimento di zone sprovviste. Particolare attenzione va 

posta nella messa in opera in zone adiacenti a tombini o griglie in uso. 

  
ELEMENTO TECNOLOGICO 29.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
29.1 Elemento tecnologico Illuminazione a led   
ELEMENTI COSTITUENTI 
29.1.3 Apparecchio a parete a led 
29.1.4 Apparecchio a sospensione a led  
29.1.10 Lampione stradale a led  
DESCRIZIONE 
Si tratta di un innovativo sistema di illuminazione che, come l'impianto di illuminazione tradizionale, consente di creare condizioni di visibilità negli ambienti. I corpi illuminanti a led devono consentire, nel rispetto del 
risparmio energetico, livello ed uniformità di illuminamento, limitazione dell'abbagliamento, direzionalità della luce, colore e resa della luce.  
In modo schematico, un sistema di illuminazione LED è composto da: 
- una sorgente LED per l’emissione del flusso luminoso; 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
- un circuito stampato per il supporto e l’ancoraggio meccanico, per la distribuzione dell’energia elettrica fornita dall’alimentatore (che fornisce il primo contributo alla dissipazione termica); 
- uno o più alimentatori per la fornitura di corrente elettrica a un dato valore di tensione; 
- uno o più dissipatori termici per lo smaltimento del calore prodotto dal LED; 
- uno più dispositivi ottici, o semplicemente le “ottiche” (“primarie” all’interno del packaging e “secondarie” all’esterno), per la formazione del solido fotometrico. 

  
COMPONENTE 29.1.3 

  
IDENTIFICAZIONE 
29.1 Elemento tecnologico Illuminazione a led   
29.1.3 Componente Apparecchio a parete a led 
DESCRIZIONE 
Gli apparecchi a parete a led sono dispositivi di illuminazione che vengono fissati alle pareti degli ambienti da illuminare. Possono essere del tipo con trasformatore incorporato o del tipo con trasformatore non 
incorporato (in questo caso il trasformatore deve essere montato nelle vicinanze dell'apparecchio illuminante e bisogna verificare la possibilità di collegare l'apparecchio illuminante con il trasformatore stesso). 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
Tutte le operazioni devono essere eseguite da personale specializzato e qualificato; evitare quindi qualsiasi operazione sui dispositivi dell'intero sistema. 

  
COMPONENTE 29.1.4 

  
IDENTIFICAZIONE 
29.1 Elemento tecnologico Illuminazione a led   
29.1.4 Componente Apparecchio a sospensione a led  
DESCRIZIONE 
Gli apparecchi a sospensione a led sono innovativi dispositivi di illuminazione che vengono fissati al soffitto degli ambienti da illuminare. Possono essere del tipo con trasformatore incorporato o del tipo con trasformatore 
non incorporato (in questo caso il trasformatore deve essere montato nelle vicinanze dell'apparecchio illuminante e bisogna verificare la possibilità di collegare l'apparecchio illuminante con il trasformatore stesso). 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
Tutte le operazioni devono essere eseguite da personale specializzato e qualificato; evitare quindi qualsiasi operazione sui dispositivi dell'intero sistema. 

  
COMPONENTE 29.1.10 

  
IDENTIFICAZIONE 
29.1 Elemento tecnologico Illuminazione a led   
29.1.10 Componente Lampione stradale a led  
DESCRIZIONE 
Il lampione stradale a LED offre una luminosità molto maggiore rispetto alle tradizionali lampade (nei sistemi stradali sono spesso utilizzate le lampade al sodio) e senza emissione nocive per l’ambiente e offre un 
risparmio energetico dal 50% all' 80%; inoltre il lampione a LED, rispetto alle tradizionali lampade, non è fragile e quindi immune da atti di vandalismo o di rottura. 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
Quando si utilizzano le lampade al sodio (che emettono una luce gialla che non corrisponde al picco della sensibilità dell'occhio umano e di conseguenza i 

colori non sono riprodotti fedelmente) è necessaria più luce per garantire una visione sicura. I lampioni stradali con LED (che emettono una luce bianca fredda 

abbassa i tempi di reazione all'imprevisto) creano un'illuminazione sicura per gli utenti della strada. Infine, a differenza delle lampade al sodio, i lampioni con 

LED non hanno bisogno di tempi di attesa con totale assenza di sfarfallio. 

  



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
ELEMENTO TECNOLOGICO 30.2 

  
IDENTIFICAZIONE 
30.2 Elemento tecnologico Opere marittime   
ELEMENTI COSTITUENTI 
30.2.1 Bitta in metallo 
30.2.2 Colonnina di ricarica energia elettrica e acqua 
DESCRIZIONE 
Si intendono tutte le infrastrutture e la tecnologia necessari a garantire le operazioni di movimento dei natanti (precedenze, deviazioni, incroci, ecc.) e l'accesso alla rete da parte dei viaggiatori e delle merci. 

  
COMPONENTE 30.2.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
30.2 Elemento tecnologico Opere marittime   
30.2.1 Componente Bitta in metallo 
DESCRIZIONE 
La bitta è una bassa e robusta colonna che si trova sulle banchine dei porti e sui ponti delle imbarcazioni alla quale vengono legati o avvolti i cavi d'ormeggio; può essere realizzata in metallo e presenta nella parte 
superiore un ringrosso (a forma di fungo, o di collare, o con altre forme) che ha la funzione di evitare che il cavo o la gassa si sfili dall'ormeggio quando è in trazione. 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
Verificare la perfetta tenuta della bitta sul rispettivo sistema di ancoraggio a terra. 

  
COMPONENTE 30.2.2 

  
IDENTIFICAZIONE 
30.2 Elemento tecnologico Opere marittime   
30.2.2 Componente Colonnina di ricarica energia elettrica e acqua 
DESCRIZIONE 
La colonnina di ricarica elettrica e acqua è un dispositivo (realizzato in  acciaio inox verniciato a polvere di poliestere) che consente di ricaricare rapidamente il veicolo. Il connettore è dotato di meccanismo di 
interblocco per evitare scosse elettriche. 

 
MODALITA' D'USO CORRETTO 
Tutte le eventuali operazioni, dopo avere tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione 

individuali quali guanti e scarpe isolanti. 

  



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

IV. MANUALE DI MANUTENZIONE 

  



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.1 Elemento tecnologico Opere di fondazioni profonde 
ELEMENTI COSTITUENTI 
1.1.6 Pali trivellati 
1.1.12 Plinti su pali trivellati 
DESCRIZIONE 
Insieme degli elementi tecnici orizzontali del sistema edilizio avente funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio dal terreno sottostante e trasmetterne ad esso il peso della struttura e delle altre forze 
esterne.  
In particolare si definiscono fondazioni profonde o fondazioni indirette quella classe di fondazioni realizzate con il raggiungimento di profondità considerevoli rispetto al piano campagna. Prima di realizzare opere di 
fondazioni profonde provvedere ad un accurato studio geologico esteso ad una zona significativamente estesa dei luoghi d'intervento, in relazione al tipo di opera e al contesto geologico in cui questa si andrà a 
collocare. 

 

  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.1 Elemento tecnologico Opere di fondazioni profonde 
1.1.6 Componente Pali trivellati 
DESCRIZIONE 
I pali di fondazione sono una tipologia di fondazioni profonde o fondazioni indirette che hanno lo scopo di trasmettere il carico della sovrastruttura ad uno strato profondo e resistente del sottosuolo, attraverso terreni 
soffici e inadatti, ovvero di diffondere il peso della costruzione a larghi strati di terreno capaci di fornire una sufficiente resistenza al carico. In particolare i pali trivellati vengono realizzati per perforazione del terreno 
ed estrazione di un volume di terreno circa uguale a quello del palo. I pali trivellati eseguiti direttamente nel terreno o fuori opera con varie tecniche. 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Cedimenti Dissesti dovuti a cedimenti di natura e causa diverse, talvolta con manifestazioni dell'abbassamento del piano 

di imposta della fondazione. 
Deformazioni e spostamenti Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento. 
Distacchi murari Distacchi dei paramenti murari mediante anche manifestazione di lesioni passanti. 
Distacco Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di 

elementi prefabbricati dalla loro sede. 
Esposizione dei ferri di armatura Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di 

corrosione per l'azione degli agenti atmosferici. 
Fessurazioni Degradazione che si manifesta con la formazione di soluzioni di continuità del materiale e che può implicare 

lo spostamento reciproco delle parti. 
Lesioni Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano 

l'importanza e il tipo. 
Non perpendicolarità del fabbricato Non perpendicolarità dell'edificio a causa di dissesti o eventi di natura diversa. 
Penetrazione di umidità Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
Rigonfiamento Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi 

lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità. 
Umidità Presenza di umidità dovuta spesso per risalita capillare. 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
Impiego di materiali non durevoli Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C1.1.6.1 Controllare l'integrità delle pareti e dei pilastri verificando l'assenza di eventuali lesioni e/o fessurazioni. 

Controllare eventuali smottamenti del terreno circostante alla struttura che possano essere indicatori di 

cedimenti strutturali. Effettuare verifiche e controlli approfonditi particolarmente in corrispondenza di 

manifestazioni a calamità naturali (sisma, nubifragi, ecc.). 

Tecnici di livello 

superiore 
 

C1.1.6.3 Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati componenti caratterizati da una 

durabilità elevata. 

Tecnici di livello 

superiore 
 

INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I1.1.6.2 In seguito alla comparsa di segni di cedimenti strutturali (lesioni, fessurazioni, rotture), effettuare accurati 

accertamenti per la diagnosi e la verifica delle strutture , da parte di tecnici qualificati, che possano individuare 

la causa/effetto del dissesto ed evidenziare eventuali modificazioni strutturali tali da compromettere la stabilità 

delle strutture, in particolare verificare la perpendicolarità del fabbricato. Procedere quindi al consolidamento 

delle stesse a secondo del tipo di dissesti riscontrati. 

Tecnici di livello 

superiore 
 

  
COMPONENTE 1.1.12 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.1 Elemento tecnologico Opere di fondazioni profonde 
1.1.12 Componente Plinti su pali trivellati 
DESCRIZIONE 
In generale si tratta di fondazioni su pali sospesi, impiegate in presenza di terreni molto cedevoli, dove le teste dei pali vengono collegate ai plinti isolati. I pali di fondazione sono una tipologia di fondazioni profonde 
o fondazioni indirette che hanno lo scopo di trasmettere il carico della sovrastruttura ad uno strato profondo e resistente del sottosuolo, attraverso terreni soffici e inadatti, ovvero di diffondere il peso della costruzione 
a larghi strati di terreno capaci di fornire una sufficiente resistenza al carico. In particolare i pali trivellati vengono realizzati per perforazione del terreno ed estrazione di un volume di terreno circa uguale a quello del 
palo. I pali trivellati eseguiti direttamente nel terreno o fuori opera con varie tecniche. 

 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Cedimenti Dissesti dovuti a cedimenti di natura e causa diverse, talvolta con manifestazioni dell'abbassamento del piano 

di imposta della fondazione. 
Deformazioni e spostamenti Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento. 
Distacchi murari Distacchi dei paramenti murari mediante anche manifestazione di lesioni passanti. 
Distacco Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di 

elementi prefabbricati dalla loro sede. 
Esposizione dei ferri di armatura Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 

corrosione per l'azione degli agenti atmosferici. 
Fessurazioni Degradazione che si manifesta con la formazione di soluzioni di continuità del materiale e che può implicare 

lo spostamento reciproco delle parti. 
Lesioni Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano 

l'importanza e il tipo. 
Non perpendicolarità del fabbricato Non perpendicolarità dell'edificio a causa di dissesti o eventi di natura diversa. 
Penetrazione di umidità Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
Rigonfiamento Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi 

lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità. 
Umidità Presenza di umidità dovuta spesso per risalita capillare. 
Impiego di materiali non durevoli Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C1.1.12.1 Controllare l'integrità delle pareti e dei pilastri verificando l'assenza di eventuali lesioni e/o fessurazioni. 

Controllare eventuali smottamenti del terreno circostante alla struttura che possano essere indicatori di 

cedimenti strutturali. Effettuare verifiche e controlli approfonditi particolarmente in corrispondenza di 

manifestazioni a calamità naturali (sisma, nubifragi, ecc.). 

Tecnici di livello 

superiore 
 

C1.1.12.3 Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati componenti caratterizati da una 

durabilità elevata. 

Tecnici di livello 

superiore 
 

INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I1.1.12.2 In seguito alla comparsa di segni di cedimenti strutturali (lesioni, fessurazioni, rotture), effettuare accurati 

accertamenti per la diagnosi e la verifica delle strutture , da parte di tecnici qualificati, che possano individuare 

la causa/effetto del dissesto ed evidenziare eventuali modificazioni strutturali tali da compromettere la stabilità 

delle strutture, in particolare verificare la perpendicolarità del fabbricato. Procedere quindi al consolidamento 

delle stesse a secondo del tipo di dissesti riscontrati. 

Specializzati vari  

  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.2 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.2 Elemento tecnologico Opere di fondazioni superficiali 
ELEMENTI COSTITUENTI 
1.2.1 Cordoli in c.a. 
1.2.8 Platee in c.a. 
1.2.9 Plinti 
DESCRIZIONE 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
Insieme degli elementi tecnici orizzontali del sistema edilizio avente funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio dal terreno sottostante e trasmetterne ad esso il peso della struttura e delle altre forze 
esterne.  
In particolare si definiscono fondazioni superficiali o fondazioni dirette quella classe di fondazioni realizzate a profondità ridotte rispetto al piano campagna ossia l'approfondimento del piano di posa non è elevato. 
Prima di realizzare opere di fondazioni superficiali provvedere ad un accurato studio geologico esteso ad una zona significativamente estesa dei luoghi d'intervento, in relazione al tipo di opera e al contesto geologico 
in cui questa si andrà a collocare. 
Nel progetto di fondazioni superficiali si deve tenere conto della presenza di sottoservizi e dell’influenza di questi sul comportamento del manufatto. Nel caso di reti idriche e fognarie occorre particolare attenzione ai 
possibili inconvenienti derivanti da immissioni o perdite di liquidi nel sottosuolo. 
È opportuno che il piano di posa in una fondazione sia tutto allo stesso livello. Ove ciò non sia possibile, le fondazioni adiacenti, appartenenti o non ad un unico manufatto, saranno verificate tenendo conto della 
reciproca influenza e della configurazione dei piani di posa. Le fondazioni situate nell’alveo o nelle golene di corsi d’acqua possono essere soggette allo scalzamento e perciò vanno adeguatamente difese e approfondite. 
Analoga precauzione deve essere presa nel caso delle opere marittime. 

 

  
COMPONENTE 1.2.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.2 Elemento tecnologico Opere di fondazioni superficiali 
1.2.1 Componente Cordoli in c.a. 
DESCRIZIONE 
Sono fondazioni realizzate generalmente per edifici in muratura e/o per consolidare fondazioni esistenti che devono assolvere alla finalità di distribuire adeguatamente i carichi verticali su una superficie di terreno più 
ampia rispetto alla base del muro, conferendo un adeguato livello di sicurezza. Infatti aumentando la superficie di appoggio, le tensioni di compressione che agiscono sul terreno tendono a ridursi in modo tale da 
essere inferiori ai valori limite di portanza del terreno. 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Cedimenti Dissesti dovuti a cedimenti di natura e causa diverse, talvolta con manifestazioni dell'abbassamento del piano 

di imposta della fondazione. 
Deformazioni e spostamenti Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento. 
Distacchi murari Distacchi dei paramenti murari mediante anche manifestazione di lesioni passanti. 
Distacco Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di 

elementi prefabbricati dalla loro sede. 
Esposizione dei ferri di armatura Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di 

corrosione per l'azione degli agenti atmosferici. 
Fessurazioni Degradazione che si manifesta con la formazione di soluzioni di continuità del materiale e che può implicare 

lo spostamento reciproco delle parti. 
Lesioni Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano 

l'importanza e il tipo. 
Non perpendicolarità del fabbricato Non perpendicolarità dell'edificio a causa di dissesti o eventi di natura diversa. 
Penetrazione di umidità Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
Rigonfiamento Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi 

lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità. 
Umidità Presenza di umidità dovuta spesso per risalita capillare. 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
Impiego di materiali non durevoli Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C1.2.1.2 Controllare l'integrità delle pareti e dei pilastri verificando l'assenza di eventuali lesioni e/o fessurazioni. 

Controllare eventuali smottamenti del terreno circostante alla struttura che possano essere indicatori di 

cedimenti strutturali. Effettuare verifiche e controlli approfonditi particolarmente in corrispondenza di 

manifestazioni a calamità naturali (sisma, nubifragi, ecc.). 

Tecnici di livello 

superiore 
 

C1.2.1.3 Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati componenti caratterizati da una 

durabilità elevata. 

Tecnici di livello 

superiore 
 

INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I1.2.1.1 In seguito alla comparsa di segni di cedimenti strutturali (lesioni, fessurazioni, rotture), effettuare accurati 

accertamenti per la diagnosi e la verifica delle strutture , da parte di tecnici qualificati, che possano individuare 

la causa/effetto del dissesto ed evidenziare eventuali modificazioni strutturali tali da compromettere la stabilità 

delle strutture, in particolare verificare la perpendicolarità del fabbricato. Procedere quindi al consolidamento 

delle stesse a secondo del tipo di dissesti riscontrati. 

Specializzati vari  

  
COMPONENTE 1.2.8 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.2 Elemento tecnologico Opere di fondazioni superficiali 
1.2.8 Componente Platee in c.a. 
DESCRIZIONE 
Sono fondazioni realizzate con un’unica soletta di base, di idoneo spessore, irrigidita da nervature nelle due direzioni principali così da avere una ripartizione dei carichi sul terreno uniforme, in quanto tutto insieme 
risulta notevolmente rigido. La fondazione a platea può essere realizzata anche con una unica soletta di grande spessore, opportunamente armata, o in alternativa con un solettone armato e provvisto di piastre di 
appoggio in corrispondenza dei pilastri, per evitare l’effetto di punzonamento dei medesimi sulla soletta. 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Cedimenti Dissesti dovuti a cedimenti di natura e causa diverse, talvolta con manifestazioni dell'abbassamento del piano 

di imposta della fondazione. 
Deformazioni e spostamenti Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento. 
Distacchi murari Distacchi dei paramenti murari mediante anche manifestazione di lesioni passanti. 
Distacco Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di 

elementi prefabbricati dalla loro sede. 
Esposizione dei ferri di armatura Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di 

corrosione per l'azione degli agenti atmosferici. 
Fessurazioni Degradazione che si manifesta con la formazione di soluzioni di continuità del materiale e che può implicare 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 

lo spostamento reciproco delle parti. 
Lesioni Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano 

l'importanza e il tipo. 
Non perpendicolarità del fabbricato Non perpendicolarità dell'edificio a causa di dissesti o eventi di natura diversa. 
Penetrazione di umidità Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
Rigonfiamento Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi 

lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità. 
Umidità Presenza di umidità dovuta spesso per risalita capillare. 
Impiego di materiali non durevoli Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C1.2.8.2 Controllare l'integrità delle pareti e dei pilastri verificando l'assenza di eventuali lesioni e/o fessurazioni. 

Controllare eventuali smottamenti del terreno circostante alla struttura che possano essere indicatori di 

cedimenti strutturali. Effettuare verifiche e controlli approfonditi particolarmente in corrispondenza di 

manifestazioni a calamità naturali (sisma, nubifragi, ecc.). 

Tecnici di livello 

superiore 
 

C1.2.8.3 Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati componenti caratterizati da una 

durabilità elevata. 

Tecnici di livello 

superiore 
 

INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I1.2.8.1 In seguito alla comparsa di segni di cedimenti strutturali (lesioni, fessurazioni, rotture), effettuare accurati 

accertamenti per la diagnosi e la verifica delle strutture , da parte di tecnici qualificati, che possano individuare 

la causa/effetto del dissesto ed evidenziare eventuali modificazioni strutturali tali da compromettere la stabilità 

delle strutture, in particolare verificare la perpendicolarità del fabbricato. Procedere quindi al consolidamento 

delle stesse a secondo del tipo di dissesti riscontrati. 

Specializzati vari  

  
COMPONENTE 1.2.9 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.2 Elemento tecnologico Opere di fondazioni superficiali 
1.2.9 Componente Plinti 
DESCRIZIONE 
Sono fondazioni indicate per strutture in elevazione con telaio a scheletro indipendente, in particolare nel caso in cui il terreno resistente sia affiorante o comunque poco profondo e abbia una resistenza elevata che 
consente di ripartire su una superficie limitata il carico concentrato trasmesso dai pilastri. 
In zone sismica, per evitare spostameti orizzontali relativi, i plinti devono essere collegati tra loro da un reticolo di travi. Inoltre ogni collegamento deve esser proporzionato in modo che sia in grado di sopportare una 
forza assiale di trazione o di compressione pari a ad un decimo del maggiore dei carichi verticali agenti sui plinti posti all'estremità della trave. 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
Cedimenti Dissesti dovuti a cedimenti di natura e causa diverse, talvolta con manifestazioni dell'abbassamento del piano 

di imposta della fondazione. 
Deformazioni e spostamenti Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento. 
Distacchi murari Distacchi dei paramenti murari mediante anche manifestazione di lesioni passanti. 
Distacco Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di 

elementi prefabbricati dalla loro sede. 
Esposizione dei ferri di armatura Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di 

corrosione per l'azione degli agenti atmosferici. 
Fessurazioni Degradazione che si manifesta con la formazione di soluzioni di continuità del materiale e che può implicare 

lo spostamento reciproco delle parti. 
Lesioni Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano 

l'importanza e il tipo. 
Non perpendicolarità del fabbricato Non perpendicolarità dell'edificio a causa di dissesti o eventi di natura diversa. 
Penetrazione di umidità Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
Rigonfiamento Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi 

lastriformi. Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità. 
Umidità Presenza di umidità dovuta spesso per risalita capillare. 
Impiego di materiali non durevoli Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C1.2.9.2 Controllare l'integrità delle pareti e dei pilastri verificando l'assenza di eventuali lesioni e/o fessurazioni. 

Controllare eventuali smottamenti del terreno circostante alla struttura che possano essere indicatori di 

cedimenti strutturali. Effettuare verifiche e controlli approfonditi particolarmente in corrispondenza di 

manifestazioni a calamità naturali (sisma, nubifragi, ecc.). 

Tecnici di livello 

superiore 
 

C1.2.9.3 Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati componenti caratterizati da una 

durabilità elevata. 

Tecnici di livello 

superiore 
 

INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I1.2.9.1 In seguito alla comparsa di segni di cedimenti strutturali (lesioni, fessurazioni, rotture), effettuare accurati 

accertamenti per la diagnosi e la verifica delle strutture, da parte di tecnici qualificati, che possano individuare 

la causa/effetto del dissesto ed evidenziare eventuali modificazioni strutturali tali da compromettere la stabilità 

delle strutture, in particolare verificare la perpendicolarità del fabbricato. Procedere quindi al consolidamento 

delle stesse a secondo del tipo di dissesti riscontrati. 

Specializzati vari  

  



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.8 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.8 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in legno lamellare 
ELEMENTI COSTITUENTI 
1.8.11 Pilastri 
1.8.12 Travi 
DESCRIZIONE 
Si definiscono strutture in elevazione gli insiemi degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi la funzione di resistere alle azioni di varia natura agenti sulla parte di costruzione fuori terra, trasmettendole alle strutture 
di fondazione e quindi al terreno. In particolare le strutture verticali sono costituite dagli elementi tecnici con funzione di sostenere i carichi agenti, trasmettendoli verticalmente ad altre parti aventi funzione strutturale 
e ad esse collegate. In particolare le strutture in legno lamellare sono costituite da strutture portanti, realizzate con elementi di legno strutturale, prodotte industrialmente attraverso procedimenti tecnologici. Il 
processo della produzione del legno lamellare incollato consiste nella riduzione del tronco in assi e nella loro ricomposizione che avviene tramite incollaggio, fino ad ottenere elementi di forme e dimensioni prestabilite. 

 

  
COMPONENTE 1.8.11 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.8 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in legno lamellare 
1.8.11 Componente Pilastri 
DESCRIZIONE 
I pilastri in legno lamellare sono elementi strutturali verticali portanti che trasferiscono i carichi della sovrastruttura alle strutture di ricezione delle parti sottostanti indicate a riceverli.  
Ogni elemento strutturale, in legno massiccio o in materiali derivati dal legno, prevalentemente compresso, inflesso, teso o sottoposto a combinazioni dei precedenti stati di sollecitazione, può essere caratterizzato da 
un’unica sezione o da una sezione composta da più elementi, incollati o assemblati meccanicamente. 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Alterazione cromatica Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: 

tinta, chiarezza, saturazione. Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo 

delle condizioni. 
Attacco biologico Attacco biologico di funghi e batteri con marcescenza e disgregazione delle parti in legno. 
Attacco da insetti xilofagi Attacco da insetti xilofagi con disgregazione delle parti in legno. 
Deformazione Variazione geometriche e morfologiche degli elementi  per fenomeni di ritiro quali imbarcamento, 

svergolamento, ondulazione. 
Deformazioni e spostamenti Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento. 
Distacco Distacco di due o più strati di parti di elemento  per insufficiente adesione delle parti. 
Delaminazione Delaminazione delle lamelle delle parti di legno lamellare incollato 
Fessurazioni Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti. 
Lesione Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza 

distacco tra le parti. 
Marcescenza Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità e alla scarsa 

ventilazione. 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
Penetrazione di umidità Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
Basso grado di riciclabilità Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità. 
Impiego di materiali non durevoli Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C1.8.11.2 Attraverso un esame visivo del quadro fessurativo approfondire ed analizzare eventuali dissesti strutturali 

anche con l'ausilio di indagini strumentali in situ. 

Tecnici di livello 

superiore 
 

C1.8.11.3 Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale dovuti a cause esterne che ne 

alterano la normale configurazione. 

Tecnici di livello 

superiore 
 

C1.8.11.4 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, elementi e componenti con un elevato 

grado di riciclabilità. 

Tecnici di livello 

superiore 
 

C1.8.11.5 Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati componenti caratterizati da una 

durabilità elevata. 

Tecnici di livello 

superiore 
 

INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I1.8.11.1 Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle 

cause del difetto accertato. 

Specializzati vari  

  
COMPONENTE 1.8.12 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.8 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in legno lamellare 
1.8.12 Componente Travi 
DESCRIZIONE 
Le travi in legno lamellare sono elementi strutturali, che si pongono in opera in posizione orizzontale o inclinata per sostenere il peso delle strutture sovrastanti, con una dimensione predominante che trasferiscono, 
le sollecitazioni di tipo trasversale al proprio asse geometrico, lungo tale asse, dalle sezioni investite dal carico fino ai vincoli, garantendo l'equilibrio esterno delle travi in modo da  assicurare il contesto circostante. 
Le travi rettilinee in lamellare ed a sezione costante sono tra gli elementi strutturali più impiegati in edilizia. Esse sono maggiormente utilizzate nelle coperture e nei solai e/o come correnti nelle pareti. Le loro 
dimensioni variano in funzione di  esigenze progettuali. L'accostamento e la direzione delle lamelle ne differenzia le caratteristiche in fase di realizzazione. 

 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Alterazione cromatica Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: 

tinta, chiarezza, saturazione. Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo 

delle condizioni. 
Attacco biologico Attacco biologico di funghi e batteri con marcescenza e disgregazione delle parti in legno. 
Attacco da insetti xilofagi Attacco da insetti xilofagi con disgregazione delle parti in legno. 
Deformazione Variazione geometriche e morfologiche degli elementi  per fenomeni di ritiro quali imbarcamento, 
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IDENTIFICAZIONE 

svergolamento, ondulazione. 
Deformazioni e spostamenti Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento. 
Distacco Distacco di due o più strati di parti di elemento  per insufficiente adesione delle parti. 
Delaminazione Delaminazione delle lamelle delle parti di legno lamellare incollato 
Fessurazioni Formazione di interruzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti. 
Lesione Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza 

distacco tra le parti. 
Marcescenza Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità e alla scarsa 

ventilazione. 
Penetrazione di umidità Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
Basso grado di riciclabilità Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità. 
Impiego di materiali non durevoli Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C1.8.12.2 Attraverso un esame visivo del quadro fessurativo approfondire ed analizzare eventuali dissesti strutturali 

anche con l'ausilio di indagini strumentali in situ. 

Tecnici di livello 

superiore 
 

C1.8.12.3 Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale dovuti a cause esterne che ne 

alterano la normale configurazione. 

Tecnici di livello 

superiore 
 

C1.8.12.4 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, elementi e componenti con un elevato 

grado di riciclabilità. 

Tecnici di livello 

superiore 
 

C1.8.12.5 Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati componenti caratterizati da una 

durabilità elevata. 

Tecnici di livello 

superiore 
 

INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I1.8.12.1 Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle 

cause del difetto accertato. 

Specializzati vari  

  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.12 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.12 Elemento tecnologico Unioni 
ELEMENTI COSTITUENTI 
1.12.13 Barre filettate 
1.12.14 Bullonature per acciaio 
1.12.20 Collegamenti a squadretta (travi: principale/secondaria) 
1.12.24 Collegamenti con piastre di fondazione 
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IDENTIFICAZIONE 
1.12.60 Saldature per acciaio 
DESCRIZIONE 
Le unioni sono costituite da elementi che per materiale e tecniche diverse consentono la realizzazione di collegamenti tra elementi delle strutture nel rispetto delle normative vigenti. Le unioni rappresentano una 
caratteristica fondamentale nelle costruzioni in legno, acciaio, miste, ecc.. Esse hanno lo scopo di unire le parti, definite in sede progettuale, per realizzare strutture complete che devono rispondere a requisiti precisi. 

  
COMPONENTE 1.12.13 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.12 Elemento tecnologico Unioni 
1.12.13 Componente Barre filettate 
DESCRIZIONE 
Si tratta di sistemi di unioni realizzate mediante barre filettate in acciaio ad alta resistenza con filetto a grande passo per evitare grippature e rendere più veloce l'avvitamento,  e/o fino di dimensioni e caratteristiche 
diverse a secondo degli impieghi. Su richiesta possono essere realizzate barre filettate con filetti speciali. 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Allentamento Allentamento degli elementi di unioni rispetto alle tenute di serraggio. 
Corrosione Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, 

acqua, anidride carbonica, ecc.). 
Group tear out Strappo lungo il perimetro del gruppo di mezzi di unione.  
Plug shear Espulsione di tasselli di legno in corrispondenza dei singoli connettori.  
Splitting Rotture anticipate da spacco del materiale in prossimità delle connessioni.  
Strappamento Rottura dell'elemento dovute a sollecitazioni assiali che superano la capacità di resistenza del materiale. 
Tension Rottura a trazione del legno in corrispondenza delle sezioni ridotte.  
Tranciamento Rottura dell'elemento dovute a sollecitazioni taglianti che superano la capacità di resistenza del materiale. 
Basso grado di riciclabilità Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità. 
Impiego di materiali non durevoli Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C1.12.13.2 Controllo degli elementi di giunzione tra parti e verifica della giusta tenuta di serraggio effettuando le seguenti 

verifiche:- verifica di resistenza a taglio o a tranciamento;- verifica della pressione del foro o a rifollamento;- 

verifica a rottura per trazione della piastra o a strappamento;- verifica a rottura per trazione dei fori o a 

strappamento. 

Tecnici di livello 

superiore 
 

C1.12.13.3 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, elementi e componenti con un elevato 

grado di riciclabilità. 

Tecnici di livello 

superiore 
 

C1.12.13.4 Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati componenti caratterizati da una 

durabilità elevata. 

Tecnici di livello 

superiore 
 

INTERVENTI 
CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 
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IDENTIFICAZIONE 

RISORSE 
I1.12.13.1 Ripristino delle tenute di serraggio tra elementi. Sostituzione di eventuali elementi corrosi o degradati con altri 

di analoghe caratteristiche. 

Specializzati vari  

  
COMPONENTE 1.12.14 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.12 Elemento tecnologico Unioni 
1.12.14 Componente Bullonature per acciaio 
DESCRIZIONE 
Si tratta di elementi di giunzione tra parti metalliche. Le tipologie e caratteristiche dei prodotti forniti dal mercato variano a secondo dell'impiego. 
L'impiego di bulloni è indicato quando vi è la necessità di collegare elementi con spessori notevoli e/o nei casi in cui i collegamenti devono essere realizzati in cantiere. Essi possono essere stampati o torniti. Sono 
formati da: 
- viti, con testa (definita bullone) con forma esagonale e gambo in parte o completamente filettato. generalmente il diametro dei bulloni utilizzati per le carpenterie varia tra i 12-30 mm; 
- dadi, sempre di forma esagonale, che svolgono la funzione di serraggio del bullone; 
- rondelle, in genere di forma circolare, che svolgono la funzione di rendere agevole il serraggio dei dadi; 
- controdadi, si tratta di rosette elastiche, bulloni precaricati,  e/o altri sistemi, con funzione di resistenza ad eventuali vibrazioni. 
I bulloni sono in genere sottoposti a forze perpendicolari al gambo (a taglio) e/o a forze parallele al gambo (a trazione). 
Le unioni bullonate si dividono in due categorie: 
- a flangia, usate tipicamente nei casi in cui il bullone è sottoposto prevalentemente a trazione. 
- a coprigiunto, usate tipicamente nei casi in cui il bullone è sottoposto a taglio. 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Allentamento Allentamento delle bullonature rispetto alle tenute di serraggio. 
Corrosione Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, 

acqua, anidride carbonica, ecc.). 
Rifollamento Deformazione dei fori delle lamiere, predisposti per le unioni, dovute alla variazione delle azioni esterne sulla 

struttura  e/o ad errori progettuali e/o costruttivi. 
Strappamento Rottura dell'elemento dovute a sollecitazioni assiali che superano la capacità di resistenza del materiale. 
Tranciamento Rottura dell'elemento dovute a sollecitazioni taglianti che superano la capacità di resistenza del materiale. 
Impiego di materiali non durevoli Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C1.12.14.2 Controllo degli elementi di giunzione tra parti e verifica della giusta tenuta di serraggio.Per la corretta messa 

in opera delle unioni bullonate occorre fare 4 tipi di verifica:- verifica di resistenza a taglio o a tranciamento;- 

verifica della pressione del foro o a rifollamento;- verifica a rottura per trazione della piastra o a strappamento;- 

verifica a rottura per trazione dei fori o a strappamento. 

Tecnici di livello 

superiore 
 

C1.12.14.3 Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati componenti caratterizati da una 

durabilità elevata. 

Tecnici di livello 

superiore 
 

INTERVENTI 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I1.12.14.1 Ripristino delle tenute di serraggio tra elementi. Sostituzione di eventuali elementi corrosi o degradati con altri 

di analoghe caratteristiche. 

Specializzati vari  

  
COMPONENTE 1.12.20 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.12 Elemento tecnologico Unioni 
1.12.20 Componente Collegamenti a squadretta (travi: principale/secondaria) 
DESCRIZIONE 
I collegamenti a squadretta trave principale/secondaria sono realizzati mediante profili angolari bullonati all'anima della trave secondaria e poi bullonati all'anima della trave principale. 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Allentamento Allentamento dei giunti rispetto alle tenute di serraggio. 
Corrosione Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, 

acqua, anidride carbonica, ecc.). 
Cricca Fenditura sottile e profonda del materiale costituente alla saldatura dovuta ad errori di esecuzione.  
Interruzione Interruzione dei cordoni di saldatura e mancanza di continuità tra le parti. 
Rifollamento Deformazione dei fori delle lamiere, predisposti per le unioni, dovute alla variazione delle azioni esterne sulla 

struttura  e/o ad errori progettuali e/o costruttivi. 
Rottura Rottura dei cordoni di saldatura e mancanza di continuità tra le parti. 
Strappamento Rottura dell'elemento dovute a sollecitazioni assiali che superano la capacità di resistenza del materiale. 
Tranciamento Rottura dell'elemento dovute a sollecitazioni taglianti che superano la capacità di resistenza del materiale. 
Impiego di materiali non durevoli Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C1.12.20.1 Controllo degli elementi di giunzione tra parti e verifica della giusta tenuta di serraggio.Controllo della 

continuità delle parti saldate e l'assenza di anomalie evidenti. 

Tecnici di livello 

superiore 
 

C1.12.20.3 Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati componenti caratterizati da una 

durabilità elevata. 

Tecnici di livello 

superiore 
 

INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I1.12.20.2 Ripristino delle tenute di serraggio tra elementi. Sostituzione di eventuali elementi corrosi o degradati con altri 

di analoghe caratteristiche. Rimozione di saldature difettose e realizzazione di nuove. 

Specializzati vari  

  
COMPONENTE 1.12.24 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.12 Elemento tecnologico Unioni 
1.12.24 Componente Collegamenti con piastre di fondazione 
DESCRIZIONE 
I giunti di base dei pilastri hanno funzione di trasmettere le sollecitazioni delle membrature verticali agli elementi di fondazione. I componenti principali dei giunti di base sono realizzati da: 
- piastre di base in acciaio, per la distribuzione delle forze di compressione dalla colonna; 
- malta di livellamento in c.a., con strato impostato al di sopra della fondazione; 
- tirafondi, inglobati nella fondazione in c.a. 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Allentamento Allentamento dei giunti rispetto alle tenute di serraggio. 
Corrosione Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, 

acqua, anidride carbonica, ecc.). 
Cricca Fenditura sottile e profonda del materiale costituente alla saldatura dovuta ad errori di esecuzione.  
Interruzione Interruzione dei cordoni di saldatura e mancanza di continuità tra le parti. 
Rifollamento Deformazione dei fori delle lamiere, predisposti per le unioni, dovute alla variazione delle azioni esterne sulla 

struttura  e/o ad errori progettuali e/o costruttivi. 
Rottura Rottura dei cordoni di saldatura e mancanza di continuità tra le parti. 
Strappamento Rottura dell'elemento dovute a sollecitazioni assiali che superano la capacità di resistenza del materiale. 
Tranciamento Rottura dell'elemento dovute a sollecitazioni taglianti che superano la capacità di resistenza del materiale. 
Impiego di materiali non durevoli Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C1.12.24.2 Controllo degli elementi di giunzione tra parti e verifica della giusta tenuta di serraggio.Controllo della 

continuità delle parti saldate e l'assenza di anomalie evidenti. 

Tecnici di livello 

superiore 
 

C1.12.24.3 Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati componenti caratterizati da una 

durabilità elevata. 

Tecnici di livello 

superiore 
 

INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I1.12.24.1 Ripristino delle tenute di serraggio tra elementi. Sostituzione di eventuali elementi corrosi o degradati con altri 

di analoghe caratteristiche. Rimozione di saldature difettose e realizzazione di nuove. 

Specializzati vari  

  
COMPONENTE 1.12.60 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.12 Elemento tecnologico Unioni 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.12.60 Componente Saldature per acciaio 
DESCRIZIONE 
Le saldature sono collegamenti di parti solide che realizzano una continuità del materiale fra le parti che vengono unite. Le saldature, in genere, presuppongono la fusione delle parti che vengono unite. Attraverso le 
saldature viene garantita  anche la continuità delle caratteristiche dei materiali delle parti unite. Esse si basano sul riscaldamento degli elementi da unire (definiti pezzi base) fino al raggiungimento del rammollimento 
e/o la fusione per ottenere il collegamento delle parti con o senza materiale d'apporto che fondendo forma un cordone di saldatura. 
Tra le principali unioni saldate: 
- a piena penetrazione; 
- a parziale penetrazione; 
- unioni realizzate con cordoni d’angolo. 
Tra le principali tecniche di saldature si elencano: 
- saldatura a filo continuo (mig-mag); 
- saldatura per fusione (tig); 
- saldatura con elettrodo rivestito; 
- saldatura a fiamma ossiacetilenica; 
- saldatura in arco sommerso; 
- saldatura narrow-gap; 
- saldatura a resistenza; 
- saldatura a punti; 
- saldatura a rilievi; 
- saldatura a rulli; 
- saldatura per scintillio; 
- saldatura a plasma; 
- saldatura laser; 
- saldatura per attrito. 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Corrosione Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, 

acqua, anidride carbonica, ecc.). 
Cricca Fenditura sottile e profonda del materiale costituente alla saldatura dovuta ad errori di esecuzione.  
Interruzione Interruzione dei cordoni di saldatura e mancanza di continuità tra le parti. 
Rottura Rottura dei cordoni di saldatura e mancanza di continuità tra le parti. 
Impiego di materiali non durevoli Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C1.12.60.2 Controllo della continuità delle parti saldate e l'assenza di anomalie evidenti. Specializzati vari  
C1.12.60.3 Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati componenti caratterizati da una 

durabilità elevata. 

Tecnici di livello 

superiore 
 

INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I1.12.60.1 Rimozione della saldatura difettosa e realizzazione di una nuova. Specializzati vari  
I1.12.60.4 Rimozione di eventuali ossidazioni che interessano le saldature. Specializzati vari  

  



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
ELEMENTO TECNOLOGICO 3.1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
3.1.1 Elemento tecnologico Pareti esterne 
ELEMENTI COSTITUENTI 
3.1.1.35 Pareti in legno  
DESCRIZIONE 
Insieme degli elementi tecnici verticali del sistema edilizio aventi funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio stesso rispetto all'esterno. 

  
COMPONENTE 3.1.1.35 

  
IDENTIFICAZIONE 
3.1.1 Elemento tecnologico Pareti esterne 
3.1.1.35 Componente Pareti in legno  
DESCRIZIONE 
Si tratta di pareti in pannelli di legno ancorati con viti in acciaio inox 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Alterazione cromatica Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: 

tinta, chiarezza, saturazione. Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo 

delle condizioni. 
Alveolizzazione Degradazione che si manifesta con la formazione di alveoli, di forme e dimensioni variabili, provocati da 

insetti. Con il passare del tempo possono provocare una diminuzione della sezione resistente. 
Attacco biologico Attacco biologico di funghi e batteri con marcescenza e disgregazione delle parti in legno. 
Attacco da insetti xilofagi Attacco da insetti xilofagi con disgregazione delle parti in legno. 
Decolorazione Alterazione cromatica della superficie. 
Disgregazione Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 
Distacco Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di 

elementi prefabbricati dalla loro sede. 
Efflorescenze Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, 

sulla superficie del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire 

all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il 

nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 
Erosione superficiale Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di 

degrado, possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause 

meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 
Esfoliazione Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali 

subparalleli fra loro, generalmente causata dagli effetti del gelo. 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
Fessurazioni Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero 

spessore del manufatto. 
Infracidamento Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità e alla scarsa 

ventilazione. 
Macchie Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale. 
Mancanza Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
Penetrazione di umidità Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
Polverizzazione Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 
Basso grado di riciclabilità Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità. 
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive. 
Utilizzo materiali a bassa resistenza termica Utilizzo, nelle fasi manutentive, di materiali ad elevata resistenza termica. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C3.1.1.35.3 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, elementi e componenti con un elevato 

grado di riciclabilità. 

Tecnici di livello 

superiore 
 

C3.1.1.35.4 Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e materiali con minore contenuto di 

sostanze tossiche che favoriscano la dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse. 

Tecnici di livello 

superiore 
 

C3.1.1.35.5 Verificare che nelle fasi manutentive vegano utilizati materiali e tecnologie ad elevata resistenza termica. Tecnici di livello 

superiore 
 

INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I3.1.1.35.2 Sostituzione di elementi rotti, mancanti o comunque rovinati con elementi analoghi. Specializzati vari  

  
ELEMENTO TECNOLOGICO 3.1.5 

  
IDENTIFICAZIONE 
3.1.5 Elemento tecnologico Infissi esterni 
ELEMENTI COSTITUENTI 
3.1.5.12 Serramenti in legno 
DESCRIZIONE 
Gli infissi esterni fanno parte del sistema chiusura del sistema tecnologico. Il loro scopo è quello di soddisfare i requisiti di benessere quindi di permettere l'illuminazione e la ventilazione naturale degli ambienti, 
garantendo inoltre le prestazioni di isolamento termico-acustico. Gli infissi offrono un'ampia gamma di tipologie diverse sia per materiale che per tipo di apertura. 

  
COMPONENTE 3.1.5.12 

  
IDENTIFICAZIONE 
3.1.5 Elemento tecnologico Infissi esterni 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
3.1.5.12 Componente Serramenti in legno 
DESCRIZIONE 
I serramenti in legno sono distinti in base alla realizzazione dei telai in legno di elevata qualità con struttura interna priva di difetti, piccoli nodi, fibra diritta. Le specie legnose più utilizzate sono l'abete, il pino, il 
douglas, il pitch-pine, ecc.. 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Alterazione cromatica Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: 

tinta, chiarezza, saturazione. Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo 

delle condizioni. 
Alveolizzazione Degradazione che si manifesta con la formazione di alveoli, di forme e dimensioni variabili, provocati da 

insetti. Con il passare del tempo possono provocare una diminuzione della sezione resistente. 
Attacco biologico Attacco biologico di funghi e batteri con marcescenza e disgregazione delle parti in legno. 
Attacco da insetti xilofagi Attacco da insetti xilofagi con disgregazione delle parti in legno. 
Bolla Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessiva temperatura. 
Condensa superficiale Formazione di condensa sulle superfici interne dei telai in prossimità di ponti termici. 
Corrosione Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, 

acqua, anidride carbonica, ecc.). 
Deformazione Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro 

quali imbarcamento, svergolamento, ondulazione. 
Degrado degli organi di manovra Degrado degli organi di manovra a causa di processi di ossidazione delle parti metalliche ed in particolare di 

quelle di manovra. Deformazione e relativa difficoltà di movimentazione degli organi di apertura-chiusura. 
Degrado dei sigillanti Distacco dei materiali sigillanti, perdita di elasticità e loro fessurazione. 
Degrado delle guarnizioni Distacchi delle guarnizioni, perdita di elasticità e loro fessurazione. 
Deposito superficiale Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali: microrganismi, residui organici, ecc. di 

spessore variabile, poco coerente e poco aderente al materiale sottostante. 
Distacco Distacco di due o più strati di un pannello per insufficiente adesione delle parti. 
Fessurazioni Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti. 
Frantumazione Riduzione della lastra di vetro in frammenti per cause traumatiche. 
Fratturazione Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti. 
Incrostazione Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o di natura 

biologica. 
Infracidamento Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità e alla scarsa 

ventilazione. 
Lesione Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza 

distacco tra le parti. 
Macchie Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie. 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
Non ortogonalità La ortogonalità dei telai mobili rispetto a quelli fissi dovuta generalmente per la mancanza di registrazione 

periodica dei fissaggi. 
Patina Variazione del colore originario del materiale per alterazione della superficie dei materiali per fenomeni non 

legati a degradazione. 
Perdita di lucentezza Opacizzazione del legno. 
Perdita di materiale Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici. 
Perdita trasparenza Perdita di trasparenza ed aumento della fragilità del vetro a causa dell'azione di agenti esterni. 
Rottura degli organi di manovra Rottura degli elementi di manovra con distacco dalle sedi originarie di maniglie, cerniere, aste, ed altri 

meccanismi. 
Scagliatura, screpolatura Distacco totale o parziale di parti della pellicola dette scaglie che avviene in prossimità di scollaggi o soluzioni 

di continuità. 
Scollaggi della pellicola Mancanza di aderenza della pellicola al substrato per cause diverse e successiva scagliatura. 
Basso grado di riciclabilità Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità. 
Illuminazione naturale non idonea Illuminazione naturale non idonea rispetto agli standard normativi. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C3.1.5.12.7 Controllo dell'efficacia delle guarnizioni. Controllo dell'adesione delle guarnizioni ai profili di contatto dei 

telai. Controllo del corretto inserimento nelle proprie sedi delle guarnizioni. Controllo dell'elasticità delle 

guarnizioni. 

Serramentista (Legno)  

C3.1.5.12.19 Controllo funzionalità degli organi di manovra e delle parti in vista. Serramentista (Legno)  
C3.1.5.12.23 Controllo delle asole di drenaggio e del sistema di drenaggio. Controllo dell'ortogonalità dei telai. Controllo 

del fissaggio del telaio al vano ed al controtelaio al muro e dei blocchetti di regolazione. 

Serramentista (Legno)  

C3.1.5.12.25 Controllo dell'ortogonalità dell'anta e dei cavallotti di unione dei profilati dell'anta. Serramentista (Legno)  
C3.1.5.12.30 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, elementi e componenti con un elevato 

grado di riciclabilità. 

Tecnici di livello 

superiore 
 

C3.1.5.12.32 Controllare il livello idoneo di iluminazione naturale secondo gli standard normativi. Tecnici di livello 

superiore 
 

INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I3.1.5.12.21 Regolazione e riposizionamento delle guarnizioni di tenuta. Serramentista (Legno)  
I3.1.5.12.24 Regolazione delle cerniere e della perfetta chiusura dell'anta col telaio fisso. Riposizionamento tramite 

scorrimento nelle apposite sedi delle cerniere. 

Serramentista (Legno)  

I3.1.5.12.26 Regolazione di ortogonalità del telaio fisso tramite cacciavite sui blocchetti di regolazione e relativo fissaggio. 

La verifica dell'ortogonalità sarà effettuata mediante l'impiego di livella torica. 

Serramentista (Legno)  

I3.1.5.12.28 Ripristino fissaggi dei telai al vano e al controtelaio al muro e riattivazione del fissaggio dei blocchetti di Serramentista (Legno)  



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 

regolazione e fissaggio tramite cacciavite. 
I3.1.5.12.29 Ripristino dell'ortogonalità delle ante e fissaggio dei cavallotti di unione dei profilati dell'anta. Serramentista (Legno)  
I3.1.5.12.31 Ripristino della protezione di verniciatura previa asportazione del vecchio strato per mezzo di carte abrasive 

leggere ed otturazione con stucco per legno di eventuali fessurazioni. Applicazione di uno strato impregnante 

e rinnovo, a pennello, dello strato protettivo con l'impiego di prodotti idonei al tipo di legno. 

Pittore  

I3.1.5.12.33 Ripristino della protezione di verniciatura previa asportazione del vecchio strato per mezzo di carte abrasive 

leggere ed otturazione con stucco per legno di eventuali fessurazioni. Applicazione di uno strato impregnante 

e rinnovo, a pennello, dello strato protettivo con l'impiego di prodotti idonei al tipo di legno. 

Pittore  

I3.1.5.12.34 Sostituzione delle cinghie avvolgibili, verifica dei meccanismi di funzionamento quali rulli avvolgitori e 

lubrificazione degli snodi. 

Serramentista (Legno)  

I3.1.5.12.35 Sostituzione dei frangisole impacchettabili con elementi analoghi. Serramentista (Legno)  
I3.1.5.12.36 Sostituzione dell'infisso mediante smontaggio e rinnovo della protezione del controtelaio o sua sostituzione, 

posa del nuovo serramento mediante l'impiego di tecniche di fissaggio, di regolazione e sigillature specifiche 

al tipo di infisso. 

Serramentista (Legno)  

  
ELEMENTO TECNOLOGICO 3.1.10 

  
IDENTIFICAZIONE 
3.1.10 Elemento tecnologico Coperture inclinate 
ELEMENTI COSTITUENTI 
3.1.10.2 Canali di gronda e pluviali 
3.1.10.11 Membrane traspiranti impermeabili 
3.1.10.45 Teli sintetici 
DESCRIZIONE 
Insieme degli elementi tecnici orizzontali o suborizzontali del sistema edilizio aventi funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio stesso dallo spazio esterno sovrastante. Le coperture inclinate (coperture 
discontinue) sono caratterizzate dalle soluzioni di continuità dell'elemento di tenuta all'acqua e necessitano per un corretto funzionamento di una pendenza minima del piano di posa che dipende dai componenti 
utilizzati e dal clima di riferimento. L'organizzazione e la scelta dei vari strati funzionali nei diversi schemi di funzionamento della copertura consente di definire la qualità della copertura e soprattutto i requisiti 
prestazionali. Gli elementi e i strati funzionali si possono raggruppare in: 
- elemento di collegamento; 
- elemento di supporto; 
- elemento di tenuta; 
- elemento portante; 
- elemento isolante; 
- strato di barriera al vapore; 
- strato di ripartizione dei carichi; 
- strato di protezione; 
- strato di tenuta all'aria; 
- strato di ventilazione 

  
COMPONENTE 3.1.10.2 

  



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
IDENTIFICAZIONE 
3.1.10 Elemento tecnologico Coperture inclinate 
3.1.10.2 Componente Canali di gronda e pluviali 
DESCRIZIONE 
I canali di gronda sono gli elementi dell'impianto di raccolta delle acque meteoriche che si sviluppano lungo la linea di gronda. Le pluviali hanno la funzione di convogliare ai sistemi di smaltimento al suolo le acque 
meteoriche raccolte nei canali di gronda. Essi sono destinati alla raccolta ed allo smaltimento delle acque meteoriche dalle coperture degli edifici. I vari profilati possono essere realizzati in PVC, in lamiera metallica (in 
alluminio, in rame, in acciaio, in zinco, ecc.). Per formare i sistemi completi di canalizzazioni, essi vengono dotati di appropriati accessori (fondelli di chiusura, bocchelli, parafoglie, staffe di sostegno, ecc.) collegati tra 
di loro. La forma e le dimensioni dei canali di gronda e delle pluviali dipendono dalla quantità d'acqua che deve essere convogliata e dai parametri della progettazione architettonica. La capacità di smaltimento del 
sistema dipende dal progetto del tetto e dalle dimensioni dei canali di gronda e dei pluviali. 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Alterazioni cromatiche Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore originario. 
Deformazione Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della 

sovrapposizione degli stessi. 
Deposito superficiale Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa. 
Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, 

di assemblaggio 
Difetti nella posa degli elementi e/o accessori di copertura con conseguente rischio di errato deflusso delle 

acque meteoriche. 
Distacco Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento. 
Errori di pendenza Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di 

giacitura delle falde) rispetto alla morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità 

dei materiali, all'area geografica di riferimento. Insufficiente deflusso delle acque con conseguente ristagno 

delle stesse. 
Fessurazioni, microfessurazioni Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi. 
Mancanza elementi Assenza di elementi della copertura 
Penetrazione e ristagni d'acqua Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per 

cause diverse quali: invecchiamento dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura 

o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di deflusso acque meteoriche. 
Presenza di vegetazione Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o 

giunti degradati. 
Rottura Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura. 
Basso grado di riciclabilità Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità. 
Impiego di materiali non durevoli Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi. 
Difficoltà nelle operazioni di disassemblaggio Difficoltà nelle operazioni di disassemblaggio dei vari componenti ed elementi interessati. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C3.1.10.2.3 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, elementi e componenti con un elevato 

grado di riciclabilità. 

Tecnici di livello 

superiore 
 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
C3.1.10.2.4 Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati componenti caratterizati da una 

durabilità elevata. 

Tecnici di livello 

superiore 
 

C3.1.10.2.6 Verificare che gli elementi ed i componenti costituenti siamo caratterizzati da tecniche di agevole 

disassemblagio. 

Tecnici di livello 

superiore 
 

INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I3.1.10.2.5 Reintegro dei canali di gronda, delle pluviali, dei bocchettoni di raccolta e degli elementi di fissaggio. 

Riposizionamento degli elementi di raccolta in funzione delle superfici di copertura servite e delle pendenze 

previste. Sistemazione delle giunzioni mediante l’utilizzo di materiali analoghi a quelli preesistenti. 

Specializzati vari 

Lattoniere-canalista 
 

  
COMPONENTE 3.1.10.11 

  
IDENTIFICAZIONE 
3.1.10 Elemento tecnologico Coperture inclinate 
3.1.10.11 Componente Membrane traspiranti impermeabili 
DESCRIZIONE 
Le membrane traspiranti impermeabili svolgono la funzione di strato protettivo, da rischi di colpi di vento, d’infiltrazioni d’acqua e neve. La loro  composizione assicura la traspirabilità del vapore acqueo proveniente 
dagli ambienti di sottocopertura e favoriscono l’evacuazione continua dell’umidità. Vengono disposte sotto gli elementi di tenuta delle coperture, posate su tavolati oppure su strati isolanti. Si distinguono principalmente 
in due varianti, con o senza sormonto autoadesivo. In genere sono costituite da due strati in non-tessuto in polipropilene spunbond stabilizzati ai raggi UV 
e film microporoso traspirante ad elevata permeabilità al vapore acqueo e impermeabile. 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Deliminazione e scagliatura Disgregazione in scaglie delle superfici. 
Deformazione Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della 

sovrapposizione degli stessi. 
Disgregazione Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi. 
Distacco Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento. 
Fessurazioni, microfessurazioni Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi. 
Imbibizione Assorbimento di acqua nella composizione porosa dei materiali. 
Penetrazione e ristagni d'acqua Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per 

cause diverse quali: invecchiamento dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura 

o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di deflusso acque meteoriche. 
Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni 

superficiali 
Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali a carico degli strati impermeabilizzanti per 

vetustà degli elementi o per evento esterno (alte temperature, grandine, urti, ecc). 
Rottura Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura. 
Scollamenti tra membrane, sfaldature Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo strato 

inferiore e relativo innalzamento rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera errata o per 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 

vetustà degli elementi. 
Basso grado di riciclabilità Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità. 
Assenza di etichettatura ecologica Impiego di prodotti nelle fasi manutentive privi di etichettatura ecologica. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C3.1.10.11.3 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, elementi e componenti con un elevato 

grado di riciclabilità. 

Tecnici di livello 

superiore 
 

C3.1.10.11.4 Verificare che i prodotti utilizzati nelle fasi manutentive siano dotati di etichetatura ecologica. Tecnici di livello 

superiore 
 

INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I3.1.10.11.1 Sostituzione delle membrane con altri prodotti di idonee caratteristiche. Specializzati vari  

  
COMPONENTE 3.1.10.45 

  
IDENTIFICAZIONE 
3.1.10 Elemento tecnologico Coperture inclinate 
3.1.10.45 Componente Teli sintetici 
DESCRIZIONE 
I teli sintetici vengono impiegati per l'impermeabilizzazione di sicurezza sotto le coperture discontinue realizzate con elementi di tenuta diversi. Hanno in genere una elevata traspirabilità al vapore ed una buona 
resistenza meccanica. In genere sono costituiti da due strati di tessuto non tessuto in polipropilene abbinati ad un film di polietilene. 
 

 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Deliminazione e scagliatura Disgregazione in scaglie delle superfici. 
Deformazione Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della 

sovrapposizione degli stessi. 
Disgregazione Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi. 
Distacco Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento. 
Fessurazioni, microfessurazioni Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi. 
Imbibizione Assorbimento di acqua nella composizione porosa dei materiali. 
Penetrazione e ristagni d'acqua Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per 

cause diverse quali: invecchiamento dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura 

o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di deflusso acque meteoriche. 
Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni 

superficiali 
Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali a carico degli strati impermeabilizzanti per 

vetustà degli elementi o per evento esterno (alte temperature, grandine, urti, ecc). 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
Rottura Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura. 
Scollamenti tra membrane, sfaldature Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo strato 

inferiore e relativo innalzamento rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera errata o per 

vetustà degli elementi. 
Basso grado di riciclabilità Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità. 
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C3.1.10.45.3 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, elementi e componenti con un elevato 

grado di riciclabilità. 

Tecnici di livello 

superiore 
 

C3.1.10.45.4 Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e materiali con minore contenuto di 

sostanze tossiche che favoriscano la dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse. 

Tecnici di livello 

superiore 
 

INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I3.1.10.45.1 Sostituzione dei teli sintetici con altri prodotti aventi idonee caratteristiche. Specializzati vari  

  
ELEMENTO TECNOLOGICO 3.2.7 

  
IDENTIFICAZIONE 
3.2.7 Elemento tecnologico Pavimentazioni esterne 
ELEMENTI COSTITUENTI 
3.2.7.1 Doghe in legno e polietilene 
DESCRIZIONE 
Le pavimentazioni esterne fanno parte delle partizioni orizzontali esterne. La loro funzione, oltre a quella protettiva, è quella di permettere il transito ai fruitori e la relativa resistenza ai carichi. Importante è che la 
superficie finale dovrà risultare perfettamente piana con tolleranze diverse a secondo del tipo di rivestimento e della destinazione d'uso dei luoghi. Gli spessori variano in funzione al traffico previsto in superficie. La 
scelta degli elementi, il materiale, la posa, il giunto, le fughe, gli spessori, l'isolamento, le malte, i collanti, gli impasti ed i fissaggi variano in funzione dei luoghi e del loro impiego. Le pavimentazioni esterne possono 
essere di tipo: cementizie, lapideo, resinoso, resiliente, ceramico, lapideo di cava e lapideo in conglomerato. 

  
COMPONENTE 3.2.7.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
3.2.7 Elemento tecnologico Pavimentazioni esterne 
3.2.7.1 Componente Doghe in legno e polietilene 
DESCRIZIONE 
Si tratta doghe in legno e polietilene per pavimentazioni esterne.  
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Alterazione cromatica Variazione di uno o più parametri che definiscono il colore. 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
Bolle Alterazione della superficie del rivestimento caratterizzata dalla presenza di bolle dovute ad errori di posa 

congiuntamente alla mancata adesione del rivestimento in alcune parti. 
Degrado sigillante Distacco e perdita di elasticità dei materiali utilizzati per le sigillature impermeabilizzanti e dei giunti. 
Deposito superficiale Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco 

aderente alla superficie del rivestimento. 
Disgregazione Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 
Distacco Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di 

elementi prefabbricati dalla loro sede. 
Erosione superficiale Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di 

degrado, possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause 

meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 
Fessurazioni Presenza di discontinuità nel materiale con distacchi macroscopici delle parti. 
Macchie Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale. 
Mancanza Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
Perdita di elementi Perdita di elementi e parti del rivestimento. 
Basso grado di riciclabilità Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C3.2.7.1.2 Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura, di erosione, delle parti in 

vista. Controllare l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali anomalie (depositi, 

macchie, efflorescenze, microfessurazioni, ecc.). 

Specializzati vari  

C3.2.7.1.4 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, elementi e componenti con un elevato 

grado di riciclabilità. 

Tecnici di livello 

superiore 
 

INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I3.2.7.1.1 Pulizia delle parti superficiali, rimozione di macchie, depositi e sporco mediante spazzolatura e lavaggio con 

acqua e soluzioni adatte al tipo di rivestimento. 

Specializzati vari  

I3.2.7.1.3 Sostituzione degli elementi usurati o rotti con altri analoghi previa rimozione delle parti deteriorate e relativa 

preparazione del fondo. 

Specializzati vari  

  
ELEMENTO TECNOLOGICO 5.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
5.1 Elemento tecnologico Sottosistema illuminazione    
ELEMENTI COSTITUENTI 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
5.1.4 Interruttori orari analogici 
5.1.5 Interruttori orari digitali  
DESCRIZIONE 
Il sistema di illuminazione a bus viene utilizzato per migliorare ed economizzare i costi di gestione di un sistema di illuminazione tradizionale. Infatti esistono sistemi domotici e protocolli che gestiscono esclusivamente 
l'illuminazione; ogni protocollo ha le proprie caratteristiche e le proprie regole di cablaggio. 

  
COMPONENTE 5.1.4 

  
IDENTIFICAZIONE 
5.1 Elemento tecnologico Sottosistema illuminazione    
5.1.4 Componente Interruttori orari analogici 
DESCRIZIONE 
Gli interruttori orari del tipo analogico sono dei dispositivi che consentono di regolare l’accensione e/o lo spegnimento di corpi illuminanti e basano il loro funzionamento con vari programmi che possono essere del 
tipo giornaliero, settimanale o orario. Negli interruttori orari analogici, a differenza degli interruttori digitali, la programmazione avviene tramite cavaliere o segmenti fissi di commutazione.  
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Anomalie dei cavalieri Difetti di funzionamento dei cavalieri che regolano il timer. 
Anomalie segmenti fissi di commutazione Difetti di funzionamento dei segmenti fissi di commutazione.  
Difetti di cablaggio Difetti di cablaggio interruttori-centraline di controllo per cui si verificano malfunzionamenti. 
Difetti di serraggio Difetti di funzionamento delle connessioni. 
Difetti di stabilità Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C5.1.4.1 Verificare il corretto funzionamento dei cavalieri e dei segmenti fissi di commutazione. Controllare il giusto 

verso di rotazione e che non ci siano impedimenti al loro funzionamento. 

Elettricista  

C5.1.4.3 Verificare il corretto serraggio delle connessioni e che i led di funzionamento siano attivi. Elettricista  
C5.1.4.5 Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la 

sicurezza dei fruitori. 

Specializzati vari  

INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I5.1.4.2 Eseguire il settaggio dei parametri di funzionamento degli interruttori orari. Elettricista  
I5.1.4.4 Sostituire i cavalieri e i segmenti fissi di commutazione quando non più funzionanti. Elettricista  
I5.1.4.6 Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti degli interruttori quali placchette, coperchi, 

telai porta frutti, apparecchi di protezione e di comando. 

Elettricista  

  
COMPONENTE 5.1.5 

  
IDENTIFICAZIONE 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
5.1 Elemento tecnologico Sottosistema illuminazione    
5.1.5 Componente Interruttori orari digitali  
DESCRIZIONE 
Gli interruttori orari digitali sono dei dispositivi che consentono di regolare l’accensione e/o lo spegnimento di corpi illuminanti e basano il loro funzionamento con vari programmi che possono essere del tipo settimanale, 
annuale, astronomico, impulso e a cicli. 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Anomalie dei contatti ausiliari Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari. 
Corto circuiti Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro. 
Difetti di cablaggio Difetti di cablaggio interruttori-centraline di controllo per cui si verificano malfunzionamenti. 
Difetti di taratura Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione. 
Difetti di serraggio Difetti di funzionamento delle connessioni. 
Disconnessione dell'alimentazione Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di 

alimentazione, di corto circuito imprevisto. 
Surriscaldamento Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione 

delle masse metalliche. 
Difetti di stabilità Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C5.1.5.1 Verificare il corretto serraggio delle connessioni e che i led di funzionamento siano attivi. Elettricista  
C5.1.5.3 Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la 

sicurezza dei fruitori. 

Specializzati vari  

INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I5.1.5.2 Eseguire il settaggio dei parametri di funzionamento degli interruttori orari. Elettricista  
I5.1.5.4 Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti degli interruttori quali placchette, coperchi, 

telai porta frutti, apparecchi di protezione e di comando. 

Elettricista  

  
ELEMENTO TECNOLOGICO 5.3 

  
IDENTIFICAZIONE 
5.3 Elemento tecnologico Sottosistema antintrusione e sicurezza  
ELEMENTI COSTITUENTI 
5.3.33 Videosorveglianza 
DESCRIZIONE 
Il sottosistema antintrusione e sicurezza è composto da: 
- tutti i sensori che controllano tentativi di effrazione o ingressi non autorizzati negli ambienti controllati; 
- tutti i sensori che segnalano potenziali pericoli per la vita delle persone o per la salvaguardia dei beni immobili; 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
- tutti i dispositivi di segnalazione ed allarme; 
- tutti i dispositivi che servono a gestire i sensori e i dispositivi di segnalazione. 
Per un corretto funzionamento del sistema antintrusione assicurarsi che tutto il perimetro dell’edificio da proteggere sia coperto posizionando sensori su tutte le finestre e le porte esterne, utilizzandone anche di più 
tipi diversi contemporaneamente. Per aumentare la sicurezza posizionare dei sensori di presenza nei luoghi di passaggio (corridoi etc.) e negli ambienti più importanti e posizionare la centrale della sicurezza e il 
combinatore telefonico in un punto ben protetto. Posizionare esternamente, in un luogo ben visibile da tutti e non facilmente raggiungibile, un segnalatore ottico-acustico (sirena). 

  
COMPONENTE 5.3.33 

  
IDENTIFICAZIONE 
5.3 Elemento tecnologico Sottosistema antintrusione e sicurezza  
5.3.33 Componente Videosorveglianza 
DESCRIZIONE 
Il sistema di videosorveglianza è costituito da una o più telecamere (a colori o in bianco e nero) che effettuano riprese per la video sorveglianza. Le immagini registrate possono essere così riprodotte su supporti 
magnetici quali nastri, cd o altro. Le telecamere, attraverso il sistema di gestione e controllo, nel caso di manomissioni possono generare allarmi che possono essere sirene, telefonate di avviso su numeri prefissati 
e/o altri tipi di avviso. 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Anomalie trasmissione segnale Attenuazione dei valori di frequenza di trasmissione del segnale. 
Difetti di cablaggio Difetti di cablaggio per cui si verificano malfunzionamenti. 
Difetti di regolazione Difetti di regolazione del sistema di ripresa ottico (difetti di taratura, di messa a fuoco). 
Difetti di tenuta morsetti Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione. 
Incrostazioni Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi. 
Anomalie di funzionamento Difetti di funzionamento dei dispositivi antincendio. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C5.3.33.2 Controllare la funzionalità degli apparecchi di ripresa ottici quali telecamere e monitor. Verificare il corretto 

orientamento delle telecamere. Verificare il corretto serraggio delle connessioni. Verificare che il segnale arrivi 

alla centrale di regolazione e controllo. 

Specializzati vari  

C5.3.33.3 Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; controllare la relativa conformità antincendio. Specializzati vari  
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I5.3.33.1 Effettuare una pulizia degli apparecchi e delle connessioni per eliminare eventuali accumuli di materiale che 

possano compromettere il regolare funzionamento degli apparecchi utilizzando un panno morbido imbevuto 

di alcool. 

Specializzati vari  

  
ELEMENTO TECNOLOGICO 13.3 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
ELEMENTI COSTITUENTI 
13.3.2 Barre in rame 
13.3.3 Canalizzazioni in PVC 
13.3.4 Contattore 
13.3.6 Dispositivi di controllo della luce (dimmer) 
13.3.7 Fusibili 
13.3.10 Interruttori 
13.3.11 Motori 
13.3.14 Prese e spine 
13.3.15 Quadri di bassa tensione 
13.3.20 Sistemi di cablaggio 
DESCRIZIONE 
L'impianto elettrico, nel caso di edifici per civili abitazioni, ha la funzione di addurre, distribuire ed erogare energia elettrica. Per potenze non superiori a 50 kW l'ente erogatore fornisce l'energia in bassa tensione 
mediante un gruppo di misura; da quest'ultimo parte una linea primaria che alimenta i vari quadri delle singole utenze. Dal quadro di zona parte la linea secondaria che deve essere sezionata (nel caso di edifici per 
civili abitazioni) in modo da avere una linea per le utenze di illuminazione e l'altra per le utenze a maggiore assorbimento ed evitare così che salti tutto l'impianto in caso di corti circuiti. La distribuzione principale 
dell'energia avviene con cavi posizionati in apposite canalette; la distribuzione secondaria avviene con conduttori inseriti in apposite guaine di protezione (di diverso colore: il giallo-verde per la messa a terra, il blu 
per il neutro, il marrone-grigio per la fase). L'impianto deve essere progettato secondo le norme CEI vigenti per assicurare una adeguata protezione. 

  
COMPONENTE 13.3.2 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.2 Componente Barre in rame 
DESCRIZIONE 
Le barre in rame si utilizzano per realizzare sistemi di distribuzione con portata elevata quando è necessario alimentare in maniera pratica e veloce vari moduli. Infatti la caratteristica di questo tipo di connessioni è 
quella di avere un particolare profilo (generalmente a C) che consente l'innesto dei vari moduli da connettere in maniera sicura e veloce. 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Difetti serraggi Difetti di funzionamento degli elementi di serraggio barre/moduli da collegare. 
Mancanza certificazione ecologica Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 
Surriscaldamento Eccessivo livello della temperatura dei quadri dove sono alloggiati i moduli di connessione per cui si verificano 

corti circuiti. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C13.3.2.2 Verificare la tensione e la corrente in uscita; controllare la frequenza di uscita e la potenza attiva erogata. Elettricista  
C13.3.2.3 Verificare il corretto serraggio delle barre ai rispettivi moduli. Elettricista  
C13.3.2.4 Verificare la stabilità dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di certificazione ecologica e che il loro 

utilizzo non comporti emissioni nocive. 

Specializzati vari  

INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
I13.3.2.1 Eseguire il ripristino dei collegamenti barre/moduli quando si verificano malfunzionamenti. Elettricista  
I13.3.2.5 Eseguire la sostituzione delle barre quando necessario. Elettricista  

  
COMPONENTE 13.3.3 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.3 Componente Canalizzazioni in PVC 
DESCRIZIONE 
Le "canalette" sono tra gli elementi più semplici per il passaggio dei cavi elettrici; sono generalmente realizzate in PVC e devono essere conformi alle prescrizioni di sicurezza delle norme CEI (dovranno essere dotate 
di marchio di qualità o certificate secondo le disposizioni di legge). 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Deformazione Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi per fenomeni di ritiro quali imbarcamento, 

svergolamento, ondulazione. 
Fessurazione Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti. 
Fratturazione Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti. 
Mancanza certificazione ecologica Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 
Non planarità Uno o più elementi  possono presentarsi non perfettamente complanari rispetto al sistema. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C13.3.3.1 Controllo dello stato generale e dell'integrità dei contenitori a vista, dei coperchi delle cassette e delle scatole 

di passaggio.  

Elettricista  

C13.3.3.3 Verificare la stabilità dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di certificazione ecologica e che il loro 

utilizzo non comporti emissioni nocive. 

Elettricista 

Specializzati vari 
 

INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I13.3.3.2 Riposizionare gli elementi in caso di sconnessioni. Elettricista  
I13.3.3.4 Ripristinare il previsto grado di protezione che non deve mai essere inferiore a quello previsto dalla normativa 

vigente. 

Elettricista  

  
COMPONENTE 13.3.4 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.4 Componente Contattore 
DESCRIZIONE 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
È un apparecchio meccanico di manovra che funziona in ON/OFF ed è comandato da un elettromagnete. Il contattore si chiude quando la bobina dell'elettromagnete è alimentata e, attraverso i poli, crea il circuito tra 
la rete di alimentazione e il ricevitore. Le parti mobili dei poli e dei contatti ausiliari sono comandati dalla parte mobile dell'elettromagnete che si sposta nei seguenti casi:    
- per rotazione, ruotando su un asse;    
- per traslazione, scivolando parallelamente sulle parti fisse; 
- con un movimento di traslazione-rotazione. 
Quando la bobina è posta fuori tensione il circuito magnetico si smagnetizza e il contattore si apre a causa:    
- delle molle di pressione dei poli e della molla di ritorno del circuito magnetico mobile;    
- della gravità. 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Anomalie della bobina Difetti di funzionamento della bobina di avvolgimento. 
Anomalie del circuito magnetico Difetti di funzionamento del circuito magnetico mobile. 
Anomalie dell'elettromagnete Vibrazioni dell'elettromagnete del contattore dovute ad alimentazione non idonea. 
Anomalie della molla Difetti di funzionamento della molla di ritorno. 
Anomalie delle viti serrafili Difetti di tenuta delle viti serrafilo. 
Difetti dei passacavo Difetti di tenuta del coperchio passacavi. 
Mancanza certificazione ecologica Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 
Rumorosità Eccessivo livello del rumore dovuto ad accumuli di polvere sulle superfici. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C13.3.4.2 Verificare che i fili siano ben serrati dalle viti e che i cavi siano ben sistemati nel coperchio passacavi. Nel caso 

di eccessivo rumore smontare il contattore e verificare lo stato di pulizia delle superfici dell'elettromagnete e 

della bobina. 

Elettricista  

C13.3.4.3 Misurare la tensione ai morsetti di arrivo utilizzando un voltmetro. Elettricista  
C13.3.4.4 Verificare che le caratteristiche degli elementi utilizzati corrispondano a quelle indicate dal produttore e che 

siano idonee all'utilizzo. 

Generico  

INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I13.3.4.1 Eseguire la pulizia delle superfici rettificate dell'elettromagnete utilizzando benzina o tricloretilene. Elettricista  
I13.3.4.5 Effettuare il serraggio di tutti i cavi in entrata e in uscita dal contattore. Elettricista  
I13.3.4.6 Effettuare la sostituzione della bobina quando necessario con altra dello stesso tipo. Elettricista  

  
COMPONENTE 13.3.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.6 Componente Dispositivi di controllo della luce (dimmer) 
DESCRIZIONE 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
Il dimmer è un dispositivo che consente di  regolatore e controllare elettronicamente la potenza assorbita da un carico (limitandola a piacimento).  
Attualmente in commercio esistono numerosi tipi di dimmer da quelli usati semplici da utilizzare in casa per la regolazione di una singola lampada a quelli che regolano l'intensità luminosa di interi apparati come quelli 
presenti in grandi complessi (sale ristoranti, teatri,ecc.).  
I dimmer possono essere dotati di dispositivi meccanici od elettronici che ne permettono la calibrazione. 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Anomalie comandi Difetti di funzionamento dei dispositivi di regolazione e controllo. 
Mancanza certificazione ecologica Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 
Ronzio Ronzii causati dall'induttore in caso di carichi pesanti. 
Sgancio tensione Sgancio saltuario dell'interruttore magnetotermico in caso di utilizzo di dimmer a sfioramento. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C13.3.6.2 Verificare il corretto funzionamento dei dispositivi di regolazione e controllo. Elettricista  
C13.3.6.3 Verificare che le caratteristiche degli elementi utilizzati corrispondano a quelle indicate dal produttore e che 

siano idonee all'utilizzo. 

Generico  

INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I13.3.6.1 Sostituire i dimmer quando necessario. Elettricista  

  
COMPONENTE 13.3.7 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.7 Componente Fusibili 
DESCRIZIONE 
I fusibili realizzano una protezione fase per fase con un grande potere di interruzione a basso volume e possono essere installati o su appositi supporti (porta-fusibili) o in sezionatori porta-fusibili al posto di manicotti 
o barrette. Si classificano in due categorie: 
- fusibili "distribuzione" tipo gG: proteggono sia contro i corto-circuiti sia contro i sovraccarichi i circuiti che non hanno picchi di corrente elevati, come i circuiti resistivi; devono avere un carico immediatamente 
superiore alla corrente di pieno carico del circuito protetto; 
- fusibili "motore" tipo aM: proteggono contro i corto-circuiti i circuiti sottoposti ad elevati picchi di corrente, sono fatti in maniera tale che permettono ai fusibili aM di far passare queste sovracorrenti rendendoli non 
adatti alla protezione contro i sovraccarichi; una protezione come questa deve essere fornita di un altro dispositivo quale il relè termico; devono avere un carico immediatamente superiore alla corrente di pieno carico 
del circuito protetto. 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Depositi vari Accumuli di polvere all'interno delle connessioni. 
Difetti di funzionamento Anomalie nel funzionamento dei fusibili dovuti ad erronea posa degli stessi sui porta-fusibili. 
Mancanza certificazione ecologica Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 
Umidità Presenza di umidità ambientale o di condensa. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 

RISORSE 
C13.3.7.2 Verificare la corretta posizione ed il tipo di fusibile installato. Controllare che le connessioni siano efficienti e 

pulite. 

Elettricista  

C13.3.7.3 Verificare che le caratteristiche degli elementi utilizzati corrispondano a quelle indicate dal produttore e che 

siano idonee all'utilizzo. 

Generico  

INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I13.3.7.1 Eseguire la pulizia delle connessioni dei fusibili sui porta fusibili eliminando polvere, umidità e depositi vari. Elettricista  
I13.3.7.4 Eseguire la sostituzione dei fusibili quando usurati. Elettricista  

  
COMPONENTE 13.3.10 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.10 Componente Interruttori 
DESCRIZIONE 
Gli interruttori generalmente utilizzati sono del tipo ad interruzione in esafluoruro di zolfo con pressione relativa del SF6 di primo riempimento a 20 °C uguale a 0,5 bar. Gli interruttori possono essere dotati dei seguenti 
accessori: 
- comando a motore carica molle; 
- sganciatore di apertura; 
- sganciatore di chiusura; 
- contamanovre meccanico; 
- contatti ausiliari per la segnalazione di aperto-chiuso dell'interruttore. 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Anomalie dei contatti ausiliari Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari. 
Anomalie delle molle Difetti di funzionamento delle molle. 
Anomalie degli sganciatori Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura. 
Corto circuiti Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro. 
Difetti agli interruttori Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle 

connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa. 
Difetti di taratura Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione. 
Disconnessione dell'alimentazione Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di 

alimentazione, di corto circuito imprevisto. 
Mancanza certificazione ecologica Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 
Surriscaldamento Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione 

delle masse metalliche. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 

RISORSE 
C13.3.10.2 Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle placchette, e dei coperchi delle cassette. Verificare 

che ci sia un buon livello di isolamento e di protezione (livello minimo di protezione da assicurare è IP54) 

onde evitare corto circuiti. 

Elettricista  

C13.3.10.3 Verificare che le caratteristiche degli elementi utilizzati corrispondano a quelle indicate dal produttore e che 

siano idonee all'utilizzo. 

Generico  

INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I13.3.10.1 Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti degli interruttori quali placchette, coperchi, 

telai porta frutti, apparecchi di protezione e di comando. 

Elettricista  

  
COMPONENTE 13.3.11 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.11 Componente Motori 
DESCRIZIONE 
Le parti principali di un motore sono lo statore (induttore) e il rotore (indotto). 
Lo statore è la parte fissa del motore formata da un'armatura in ghisa che contiene una corona di lamierini molto sottili in acciaio al silicio isolati tra loro da ossidazione o vernice isolante. Gli avvolgimenti dello statore 
che devono innescare il campo rotante (tre in caso di motore trifase) sono collocati negli appositi incastri di cui sono forniti i  lamierini. Ognuno degli avvolgimenti è fatto di varie bobine che si accoppiano tra loro 
definendo il numero di coppie di poli del motore e, di conseguenza, la velocità di rotazione. 
Il rotore è la parte mobile del motore formata da un impilaggio di lamierini sottili isolati tra loro e che compongono un cilindro inchiavettato sull'albero del motore. Il rotore può essere dei tipi di seguito descritti. 
A gabbia di scoiattolo. Sulla parte esterna del cilindro sono posizionati degli incastri su cui si dispongono dei conduttori collegati ad ognuna delle estremità da una corona metallica e su cui si esercita la coppia motore 
generata dal campo rotante. I conduttori sono inclinati di poco verso l'esterno per fare in modo che la coppia sia regolare, questo conferisce al rotore il tipico aspetto di una gabbia di scoiattolo. Nei motori di piccole 
dimensioni la gabbia è un pezzo unico fatta di alluminio iniettato sotto pressione; anche le alette di raffreddamento sono colate in questo modo e formano un corpo unico con il rotore. La coppia di avviamento di 
questi motori è bassa e la corrente assorbita alla messa sotto tensione è molto maggiore rispetto alla corrente nominale. 
A doppia gabbia. È il rotore più diffuso; è formato da due gabbie concentriche: una esterna con resistenza maggiore e una interna con resistenza minore. All'inizio dell'avviamento, le correnti indotte si oppongono alla 
penetrazione del flusso nella gabbia interna perché questo ha una frequenza elevata. La coppia prodotta dalla gabbia esterna resistente è elevata e lo spunto di corrente ridotto. A fine avviamento si ha una diminuzione 
della frequenza del rotore e, di conseguenza, è più agevole il passaggio del flusso attraverso la gabbia interna. Il motore, quindi, agisce come se fosse formato da una sola gabbia poco resistente. In regime stabilito 
la velocità è inferiore solo di poco a quella del motore a gabbia singola. 
A gabbia resistente - Sono molto diffusi, soprattutto in gabbia singola. Di solito la gabbia è racchiusa tra due anelli in inox resistente. Questi motori, alcuni dei quali sono moto-ventilati, hanno un rendimento meno 
buono e la variazione di velocità si può ottenere soltanto agendo sulla tensione. Hanno, però, una buona coppia di avviamento. 
Sbobinato (rotore ad anelli). Degli avvolgimenti uguali a quelli dello statore sono collocati negli incastri alla periferia del rotore che, di solito, è trifase. L'estremità di ogni avvolgimento è collegata ad un punto comune 
(accoppiamento a stella). Le estremità libere o si collegano ad un'interfaccia centrifuga o a tre anelli in rame, isolati e integrati al rotore. Su questi anelli si muovono delle spazzole in grafite collegate direttamente al 
dispositivo di avviamento. In base al valore delle resistenze inserite nel circuito rotorico, questo tipo di motore può sviluppare una coppia di avviamento che può arrivare fino ad oltre 2,5 volte la coppia nominale. Il 
picco di corrente all'avviamento è uguale a quello della coppia. 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Anomalie del rotore Difetti di funzionamento del rotore. 
Aumento della temperatura Valori eccessivi della temperatura ambiente che causano malfunzionamenti. 
Difetti del circuito di ventilazione Anomalie nel funzionamento del circuito di ventilazione. 
Difetti delle guarnizioni Difetti di tenuta delle guarnizioni. 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
Difetti di marcia Difetti nella marcia del motore per cui si verificano continui arresti e ripartenze. 
Difetti di serraggio Difetti di tenuta dei serraggi dei vari bulloni. 
Difetti dello statore Difetti di funzionamento dello statore. 
Mancanza certificazione ecologica Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 
Rumorosità Eccessivo livello del rumore prodotto durante il funzionamento. 
Sovraccarico Eccessivo valore della tensione utilizzata per singolo apparecchio. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C13.3.11.2 Effettuare una verifica dei valori della tensione di alimentazione per evitare sovraccarichi. Elettricista  
C13.3.11.3 Verificare che il motore giri correttamente e che il livello del rumore prodotto non sia eccessivo. Controllare 

che non si verifichino giochi o cigolii. 

Elettricista  

C13.3.11.4 Verificare che le caratteristiche degli elementi utilizzati corrispondano a quelle indicate dal produttore e che 

siano idonee all'utilizzo. 

Generico  

INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I13.3.11.1 Eseguire lo smontaggio completo del motore per eseguirne la revisione. Elettricista  
I13.3.11.5 Eseguire il serraggio di tutti i bulloni per evitare giochi e malfunzionamenti. Elettricista  

  
COMPONENTE 13.3.14 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.14 Componente Prese e spine 
DESCRIZIONE 
Le prese e le spine dell'impianto elettrico hanno il compito di distribuire alle varie apparecchiature alle quali sono collegati l'energia elettrica proveniente dalla linea principale di adduzione. Sono generalmente sistemate 
in appositi spazi ricavati nelle pareti o a pavimento (cassette). 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Anomalie di funzionamento Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche. 
Corto circuiti Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro. 
Disconnessione dell'alimentazione Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di 

alimentazione, di corto circuito imprevisto. 
Mancanza certificazione ecologica Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 
Surriscaldamento Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione 

delle masse metalliche. 
Campi elettromagnetici Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti. 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C13.3.14.1 Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle placchette, e dei coperchi delle cassette. Verificare 

che ci sia un buon livello di isolamento e di protezione (livello minimo di protezione da assicurare è IP54) 

onde evitare corto circuiti. 

Elettricista  

C13.3.14.3 Verificare che le caratteristiche degli elementi utilizzati corrispondano a quelle indicate dal produttore e che 

siano idonee all'utilizzo. 

Generico  

C13.3.14.4 Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento elettromagnetico. Elettricista  
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I13.3.14.2 Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti di prese e spine quali placchette, coperchi, 

telai porta frutti, apparecchi di protezione e di comando. 

Elettricista  

  
COMPONENTE 13.3.15 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.15 Componente Quadri di bassa tensione 
DESCRIZIONE 
Le strutture più elementari sono centralini da incasso, in materiale termoplastico autoestinguente, con indice di protezione IP40, fori asolati e guida per l'assemblaggio degli interruttori e delle morsette. Questi centralini 
si installano all'interno delle abitazioni e possono essere anche a parete. Esistono, inoltre, centralini stagni in materiale termoplastico con grado di protezione IP55 adatti per officine e industrie. 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Anomalie dei contattori Difetti di funzionamento dei contattori. 
Anomalie di funzionamento Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche. 
Anomalie dei fusibili Difetti di funzionamento dei fusibili. 
Anomalie dell'impianto di rifasamento Difetti di funzionamento della centralina che gestisce l'impianto di rifasamento. 
Anomalie dei magnetotermici Difetti di funzionamento degli interruttori magnetotermici. 
Anomalie dei relè Difetti di funzionamento dei relè termici. 
Anomalie della resistenza Difetti di funzionamento della resistenza anticondensa. 
Anomalie delle spie di segnalazione Difetti di funzionamento delle spie e delle lampade di segnalazione. 
Anomalie dei termostati Difetti di funzionamento dei termostati. 
Campi elettromagnetici Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti. 
Depositi di materiale Accumulo di polvere sui contatti che provoca malfunzionamenti. 
Difetti agli interruttori Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle 

connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa. 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C13.3.15.1 Verificare il corretto funzionamento della centralina di rifasamento. Elettricista  
C13.3.15.3 Verificare l'integrità dei condensatori di rifasamento e dei contattori. Elettricista  
C13.3.15.5 Verificare l'efficienza dell'impianto di messa a terra dei quadri. Elettricista  
C13.3.15.6 Verificare il corretto funzionamento dei fusibili, degli interruttori automatici e dei relè termici. Elettricista  
C13.3.15.8 Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento elettromagnetico. Elettricista  
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I13.3.15.2 Pulizia generale utilizzando aria secca a bassa pressione. Elettricista  
I13.3.15.4 Eseguire il serraggio di tutti i bulloni, dei morsetti e degli interruttori. Elettricista  
I13.3.15.7 Eseguire la sostituzione della centralina elettronica di rifasamento con altra dello stesso tipo. Elettricista  
I13.3.15.9 Eseguire la sostituzione del quadro quando usurato o per un adeguamento alla normativa. Elettricista  

  
COMPONENTE 13.3.20 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.20 Componente Sistemi di cablaggio 
DESCRIZIONE 
Con questi sistemi i vari fili vengono preparati in fasci, dotati di manicotti o di altri connettori; ogni filo ha un riferimento che porta il nome dell‘installazione, dell‘area, la designazione del componente, il connettore ed 
il senso del cablaggio. Ogni filo è dotato di etichette identificative. Con questi sistema si evita di cablare i fili singolarmente con un notevole risparmio di tempo. 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Anomalie degli allacci Difetti di funzionamento delle prese di utenza e dei pannelli degli armadi di permutazione. 
Anomalie delle prese Difetti di tenuta delle placche, dei coperchi e dei connettori. 
Difetti di serraggio Difetti di serraggio di viti ed attacchi dei vari apparecchi di utenza. 
Difetti delle canaline Difetti di tenuta delle canaline porta cavi. 
Mancanza certificazione ecologica Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C13.3.20.1 Verificare la corretta posizione delle connessioni negli armadi di permutazione, controllare che tutte le prese 

siano ben collegate. 

Elettricista  

C13.3.20.3 Verificare la stabilità dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di certificazione ecologica e che il loro 

utilizzo non comporti emissioni nocive. 

Elettricista 

Specializzati vari 
 

INTERVENTI 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I13.3.20.2 Eseguire il rifacimento totale del cablaggio quando necessario (per adeguamento normativo, o per 

adeguamento alla classe superiore). 

Elettricista  

I13.3.20.4 Effettuare il serraggio di tutte le connessioni. Elettricista  

  
ELEMENTO TECNOLOGICO 13.4 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.4 Elemento tecnologico Impianto elettrico industriale  
ELEMENTI COSTITUENTI 
13.4.4 Canali in PVC  
13.4.5 Interruttori differenziali  
13.4.6 Interruttori magnetotermici  
13.4.7 Passerelle portacavi  
13.4.10 Salvamotore  
DESCRIZIONE 
L'impianto elettrico ha la funzione di addurre, distribuire ed erogare energia elettrica. Per potenze non superiori a 50 kW l'ente erogatore fornisce l'energia in bassa tensione mediante un gruppo di misura; da 
quest'ultimo parte una linea primaria che alimenta i vari quadri delle singole utenze. Dal quadro di zona parte la linea secondaria che deve essere sezionata (nel caso di edifici per civili abitazioni) in modo da avere 
una linea per le utenze di illuminazione e l'altra per le utenze a maggiore assorbimento ed evitare così che salti tutto l'impianto in caso di corti circuiti. La distribuzione principale dell'energia avviene con cavi posizionati 
in apposite canalette; la distribuzione secondaria avviene con conduttori inseriti in apposite guaine di protezione (di diverso colore: il giallo-verde per la messa a terra, il blu per il neutro, il marrone-grigio per la fase). 
L'impianto deve essere progettato secondo le norme CEI vigenti per assicurare una adeguata protezione. 

  
COMPONENTE 13.4.4 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.4 Elemento tecnologico Impianto elettrico industriale  
13.4.4 Componente Canali in PVC  
DESCRIZIONE 
Le "canalette" sono tra gli elementi più semplici per il passaggio dei cavi elettrici; sono generalmente realizzate in PVC e devono essere conformi alle prescrizioni di sicurezza delle norme CEI (dovranno essere dotate 
di marchio di qualità o certificate secondo le disposizioni di legge). 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Deformazione Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi per fenomeni di ritiro quali imbarcamento, 

svergolamento, ondulazione. 
Fessurazione Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti. 
Non planarità Uno o più elementi  possono presentarsi non perfettamente complanari rispetto al sistema. 
Fratturazione Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti. 
Mancanza certificazione ecologica Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 

RISORSE 
C13.4.4.2 Controllo dello stato generale e dell'integrità dei contenitori a vista, dei coperchi delle cassette e delle scatole 

di passaggio. 

Elettricista  

C13.4.4.3 Verificare la stabilità dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di certificazione ecologica e che il loro 

utilizzo non comporti emissioni nocive. 

Elettricista 

Specializzati vari 
 

INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I13.4.4.1 Riposizionare gli elementi in caso di sconnessioni. Elettricista  
I13.4.4.4 Ripristinare il previsto grado di protezione che non deve mai essere inferiore a quello previsto dalla normativa 

vigente. 

Elettricista  

  
COMPONENTE 13.4.5 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.4 Elemento tecnologico Impianto elettrico industriale  
13.4.5 Componente Interruttori differenziali  
DESCRIZIONE 
L'interruttore differenziale è un dispositivo sensibile alle correnti di guasto verso l'impianto di messa a terra (cosiddette correnti differenziali). Il dispositivo differenziale consente di attuare: 
- la protezione contro i contatti indiretti;  
- la protezione addizionale contro i contatti diretti con parti in tensione o per uso improprio degli apparecchi;    
- la protezione contro gli incendi causati dagli effetti termici dovuti alle correnti di guasto verso terra. 
Le norme definiscono due tipi di interruttori differenziali:  
- tipo AC per correnti differenziali alternate (comunemente utilizzato);  
- tipo A per correnti differenziali alternate e pulsanti unidirezionali (utilizzato per impianti che comprendono apparecchiature elettroniche). 
Costruttivamente un interruttore differenziale è costituito da:     
- un trasformatore toroidale che rivela la tensione differenziale;     
- un avvolgimento di rivelazione che comanda il dispositivo di sgancio dei contatti. 
Gli interruttori automatici sono identificati con la corrente nominale i cui valori discreti preferenziali sono: 6-10-13-16-20-25-32-40-63-80-100-125 A. I valori normali del potere di interruzione Icnd sono: 500-1000-
1500-3000-4500-6000 A. I valori normali del potere di cortocircuito Icn sono: 1500-3000-4500-6000-10000 A. 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Anomalie dei contatti ausiliari Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari. 
Anomalie delle molle Difetti di funzionamento delle molle. 
Anomalie degli sganciatori Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura. 
Corto circuiti Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro. 
Difetti agli interruttori Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle 

connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa. 
Difetti di taratura Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione. 
Disconnessione dell'alimentazione Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di 

alimentazione, di corto circuito imprevisto. 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
Mancanza certificazione ecologica Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 
Surriscaldamento Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione 

delle masse metalliche. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C13.4.5.1 Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle placchette, e dei coperchi delle cassette. Verificare 

che ci sia un buon livello di isolamento e di protezione (livello minimo di protezione da assicurare è IP54) 

onde evitare corto circuiti. 

Elettricista  

C13.4.5.3 Verificare la stabilità dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di certificazione ecologica e che il loro 

utilizzo non comporti emissioni nocive. 

Elettricista 

Specializzati vari 
 

INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I13.4.5.2 Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti degli interruttori quali placchette, coperchi, 

telai porta frutti, apparecchi di protezione e di comando. 

Elettricista  

  
COMPONENTE 13.4.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.4 Elemento tecnologico Impianto elettrico industriale  
13.4.6 Componente Interruttori magnetotermici  
DESCRIZIONE 
Gli interruttori magnetotermici sono dei dispositivi che consentono l'interruzione dell'energia elettrica in caso di corto circuito o di corrente superiore a quella nominale di taratura dell'interruttore. 
Tali interruttori possono essere dotati dei seguenti accessori: 
- comando a motore carica molle; 
- sganciatore di apertura; 
- sganciatore di chiusura; 
- contamanovre meccanico; 
- contatti ausiliari per la segnalazione di aperto-chiuso dell'interruttore. 
Gli interruttori automatici sono identificati con la corrente nominale i cui valori discreti preferenziali sono: 6-10-13-16-20-25-32-40-63-80-100-125 A. I valori normali del potere di cortocircuito Icn sono: 1500-3000-
4500-6000-10000-15000-20000-25000 A. 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Anomalie dei contatti ausiliari Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari. 
Anomalie delle molle Difetti di funzionamento delle molle. 
Anomalie degli sganciatori Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura. 
Corto circuiti Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro. 
Difetti agli interruttori Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle 

connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa. 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
Difetti di taratura Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione. 
Disconnessione dell'alimentazione Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di 

alimentazione, di corto circuito imprevisto. 
Mancanza certificazione ecologica Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 
Surriscaldamento Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione 

delle masse metalliche. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C13.4.6.2 Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle placchette, e dei coperchi delle cassette. Verificare 

che ci sia un buon livello di isolamento e di protezione (livello minimo di protezione da assicurare è IP54) 

onde evitare corto circuiti. 

Elettricista  

C13.4.6.3 Verificare la stabilità dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di certificazione ecologica e che il loro 

utilizzo non comporti emissioni nocive. 

Elettricista 

Specializzati vari 
 

INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I13.4.6.1 Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti degli interruttori quali placchette, coperchi, 

telai porta frutti, apparecchi di protezione e di comando. 

Elettricista  

  
COMPONENTE 13.4.7 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.4 Elemento tecnologico Impianto elettrico industriale  
13.4.7 Componente Passerelle portacavi  
DESCRIZIONE 
Le passerelle portacavi sono utilizzate per il passaggio dei cavi elettrici; possono essere del tipo singolo o a ripiani. Sono generalmente utilizzate quando non c'è necessità di incassare le canalizzazioni e pertanto 
vengono utilizzate in cavedi, cunicoli, ecc.. 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Corrosione Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, 

acqua, anidride carbonica, ecc.). 
Deformazione Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro 

quali imbarcamento, svergolamento, ondulazione. 
Deposito superficiale Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, quali microrganismi, residui organici, ecc., di 

spessore variabile. 
Difetti dei pendini Difetti di posa in opera dei pendini di ancoraggio. 
Difetti di stabilità Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
Fessurazione Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti. 
Fratturazione Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti. 
Incrostazione Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o di natura 

biologica. 
Non planarità Uno o più elementi  possono presentarsi non perfettamente complanari rispetto al sistema. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C13.4.7.2 Controllo dello stato generale e dell'integrità dei canali; verifica degli eventuali contenitori a vista, dei coperchi 

delle cassette e delle scatole di passaggio. Verificare inoltre la presenza delle targhette nelle morsetterie. 

Verificare inoltre che i raccordi tra i vari tratti di passerelle siano complanari e che i pendini siano installati 

correttamente. 

Elettricista  

C13.4.7.3 Verificare la struttura dell'elemento e in caso di sostituzione utilizzare materiali con le stesse caratteristiche e 

con elevata durabilità. 

Specializzati vari  

INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I13.4.7.1 Eseguire la registrazione dei pendini, degli appoggi e delle connessioni dei vari tratti di passerelle. Elettricista  
I13.4.7.4 Ripristinare il previsto grado di protezione che non deve mai essere inferiore a quello previsto dalla normativa 

vigente. 

Elettricista  

  
COMPONENTE 13.4.10 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.4 Elemento tecnologico Impianto elettrico industriale  
13.4.10 Componente Salvamotore  
DESCRIZIONE 
Il salvamotore è un dispositivo che viene installato per la protezione dei motori da eventuali danni causati da corto circuiti, sbalzi di tensione, ecc. 
Generalmente è costituito da un interruttore magnetotermico tripolare con taratura regolabile del relè termico variabile da 0,6 fino a 32 A, relè elettromagnetico fisso, con intervento automatico per mancanza di una 
fase, tensione nominale 220-400 V c.a. 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Anomalie dei contatti ausiliari Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari. 
Anomalie delle molle Difetti di funzionamento delle molle. 
Anomalie degli sganciatori Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura. 
Corto circuiti Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro. 
Difetti agli interruttori Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle 

connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa. 
Difetti di taratura Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione. 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
Disconnessione dell'alimentazione Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di 

alimentazione, di corto circuito imprevisto. 
Mancanza certificazione ecologica Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 
Surriscaldamento Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione 

delle masse metalliche. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C13.4.10.2 Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle placchette, e dei coperchi delle cassette. Verificare 

che ci sia un buon livello di isolamento e di protezione (livello minimo di protezione da assicurare è IP54) 

onde evitare corto circuiti. 

Elettricista  

C13.4.10.3 Verificare che le caratteristiche degli elementi utilizzati corrispondano a quelle indicate dal produttore e che 

siano idonee all'utilizzo. 

Generico  

INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I13.4.10.1 Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti degli interruttori quali placchette, coperchi, 

telai porta frutti, apparecchi di protezione e di comando. 

Elettricista  

  
ELEMENTO TECNOLOGICO 13.7 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.7 Elemento tecnologico Impianto di illuminazione  
ELEMENTI COSTITUENTI 
13.7.16 Pali in acciaio 
13.7.22 Pali per l'illuminazione 
13.7.26 Sistema di cablaggio 
DESCRIZIONE 
L'impianto di illuminazione consente di creare condizioni di visibilità negli ambienti. L'impianto di illuminazione deve consentire, nel rispetto del risparmio energetico, livello ed uniformità di illuminamento, limitazione 
dell'abbagliamento, direzionalità della luce, colore e resa della luce.  
L'impianto di illuminazione è' costituito generalmente da: lampade ad incandescenza, lampade fluorescenti, lampade alogene, lampade compatte, lampade a scariche, lampade a ioduri metallici, lampade a vapore di 
mercurio, lampade a vapore di sodio e pali per il sostegno dei corpi illuminanti. 

  
COMPONENTE 13.7.16 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.7 Elemento tecnologico Impianto di illuminazione  
13.7.16 Componente Pali in acciaio 
DESCRIZIONE 
I pali sostengono uno o più apparecchi di illuminazione e sono formati generalmente da più parti quali un fusto, un prolungamento e all'occorrenza un braccio. Possono essere realizzati in acciaio che deve essere del 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
tipo saldabile, resistente all'invecchiamento e, quando occorre, zincabile a caldo. L'acciaio deve essere di qualità almeno pari a quella Fe 360 B della EU 25 o migliore. 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Anomalie del rivestimento Difetti di tenuta del rivestimento o della zincatura. 
Corrosione Possibili corrosione dei pali realizzati in acciaio, in ferro o in leghe metalliche dovuta a difetti di tenuta dello 

strato di protezione superficiale. 
Difetti di messa a terra Difetti di messa a terra dovuti all'eccessiva polvere all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità 

ambientale o di condensa. 
Difetti di serraggio Abbassamento del livello di serraggio dei bulloni tra palo ed ancoraggio a terra o tra palo e corpo illuminante. 
Difetti di stabilità Difetti di ancoraggio dei pali al terreno dovuti ad affondamento della piastra di appoggio. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C13.7.16.2 Verificare l'efficienza dei reattori, starter, condensatori, lampade ed altri accessori. Elettricista  
C13.7.16.3 Controllo dell'integrità dei pali verificando lo stato di tenuta del rivestimento, delle connessioni e 

dell'ancoraggio a terra. 

Elettricista  

C13.7.16.4 Controllare la stabilità dell' elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la 

sicurezza dei fruitori. 

Specializzati vari  

INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I13.7.16.1 Eseguire la pulizia della coppa e del riflettore mediante straccio umido e detergente. Elettricista  
I13.7.16.5 Sostituzione dei pali e dei relativi elementi accessori secondo la durata di vita media fornita dal produttore. Elettricista  
I13.7.16.6 Eseguire un ripristino dello strato protettivo dei pali quando occorre. Pittore  

  
COMPONENTE 13.7.22 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.7 Elemento tecnologico Impianto di illuminazione  
13.7.22 Componente Pali per l'illuminazione 
DESCRIZIONE 
I pali per l’illuminazione pubblica possono essere realizzati con i seguenti materiali:   
- acciaio: l’acciaio utilizzato deve essere saldabile, resistente all’invecchiamento e, quando occorre, zincabile a caldo. L’acciaio deve essere di qualità almeno pari a quella Fe 360 B della EU 25 o addirittura migliore;    
- leghe di alluminio: la lega utilizzata deve essere uguale o migliore delle leghe specificate nelle ISO/R 164, ISO/R 209, ISO/R 827 e ISO/TR 2136. Deve resistere alla corrosione. Quando il luogo di installazione 
presenta particolari e noti problemi di corrosione, la lega utilizzata deve essere oggetto di accordo tra committente e fornitore;    
- calcestruzzo armato: i materiali utilizzati per i pali di calcestruzzo armato devono soddisfare le prescrizioni della UNI EN 40;   d) altri materiali: nell’ipotesi in cui si realizzino pali con materiali differenti da quelli sopra 
elencati, detti materiali dovranno soddisfare i requisiti contenuti nelle parti corrispondenti della norma UNI EN 40, nel caso non figurino nella norma le loro caratteristiche dovranno essere concordate tra committente 
e fornitore.  
L’acciaio utilizzato per i bulloni di ancoraggio deve essere di qualità uguale o migliore di quella prevista per l’ Fe 360 B della EU 25. 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
Alterazione cromatica Perdita del colore originale dovuta a fenomeni di soleggiamento eccessivo e/o esposizione ad ambienti umidi. 
Anomalie del rivestimento Difetti di tenuta del rivestimento o della zincatura. 
Corrosione Possibili corrosione dei pali realizzati in acciaio, in ferro o in leghe metalliche dovuta a difetti di tenuta dello 

strato di protezione superficiale. 
Deposito superficiale Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco 

aderente alla superficie del rivestimento. 
Difetti di messa a terra Difetti di messa a terra dovuti all'eccessiva polvere all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità 

ambientale o di condensa. 
Difetti di serraggio Abbassamento del livello di serraggio dei bulloni tra palo ed ancoraggio a terra o tra palo e corpo illuminante. 
Difetti di stabilità Difetti di ancoraggio dei pali al terreno dovuti ad affondamento della piastra di appoggio. 
Infracidamento Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità e alla scarsa 

ventilazione. 
Patina biologica Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, 

per lo più verde. La patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, 

terriccio. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C13.7.22.1 Controllo dello stato generale e dell'integrità dei pali per l'illuminazione. Elettricista  
C13.7.22.3 Controllare la stabilità dell' elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la 

sicurezza dei fruitori. 

Specializzati vari  

INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I13.7.22.2 Sostituzione dei pali e dei relativi elementi accessori secondo la durata di vita media fornita dal produttore. 

Nel caso di eventi eccezionali (temporali, terremoti ecc.) verificare la stabilità dei pali per evitare danni a cose 

o persone. 

Elettricista  

  
COMPONENTE 13.7.26 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.7 Elemento tecnologico Impianto di illuminazione  
13.7.26 Componente Sistema di cablaggio 
DESCRIZIONE 
Con questi sistemi i vari fili vengono preparati in fasci, dotati di manicotti o di altri connettori; ogni filo ha un riferimento che porta il nome dell‘installazione, dell‘area, la designazione del componente, il connettore ed 
il senso del cablaggio. Ogni filo è dotato di etichette identificative. Con questi sistema si evita di cablare i fili singolarmente con un notevole risparmio di tempo. 

 
ANOMALIE 
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IDENTIFICAZIONE 

Anomalia Descrizione 
Anomalie degli allacci Difetti di funzionamento delle prese di utenza e dei pannelli degli armadi di permutazione. 
Anomalie delle prese Difetti di tenuta delle placche, dei coperchi e dei connettori. 
Difetti di serraggio Difetti di serraggio di viti ed attacchi dei vari apparecchi di utenza. 
Difetti delle canaline Difetti di tenuta delle canaline porta cavi. 
Mancanza certificazione ecologica Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C13.7.26.2 Verificare la corretta posizione delle connessioni negli armadi di permutazione, controllare che tutte le prese 

siano ben collegate. 

Elettricista  

C13.7.26.3 Verificare la stabilità dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di certificazione ecologica e che il loro 

utilizzo non comporti emissioni nocive. 

Specializzati vari  

INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I13.7.26.1 Eseguire il rifacimento totale del cablaggio quando necessario (per adeguamento normativo, o per 

adeguamento alla classe superiore). 

Elettricista  

I13.7.26.4 Effettuare il serraggio di tutte le connessioni. Elettricista  

  
ELEMENTO TECNOLOGICO 13.8 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.8 Elemento tecnologico Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
ELEMENTI COSTITUENTI 
13.8.3 Autoclave 
13.8.31 Rubinetteria a pedaliera 
13.8.37 Serbatoi di accumulo 
13.8.47 Tubi in polipropilene (PP) 
DESCRIZIONE 
L'impianto di distribuzione dell'acqua fredda e calda consente l'utilizzazione di acqua nell'ambito degli spazi interni del sistema edilizio o degli spazi esterni connessi. L'impianto è generalmente costituito dai seguenti 
elementi tecnici: 
- allacciamenti, che hanno la funzione di collegare la rete principale (acquedotto) alle reti idriche d'utenza; 
- macchine idrauliche, che hanno la funzione di controllare sia le caratteristiche fisico-chimiche, microbiologiche, ecc. dell'acqua da erogare sia le condizioni di pressione per la distribuzione in rete; 
- accumuli, che  assicurano una riserva idrica adeguata alle necessità degli utenti consentendo il corretto funzionamento delle macchine idrauliche e/o dei riscaldatori; 
- riscaldatori, che hanno la funzione di elevare la temperatura dell'acqua fredda per consentire di soddisfare le necessità degli utenti; 
- reti di distribuzione acqua fredda e/o calda, aventi la funzione di trasportare l'acqua fino ai terminali di erogazione; 
- reti di ricircolo dell'acqua calda, che hanno la funzione di mantenere in costante circolazione l'acqua calda in modo da assicurarne l'erogazione alla temperatura desiderata; 
- apparecchi sanitari  e rubinetteria che consentono agli utenti di utilizzare acqua calda e/o fredda per soddisfare le proprie esigenze. 

  
COMPONENTE 13.8.3 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.8 Elemento tecnologico Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
13.8.3 Componente Autoclave 
DESCRIZIONE 
L'autoclave ha la funzione di elevare i valori della pressione idrica attraverso gruppi di pressurizzazione alimentati da serbatoi di accumulo. Generalmente un impianto autoclave è costituito da: un serbatoio in acciaio, 
un quadro elettrico, tubazioni in acciaio, elettropompa, valvola di non ritorno, valvola di sicurezza, valvola di intercettazione, presso stato e alimentatore d'aria. 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Corto circuiti Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi), ecc.. 
Corrosione Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio 

di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni. 
Difetti agli interruttori Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle 

connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa. 
Difetti ai raccordi o alle connessioni Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 
Difetti alle valvole Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle 

stesse. 
Difetti di taratura Difetti di taratura dei contattori, difetti di collegamento o di taratura della protezione. 
Disconnessione dell'alimentazione Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di 

alimentazione, di corto circuito imprevisto. 
Incrostazioni Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità dei filtri che causano perdite o 

rotture delle tubazioni. 
Surriscaldamento Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto ad ossidazione 

delle masse metalliche. 
Difetti di stabilità Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C13.8.3.2 Verificare il corretto funzionamento del galleggiante, della valvola di alimentazione e del tubo di troppo pieno. Idraulico  
C13.8.3.3 Controllare lo stato degli interblocchi elettrici effettuando delle manovre di apertura e chiusura. Verificare la 

corretta pressione di serraggio delle lame dei sezionatori e delle bobine dei circuiti di sgancio degli interruttori 

di manovra sezionatori. 

Elettricista  

C13.8.3.6 Effettuare una manovra di prova di tutti gli organi di intercettazione per evitare che si blocchino. Idraulico  
C13.8.3.8 Verificare l'integrità delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra tronchi di tubo e tra tubi ed 

apparecchi utilizzatori. 

Idraulico  

C13.8.3.9 Regolazione del serraggio dei premistoppa sugli steli ed eventuale sostituzione degli organi di tenuta. Idraulico  
C13.8.3.10 Controllare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici. Verificare la tenuta delle congiunzioni a flangia, Idraulico  
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IDENTIFICAZIONE 

la stabilità dei sostegni e degli eventuali giunti fissi, e l'assenza di inflessioni nelle tubazioni. 
C13.8.3.11 Verificare la struttura dell'elemento e in caso di sostituzione utilizzare materiali con le stesse caratteristiche e 

con elevata durabilità. 

Specializzati vari  

INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I13.8.3.1 Effettuare una lubrificazione con lubrificanti indicati dalle case costruttrici delle filettature e dei rubinetti. Idraulico  
I13.8.3.4 Lubrificare con vaselina pura i contatti, le pinze e le lame dei sezionatori di linea, gli interruttori di manovra, i 

sezionatori di messa a terra. Lubrificare con olio grafitato tutti gli ingranaggi e gli apparecchi di manovra. 

Elettricista  

I13.8.3.5 Pulizia o eventuale sostituzione dell'otturatore nel caso si verifichi il passaggio del fluido ad otturatore chiuso. Idraulico  
I13.8.3.7 Pulizia interna mediante lavaggio con eventuale asportazione di rifiuti. Idraulico  

  
COMPONENTE 13.8.31 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.8 Elemento tecnologico Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
13.8.31 Componente Rubinetteria a pedaliera 
DESCRIZIONE 
Per utilizzare l'acqua vengono utilizzati rubinetti che mediante idonei dispositivi di apertura e chiusura consentono di stabilire la quantità di acqua da utilizzare. Tali dispositivi possono essere del tipo a pedaliera che 
consentono l'erogazione dell'acqua mediante l'azionamento di una pedaliera evitando così il contatto diretto delle mani con la rubinetteria. 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Anomalie pedaliera Difetti di funzionamento della pedaliera di comando. 
Cedimenti Cedimenti delle strutture di sostegno dei rubinetti dovuti ad errori di posa in opera o a causa di atti vandalici. 
Corrosione Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio 

di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni. 
Difetti ai flessibili Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi. 
Difetti ai raccordi o alle connessioni Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori di posizionamento e/o sconnessioni delle giunzioni. 
Difetti alle valvole Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle 

stesse. 
Incrostazioni Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità dei filtri che causano perdite o 

rotture delle tubazioni. 
Interruzione del fluido di alimentazione Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore. 
Mancanza certificazione ecologica Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C13.8.31.2 Effettuare un controllo della funzionalità del rubinetto eseguendo una serie di aperture e chiusure. Verificare  Idraulico  
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IDENTIFICAZIONE 

l'integrità dei dischi metallici di dilatazione e la funzionalità della pedaliera. 
C13.8.31.3 Verifica della tenuta ed eventuale sostituzione dei flessibili di alimentazione. Idraulico  
C13.8.31.4 Verificare la stabilità dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di certificazione ecologica e che il loro 

utilizzo non comporti emissioni nocive. 

Specializzati vari  

INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I13.8.31.1 Eseguire una pulizia accompagnata da una lubrificazione dei sistemi di comando della pedaliera. Idraulico  
I13.8.31.5 Sostituire i rubinetti quando usurati e non più rispondenti alla normativa di settore. Idraulico  

  
COMPONENTE 13.8.37 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.8 Elemento tecnologico Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
13.8.37 Componente Serbatoi di accumulo 
DESCRIZIONE 
I serbatoi di accumulo consentono il corretto funzionamento delle macchine idrauliche e/o dei riscaldatori ed assicurano una riserva idrica adeguata alle necessità degli utenti in caso di cattivo funzionamento delle reti 
di distribuzione o in caso di arresti della erogazione da parte dei gestori del servizio di erogazione. 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Difetti del galleggiante Difetti di funzionamento del galleggiante. 
Difetti di regolazione Cattivo funzionamento del sistema di taratura e controllo. 
Perdita di carico Perdite del liquido per cattivo funzionamento del livellostato e del pressostato delle pompe. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C13.8.37.1 Controllare lo stato generale e l'integrità dei serbatoi e provvedere alla eliminazione di eventuali perdite 

ripristinando le guarnizioni del passo d'uomo. 

Idraulico  

C13.8.37.3 Controllare il corretto funzionamento del galleggiante, della valvola di alimentazione e verificare che il tubo 

di troppo pieno sia libero da ostruzioni. 

Idraulico  

C13.8.37.4 Controllare la stabilità dell' elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la 

sicurezza dei fruitori. 

Specializzati vari  

INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I13.8.37.2 Pulizia interna mediante lavaggio con eventuale asportazione di rifiuti. Idraulico  

  
COMPONENTE 13.8.47 
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IDENTIFICAZIONE 
IDENTIFICAZIONE 
13.8 Elemento tecnologico Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
13.8.47 Componente Tubi in polipropilene (PP) 
DESCRIZIONE 
I tubi in polipropilene (comunemente identificati con la sigla PP e di colore grigio) sono ottenuti da omopolimeri e/o copolimeri del propilene. Per l'utilizzazione con fluidi alimentari o per il trasporto di acqua potabile 
possono essere utilizzati solo i tubi del tipo 312. 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Alterazioni cromatiche Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore originario. 
Deformazione Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della 

sovrapposizione degli stessi. 
Difetti ai raccordi o alle connessioni Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 
Mancanza certificazione ecologica Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C13.8.47.2 Verificare le caratteristiche principali delle tubazioni con particolare riguardo a:- tenuta delle congiunzioni a 

flangia;- giunti per verificare la presenza di lesioni o di sconnessioni;- la stabilità de sostegni dei tubi;- presenza 

di acqua di condensa;- coibentazione dei tubi. 

Idraulico  

C13.8.47.3 Verificare la stabilità dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di certificazione ecologica e che il loro 

utilizzo non comporti emissioni nocive. 

Specializzati vari  

INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I13.8.47.1 Eseguire la registrazione delle giunzioni dei tubi. Idraulico  

  
ELEMENTO TECNOLOGICO 13.12 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.12 Elemento tecnologico Impianto di smaltimento acque reflue  
ELEMENTI COSTITUENTI 
13.12.4 Pozzetti e caditoie 
13.12.5 Stazioni di sollevamento 
13.12.9 Tubazioni in polipropilene (PP) 
DESCRIZIONE 
L'impianto di smaltimento acque reflue è l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di eliminare le acque usate e di scarico dell'impianto idrico sanitario e convogliarle verso le reti esterne di smaltimento. Gli 
elementi dell'impianto di smaltimento delle acque reflue devono essere autopulibili per assicurare la funzionalità dell'impianto evitando la formazione di depositi sul fondo dei condotti e sulle pareti delle tubazioni. Al 
fine di concorre ad assicurare i livelli prestazionali imposti dalla normativa per il controllo del rumore è opportuno dimensionare le tubazioni di trasporto dei fluidi  in modo che la velocità di tali fluidi non superi i limiti 
imposti dalla normativa. 
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IDENTIFICAZIONE 
COMPONENTE 13.12.4 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.12 Elemento tecnologico Impianto di smaltimento acque reflue  
13.12.4 Componente Pozzetti e caditoie 
DESCRIZIONE 
I pozzetti sono dei dispositivi di scarico la cui sommità è costituita da un chiusino o da una griglia e destinati a ricevere le acque reflue attraverso griglie o attraverso tubi collegati al pozzetto. I pozzetti e le caditoie 
hanno la funzione di convogliare nella rete fognaria, per lo smaltimento, le acque di scarico usate e/o meteoriche provenienti da più origini (strade, pluviali, ecc.). 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Difetti ai raccordi o alle connessioni Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 
Difetti dei chiusini Rottura delle piastre di copertura dei pozzetti o chiusini difettosi, chiusini rotti, incrinati, mal posati o sporgenti. 
Erosione Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra. 
Intasamento Incrostazioni o otturazioni delle griglie dei pozzetti dovute ad accumuli di materiale di risulta quali fogliame, 

vegetazione, ecc. 
Odori sgradevoli Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e 

aggressioni chimiche rischiose per la salute delle persone. 
Sedimentazione Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può causare l’ostruzione delle condotte. 
Accumulo di grasso Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti. 
Incrostazioni Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C13.12.4.2 Verificare lo stato generale e l'integrità della griglia e della piastra di copertura dei pozzetti, della base di 

appoggio e delle pareti laterali. 

Specializzati vari  

C13.12.4.3 Verificare che non ci siano sostanze inquinanti all'interno dei reflui dovute a rilasci e/o reazioni da parte dei 

materiali costituenti i collettori. 

Biochimico  

INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I13.12.4.1 Eseguire una pulizia dei pozzetti mediante asportazione dei fanghi di deposito e lavaggio con acqua a pressione. Specializzati vari  

  
COMPONENTE 13.12.5 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.12 Elemento tecnologico Impianto di smaltimento acque reflue  
13.12.5 Componente Stazioni di sollevamento 
DESCRIZIONE 
Le stazioni di sollevamento (comunemente denominate stazioni di pompaggio) sono le apparecchiature utilizzate per convogliare le acque di scarico attraverso una tubazione di sollevamento per portarle in superficie. 
Le stazioni di pompaggio sono talora necessarie nelle connessioni di scarico e nei collettori di fognatura a gravità al fine di evitare profondità di posa eccessive o di drenare le zone sotto quota. Possono, inoltre, essere 
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IDENTIFICAZIONE 
necessarie per troppopieni di collettori misti o recapiti intermedi per far confluire le acque di scarico negli impianti di trattamento o nei corpi ricettori. 
Le pompe per sollevare le acque di fognatura devono essere abbondantemente insensibili alle sostanze ingombranti presenti in sospensione nei liquami; al fine di scongiurare il pericolo di ostruzioni sono opportune 
sezioni di flusso attraverso le pompe il più semplice e larghe possibile.  
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Difetti ai raccordi o alle connessioni Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 
Difetti delle griglie Rottura delle griglie per cui si verificano introduzioni di materiale di risulta. 
Difetti di funzionamento delle valvole Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle 

stesse. 
Erosione Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra. 
Odori sgradevoli Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e 

aggressioni chimiche rischiose per la salute delle persone. 
Perdite di carico Perdite di carico di esercizio delle valvole dovute a cattivo funzionamento delle stesse. 
Perdite di olio Perdite d'olio dalle valvole che si manifestano con macchie di olio sul pavimento. 
Rumorosità Eccessivo livello del rumore prodotto dalle pompe di sollevamento durante il loro normale funzionamento. 
Sedimentazione Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può causare l’ostruzione delle condotte. 
Difetti di stabilità Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C13.12.5.2 Verificare lo stato di funzionalità della pompa accertando che non ci sia stazionamento di aria e che la pompa 

ruoti nel senso giusto.  

Specializzati vari  

C13.12.5.4 Verificare tutti gli organi di tenuta per accertarsi che non vi siano perdite eccessive e che il premitraccia non 

lasci passare l'acqua. 

Specializzati vari  

C13.12.5.5 Effettuare un controllo della prevalenza applicando dei manometri sulla tubazione di mandata e su quella di 

aspirazione al fine di verificare la compatibilità dei valori registrati con quelli di collaudo. 

Specializzati vari  

C13.12.5.6 Verificare la struttura dell'elemento e in caso di sostituzione utilizzare materiali con le stesse caratteristiche e 

con elevata durabilità. 

Specializzati vari  

INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I13.12.5.1 Eseguire una pulizia delle stazioni di pompaggio mediante asportazione dei fanghi di deposito e lavaggio con 

acqua a pressione. 

Specializzati vari  

I13.12.5.3 Effettuare una disincrostazione meccanica e se necessario anche chimica biodegradabile della pompa e del 

girante nonché una lubrificazione dei cuscinetti. Eseguire una verifica sulle guarnizioni ed eventualmente 

sostituirle. 

Specializzati vari  

  
COMPONENTE 13.12.9 
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IDENTIFICAZIONE 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.12 Elemento tecnologico Impianto di smaltimento acque reflue  
13.12.9 Componente Tubazioni in polipropilene (PP) 
DESCRIZIONE 
Le tubazioni dell'impianto di smaltimento delle acque provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori fognari o nelle vasche di accumulo se presenti. Possono essere realizzate in polipropilene (PP). Poichè il tubo 
in polipropilene (PP) è un tubo flessibile, quando caricato, si flette e preme sul materiale circostante; questo genera una reazione nel materiale circostante che controlla la flessione del tubo. L'entità della flessione 
che si genera può essere limitata dalla cura nella selezione e nella posa del letto e del materiale di riporto laterale. 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Accumulo di grasso Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti. 
Difetti ai raccordi o alle connessioni Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 
Erosione Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra. 
Incrostazioni Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti. 
Odori sgradevoli Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e 

aggressioni chimiche rischiose per la salute delle persone. 
Penetrazione di radici Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema. 
Sedimentazione Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può causare l’ostruzione delle condotte. 
Difetti di stabilità Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C13.12.9.1 Verificare l'assenza di odori sgradevoli  e di inflessioni nelle tubazioni. Idraulico  
C13.12.9.3 Verificare l'integrità delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra tronchi di tubo. Idraulico  
C13.12.9.4 Verificare la struttura dell'elemento e in caso di sostituzione utilizzare materiali con le stesse caratteristiche e 

con elevata durabilità. 

Specializzati vari  

INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I13.12.9.2 Eseguire una pulizia dei sedimenti formatisi e che provocano ostruzioni diminuendo la capacità di trasporto 

dei fluidi. 

Idraulico  

  
ELEMENTO TECNOLOGICO 13.17 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.17 Elemento tecnologico Impianto di trasmissione fonia e dati  
ELEMENTI COSTITUENTI 
13.17.3 Armadi concentratori  
13.17.4 Cablaggio 
13.17.6 Dispositivi wii-fi 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.17.10 Sistema di trasmissione 
13.17.11 Unità rack a parete 
13.18.1 Alimentatori  
DESCRIZIONE 
L'impianto di trasmissione fonia e dati consente la diffusione, nei vari ambienti, di dati ai vari utenti. Generalmente è costituito da una rete di trasmissione (denominata cablaggio) e da una serie di punti di presa ai 
quali sono collegate le varie postazioni. 

  
COMPONENTE 13.17.3 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.17 Elemento tecnologico Impianto di trasmissione fonia e dati  
13.17.3 Componente Armadi concentratori  
DESCRIZIONE 
Gli armadi hanno la funzione di contenere tutti i componenti (apparati attivi, pannelli di permutazione della rete di distribuzione fisica, UPS per alimentazione elettrica indipendente) necessari per il corretto funzionamento 
dei nodi di concentrazione. 
Gli armadi concentratori sono generalmente costituiti da una struttura in lamiera d’acciaio pressopiegata ed elettrosaldata e verniciata con polveri epossidiche. 
 
 
 

 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Anomalie cablaggio Difetti di funzionamento dei cablaggi dei vari elementi dell'impianto. 
Anomalie led luminosi Difetti di funzionamento delle spie e delle lampade di segnalazione. 
Corrosione Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, 

acqua, anidride carbonica, ecc.). 
Depositi di materiale Accumulo di polvere sui contatti che provoca malfunzionamenti. 
Difetti agli interruttori Difetti agli interruttori dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di 

umidità ambientale o di condensa. 
Anomalie di funzionamento Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche. 
Campi elettromagnetici Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C13.17.3.1 Verificare lo stato dei concentratori e delle reti. Elettricista  
C13.17.3.3 Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento elettromagnetico. Elettricista  
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I13.17.3.2 Pulizia generale delle varie connessioni utilizzando aspiratore. Telefonista  
I13.17.3.4 Eseguire il serraggio di tutti i bulloni, dei morsetti e degli interruttori. Telefonista  



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 

  
COMPONENTE 13.17.4 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.17 Elemento tecnologico Impianto di trasmissione fonia e dati  
13.17.4 Componente Cablaggio 
DESCRIZIONE 
Per la diffusione dei dati negli edifici occorre una rete di supporto che generalmente viene denominata cablaggio. Pertanto il cablaggio degli edifici consente agli utenti di comunicare e scambiare dati attraverso le 
varie postazioni collegate alla rete di distribuzione. 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Anomalie degli allacci Difetti di funzionamento delle prese di utenza e dei pannelli degli armadi di permutazione. 
Anomalie delle prese Difetti di tenuta delle placche, dei coperchi e dei connettori. 
Difetti di serraggio Difetti di serraggio di viti ed attacchi dei vari apparecchi di utenza. 
Difetti delle canaline Difetti di tenuta delle canaline porta cavi. 
Anomalie di funzionamento Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche. 
Campi elettromagnetici Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C13.17.4.1 Verificare la corretta posizione delle connessioni negli armadi di permutazione, controllare che tutte le prese 

siano ben collegate. 

Telefonista  

C13.17.4.3 Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento elettromagnetico. Elettricista  
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I13.17.4.2 Eseguire il rifacimento totale del cablaggio quando necessario (per adeguamento normativo, o per 

adeguamento alla classe superiore). 

Telefonista  

I13.17.4.4 Effettuare il serraggio di tutte le connessioni. Telefonista  
I13.17.4.5 Sostituire gli elementi delle prese quali placche, coperchi, telai e connettori quando usurati. Telefonista  

  
COMPONENTE 13.17.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.17 Elemento tecnologico Impianto di trasmissione fonia e dati  
13.17.6 Componente Dispositivi wii-fi 
DESCRIZIONE 
La necessità di collegare in rete più dispositivi è un problema che si riscontra spesso nei grandi ambienti lavorativi nei quali lavorano molte persone. In questi casi per semplificare il collegamento delle varie postazioni 
di lavoro vengono utilizzati i dispositivi wii-fi (comunemente denominati  access point) che non necessitano di alimentazione locale (l'energia necessaria arriva direttamente dall’iniettore posto all’interno dell’unità 
rack). Inoltre questi dispositivi sono di facile gestione e manutenzione anche grazie all'utilizzo di software di settore. 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Calo di tensione Abbassamento del livello delle tensioni di alimentazione del dispositivo e conseguente interruzione del 

collegamento emittente ricevente. 
Difetti di regolazione Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso. 
Incrostazioni Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sui dispositivi. 
Anomalie di funzionamento Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche. 
Campi elettromagnetici Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C13.17.6.1 Verificare che il led luminoso indicatore di funzionamento sia efficiente. Verificare che l'emittente, il ricevente 

e la fascia infrarossa siano funzionanti. 

Specializzati vari  

C13.17.6.4 Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento elettromagnetico. Elettricista  
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I13.17.6.2 Regolare le soglie di assorbimento e delle tensioni del ricevente e dell'emittente. Specializzati vari  
I13.17.6.3 Sostituire i dispositivi wi-fi quando deteriorati o quando non in grado di svolgere la propria funzione Specializzati vari  

  
COMPONENTE 13.17.10 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.17 Elemento tecnologico Impianto di trasmissione fonia e dati  
13.17.10 Componente Sistema di trasmissione 
DESCRIZIONE 
Il sistema di trasmissione consente di realizzare la trasmissione dei dati a tutte le utenze della rete. Tale sistema può essere realizzato con differenti sistemi; uno dei sistemi più utilizzati è quello che prevede la 
connessione alla rete LAN e alla rete WAN mediante l'utilizzo di switched e ruter. 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Anomalie delle prese Difetti di tenuta delle placche, dei coperchi e dei connettori. 
Depositi vari Accumulo di materiale (polvere, grassi, ecc.) sulle connessioni. 
Difetti di serraggio Difetti di serraggio di viti ed attacchi dei vari apparecchi di utenza. 
Anomalie di funzionamento Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche. 
Campi elettromagnetici Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C13.17.10.1 Verificare gli apparati di rete (sia quelli attivi sia quelli passivi) controllando che tutti gli apparecchi Telefonista  



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 

funzionino. Controllare che tutte le viti siano serrate. 
C13.17.10.3 Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento elettromagnetico. Elettricista  
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I13.17.10.2 Eseguire la pulizia di tutte le apparecchiature della rete. Telefonista  
I13.17.10.4 Eseguire il rifacimento totale del cablaggio quando necessario (per adeguamento normativo, o per 

adeguamento alla classe superiore). 

  

  
COMPONENTE 13.17.11 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.17 Elemento tecnologico Impianto di trasmissione fonia e dati  
13.17.11 Componente Unità rack a parete 
DESCRIZIONE 
Le unità rack a parete hanno la funzione di contenere tutti i componenti (apparati attivi, pannelli di permutazione della rete di distribuzione fisica,ecc.) dell'impianto. Sono generalmente costituiti da una struttura in 
lamiera d’acciaio pressopiegata ed elettrosaldata e verniciata con polveri epossidiche e dotata di porte (nella maggioranza dei casi in vetro temperato) e sono sistemati alle pareti. 
 
 
 

 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Anomalie cablaggio Difetti di funzionamento dei cablaggi dei vari elementi dell'unità rack. 
Anomalie led luminosi Difetti di funzionamento delle spie e dei led di segnalazione. 
Anomalie sportelli Difetti di funzionamento delle porte dell'unità rack. 
Corrosione Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, 

acqua, anidride carbonica, ecc.). 
Depositi di materiale Accumulo di polvere sui contatti che provoca malfunzionamenti. 
Difetti agli interruttori Difetti agli interruttori dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di 

umidità ambientale o di condensa. 
Difetti di ventilazione Difetti di funzionamento delle prese d'aria e di ventilazione per cui si verificano surriscaldamenti. 
Anomalie di funzionamento Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche. 
Campi elettromagnetici Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C13.17.11.2 Verificare il corretto funzionamento dei led di segnalazione; che le prese d'aria siano liberi da ostacoli. Elettricista  
C13.17.11.3 Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento elettromagnetico. Elettricista  



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I13.17.11.1 Pulizia generale delle varie connessioni utilizzando aspiratore. Telefonista  
I13.17.11.4 Eseguire il serraggio di tutti i bulloni, dei morsetti e degli interruttori. Telefonista  

  
COMPONENTE 13.18.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.17 Elemento tecnologico Impianto di trasmissione fonia e dati  
13.18.1 Componente Alimentatori  
DESCRIZIONE 
L'alimentatore è un elemento dell'impianto telefonico e citofonico per mezzo del quale i componenti ad esso collegati possono essere alimentati. 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Perdita di carica accumulatori Abbassamento del livello di carica della batteria ausiliaria. 
Difetti di tenuta dei morsetti Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione. 
Difetti di regolazione Difetti di regolazione del sistema di gestione informatico della centrale. 
Perdite di tensione Riduzione della tensione di alimentazione. 
Incrostazioni Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparati della centrale. 
Eccesso di consumo energia Eccessivo consumo dell'energia utilizzata dai macchinari. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C13.18.1.2 Verificare gli alimentatori effettuando delle misurazioni della tensione in ingresso e in uscita. Verificare che 

gli accumulatori siano funzionanti, siano carichi e non ci siano problemi di isolamento elettrico. 

Telefonista  

C13.18.1.3 Verificare il consumo di energia elettrica degli elementi dell'impianto. Elettricista  
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I13.18.1.1 Effettuare la sostituzione degli alimentatori quando danneggiati. Telefonista  

  
ELEMENTO TECNOLOGICO 14.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
14.1 Elemento tecnologico Impianto di messa a terra   
ELEMENTI COSTITUENTI 
14.1.1 Conduttori di protezione 
14.1.2 Pozzetti in cls 
14.1.4 Sistema di dispersione 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
14.1.5 Sistema di equipotenzializzazione 
DESCRIZIONE 
L'impianto di messa a terra ha la funzione di collegare determinati punti, elettricamente definiti, con un conduttore a potenziale nullo. E’ il sistema migliore per evitare gli infortuni dovuti a contatti indiretti, ossia 
contatti con parti metalliche in tensione a causa di mancanza di isolamento o altro. L’impianto di terra deve essere unico e deve collegare le masse di protezione e quelle di funzionamento, inclusi i centri stella dei 
trasformatori per i sistemi TN, gli eventuali scaricatori e le discese contro le scariche atmosferiche ed elettrostatiche. Lo scopo è quello di ridurre allo stesso potenziale, attraverso i dispersori e i conduttori di 
collegamento, le parti metalliche dell’impianto e il terreno circostante. Per il collegamento alla rete di terra è possibile utilizzare, oltre ai dispersori ed ai loro accessori, i ferri dei plinti di fondazione. L’impianto di terra 
è generalmente composto da collettore di terra, i conduttori equipotenziali, il conduttore di protezione principale e quelli che raccordano i singoli impianti. I collegamenti devono essere sconnettibili e il morsetto 
principale deve avere il contrassegno di terra. 

  
COMPONENTE 14.1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
14.1 Elemento tecnologico Impianto di messa a terra   
14.1.1 Componente Conduttori di protezione 
DESCRIZIONE 
I conduttori di protezione principale o montanti sono quelli che raccolgono i conduttori di terra dai piani dell’edificio. 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Difetti di connessione Difetti di connessione delle masse con conseguente interruzione della continuità dei conduttori fino al nodo 

equipotenziale. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C14.1.1.1 Verificare con controlli a campione che i conduttori di protezione arrivino fino al nodo equipotenziale. Elettricista  
C14.1.1.3 Verificare l'intensità della corrente scaricata a terra dall'impianto. Elettricista  
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I14.1.1.2 Sostituire i conduttori di protezione danneggiati o deteriorati. Elettricista  

  
COMPONENTE 14.1.2 

  
IDENTIFICAZIONE 
14.1 Elemento tecnologico Impianto di messa a terra   
14.1.2 Componente Pozzetti in cls 
DESCRIZIONE 
Tutti gli elementi dell'impianto previsti lungo la rete di distribuzione esterna, quando non sono collocati all'interno di determinati locali, devono essere installati all'interno di appositi manufatti realizzati in calcestruzzo 
o in muratura, quasi sempre totalmente interrati, chiamati "pozzetti". I pozzetti sono dotati di chiusini metallici per l'accesso dall'esterno che devono essere forniti di opportuni sistemi di chiusura. Le dimensioni interne 
del pozzetto variano a seconda delle apparecchiature installate e devono essere tali da consentire tutte le manovre degli apparecchi necessarie durante l'esercizio  e di eseguire le operazioni di manutenzione ordinaria, 
di riparazione, di smontaggio e di sostituzione delle apparecchiature.  
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Cavillature superficiali Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo. 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
Deposito superficiale Deposito di materiale vario (polvere, radici, terreno, ecc.) sulla parte superiore dei pozzetti. 
Difetti dei chiusini Difetti di apertura e chiusura dei chiusini dovuti a presenza di terreno, polvere, grassi, ecc.. 
Distacco Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di 

elementi prefabbricati dalla loro sede. 
Efflorescenze Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, 

sulla superficie del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire 

all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il 

nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 
Erosione superficiale Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. 
Esposizione dei ferri di armatura Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura, dovuti a fenomeni di 

corrosione per l'azione degli agenti atmosferici. 
Penetrazione di umidità Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
Presenza di vegetazione Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie. 
Difetti di stabilità Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C14.1.2.2 Verificare lo stato dei chiusini di accesso ai pozzetti controllando che siano facilmente removibili. Tecnici di livello 

superiore 
 

C14.1.2.3 Controllare l'integrità delle strutture individuando la presenza di eventuali anomalie come fessurazioni, 

disgregazioni, distacchi, riduzione del copriferro e relativa esposizione a processi di corrosione dei ferri 

d'armatura. Verifica dello stato del calcestruzzo e controllo del degrado e/o eventuali processi di 

carbonatazione. 

Tecnici di livello 

superiore 
 

C14.1.2.5 Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la 

sicurezza dei fruitori. 

Elettricista  

INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I14.1.2.1 Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle 

cause del difetto accertato. 

Specializzati vari  

I14.1.2.4 Eseguire una disincrostazione dei chiusini di accesso ai pozzetti con prodotti sgrassanti. Tecnici di livello 

superiore 
 

  
COMPONENTE 14.1.4 

  
IDENTIFICAZIONE 
14.1 Elemento tecnologico Impianto di messa a terra   
14.1.4 Componente Sistema di dispersione 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
DESCRIZIONE 
Il sistema di dispersione ha il compito di trasferire le cariche captate dalle calate in un collettore interrato che così realizza un anello di dispersione. 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Corrosioni Corrosione del materiale costituente il sistema di dispersione. Evidenti segni di decadimento evidenziato da 

cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni. 
Difetti di connessione Difetti di connessione delle masse con conseguente interruzione della continuità dei conduttori fino al nodo 

equipotenziale. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C14.1.4.1 Verificare che i componenti (quali connessioni, pozzetti, capicorda, ecc.) del sistema di dispersione siano in 

buone condizioni e non ci sia presenza di corrosione di detti elementi. Verificare inoltre la presenza dei cartelli 

indicatori degli schemi elettrici. 

Elettricista  

C14.1.4.4 Verificare l'intensità della corrente scaricata a terra dall'impianto. Elettricista  
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I14.1.4.2 Effettuare una misurazione del valore della resistenza di terra. Elettricista  
I14.1.4.3 Sostituire i dispersori danneggiati o deteriorati. Elettricista  

  
COMPONENTE 14.1.5 

  
IDENTIFICAZIONE 
14.1 Elemento tecnologico Impianto di messa a terra   
14.1.5 Componente Sistema di equipotenzializzazione 
DESCRIZIONE 
I conduttori equipotenziali principali e supplementari sono quelli che collegano al morsetto principale di terra i tubi metallici. 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Corrosione Evidenti segni di decadimento evidenziato da cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle 

corrosioni. 
Difetti di serraggio Difetti di serraggio dei bulloni del sistema di equipotenzializzazione. 
Difetti di connessione Difetti di connessione delle masse con conseguente interruzione della continuità dei conduttori fino al nodo 

equipotenziale. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C14.1.5.2 Verificare che i componenti (quali conduttori, ecc.) siano in buone condizioni. Verificare inoltre che siano in 

buone condizioni i serraggi dei bulloni. 

Elettricista  



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
C14.1.5.3 Verificare l'intensità della corrente scaricata a terra dall'impianto. Elettricista  
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I14.1.5.1 Sostituire gli equipotenzializzatori danneggiati o deteriorati. Elettricista  

  
ELEMENTO TECNOLOGICO 14.5 

  
IDENTIFICAZIONE 
14.5 Elemento tecnologico Impianto antintrusione e controllo accessi 
ELEMENTI COSTITUENTI 
14.5.8 Monitor 
DESCRIZIONE 
L'impianto antintrusione e controlli accessi è l'insieme degli elementi tecnici del sistema edilizio con funzione di prevenire, eliminare o segnalare l'intrusione di persone non desiderate all'interno degli edifici. L'impianto 
generalmente si compone di una centralina elettronica, che può avere sirena incorporata o esterna e punto centrale per i diversi sensori, ripartita in zone che corrispondono alle zone protette. I sensori per interno 
possono essere:    
- rilevatori radar che coprono zone di circa 90° (non devono essere installati su pareti soggette a vibrazioni né orientati su pareti riflettenti);    
- rilevatori radar a microonde che coprono zone di oltre 100° ottenendo il massimo rendimento dall'effetto Doppler;   
- rilevatori a infrarossi passivi che si servono delle radiazioni termiche dei corpi animati e sono corredati di lente Fresnel per orientare in maniera corretta il sensore con portate fina a 10 metri.  
I sensori perimetrali possono essere:    
- contatto magnetico di superficie o da incasso;    
-  interruttore magnetico;    
-  sensore inerziale per protezione di muri e recinzioni elettriche;    
-  sonda a vibrazione;    
-  barriere a raggi infrarossi e a microonde per esterno.  
Gli impianti di allarme dovranno essere realizzati a regola d'arte in rispondenza alla Legge 1.3. 1968, n.186. Tutti i dispositivi di rivelazione, concentrazione, segnalazione locale/remota (teletrasmissione), nonché di 
controllo (accessi, televisione a circuito chiuso), dovranno rispondere alle norme di settore. Pertanto dette apparecchiature dovranno riportare il previsto marchio di conformità o in alternativa di dichiarazione di 
conformità rilasciata dal costruttore; in ogni caso dovrà essere garantita la sicurezza d'uso. A tal riguardo tutte le apparecchiature elettriche collegate alle linee di alimentazione in bassa tensione (trasformatori, 
interruttori, fusibili, ecc.), dovranno essere conformi alle norme CEI 12-13; tale rispondenza dovrà essere certificata da apposito attestato di conformità rilasciato da parte degli organismi competenti oppure da 
dichiarazione di conformità rilasciata dal costruttore. Tutte le apparecchiature dovranno essere esenti da difetti qualitativi e di lavorazione. Le verifiche da effettuare anche sulla base della documentazione fornita 
sono: 
- controllo dei materiali installati e delle relative caratteristiche tecniche; 
- controllo a vista del posizionamento, fissaggio ed accessibilità della centrale di gestione, dei singoli rivelatori e ogni altro dispositivo del sistema, con verifica della conformità a livello di prestazione richiesta; 
- controllo dello schema di localizzazione dei cavi e degli schemi dei collegamenti, verifica della completezza della documentazione tecnica e dei manuali d'uso e tecnici; 
- calcolo teorico dell'autonomia di funzionamento dell'impianto sulla base degli assorbimenti, del tipo delle batterie e del dimensionamento degli alimentatori installati; 
- controllo operativo delle funzioni quali: risposta dell'impianto ad eventi di allarme, risposta dell'impianto ad eventi temporali e risposta dell'impianto ad interventi manuali. 

  
COMPONENTE 14.5.8 

  
IDENTIFICAZIONE 
14.5 Elemento tecnologico Impianto antintrusione e controllo accessi 
14.5.8 Componente Monitor 
DESCRIZIONE 
I monitor sono dei dispositivi (a colori o in bianco e nero) che consentono la visione delle riprese effettuate per la video sorveglianza ed il controllo. 
ANOMALIE 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 

Anomalia Descrizione 
Difetti di regolazione Difetti di regolazione del sistema di ripresa ottico (difetti di taratura, di messa a fuoco). 
Difetti di tenuta morsetti Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione. 
Incrostazioni Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C14.5.8.2 Controllare la funzionalità degli apparecchi di ripresa ottici quali telecamere e monitor. Verificare il corretto 

serraggio delle connessioni. 

Specializzati vari  

INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I14.5.8.3 Eseguire la sostituzione dei monitor quando usurati. Specializzati vari  

  
ELEMENTO TECNOLOGICO 16.3 

  
IDENTIFICAZIONE 
16.3 Elemento tecnologico Aree pedonali e marciapiedi 
ELEMENTI COSTITUENTI 
16.3.2 Chiusini e pozzetti 
16.3.3 Cordoli e bordure 
16.3.12 Pavimentazioni in calcestruzzo 
DESCRIZIONE 
Le aree pedonali insieme ai marciapiedi costituiscono quei percorsi pedonali che possono essere adiacenti alle strade veicolari oppure autonomi rispetto alla rete viaria. Essi vengono previsti per raccordare funzioni 
tra loro correlate (residenze, scuole, attrezzature di interesse comune, ecc.). 

  
COMPONENTE 16.3.2 

  
IDENTIFICAZIONE 
16.3 Elemento tecnologico Aree pedonali e marciapiedi 
16.3.2 Componente Chiusini e pozzetti 
DESCRIZIONE 
Opere destinate a ricevere le acque meteoriche superficiali e a permetterne il convogliamento alle reti di smaltimento. A coronamento  di esse sono disposti elementi di chiusura mobili con funzione di protezione e di 
smaltimento delle acque in eccesso. I dispositivi di chiusura e di coronamento trovano il loro utilizzo a secondo del luogo di impiego, ovvero secondo la norma UNI EN 124: 
- Gruppo 1 (classe A 15 minima) = zone ad uso esclusivo di pedoni e ciclisti; 
- Gruppo 2 (classe B 125 minima) = zone ad uso di pedoni, parcheggi; 
- Gruppo 3 (classe C 250 minima) = se installati in prossimità di canaletti di scolo lungo il marciapiede; 
- Gruppo 4 (classe D 400 minima) = lungo le carreggiate stradali, aree di sosta; 
- Gruppo 5 (classe E 600 minima) = aree sottoposte a carichi notevoli (aeroporti, porti, ecc.); 
- Gruppo 6 (classe F 900) = aree sottoposte a carichi particolarmente notevoli. 
I dispositivi di chiusura e/o di coronamento possono essere realizzati con i seguenti materiali: acciaio laminato, ghisa a grafite lamellare, ghisa a grafite sferoidale, getti di acciaio, calcestruzzo armato con acciaio e 
abbinamento di  materiali. 
ANOMALIE 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 

Anomalia Descrizione 
Corrosione Corrosione degli elementi metallici per perdita del requisito di resistenza agli agenti aggressivi chimici e/o per 

difetti del materiale. 
Deposito Accumulo di detriti, fogliame e di altri materiali estranei. 
Rottura Rottura di parti degli elementi costituenti i manufatti. 
Basso grado di riciclabilità Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C16.3.2.2 Controllo dello stato di usura e verifica del dispositivo di chiusura-apertura. Controllo del normale scarico di 

acque meteoriche. Controllo degli elementi di ispezione (scale interne, fondale, superfici laterali, ecc.). 

Specializzati vari  

C16.3.2.3 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, elementi e componenti con un elevato 

grado di riciclabilità. 

Tecnici di livello 

superiore 
 

INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I16.3.2.1 Pulizia dei pozzetti e rimozione dei depositi accumulati in prossimità del chiusino. Specializzati vari  
I16.3.2.4 Ripristino ed integrazione degli elementi di apertura-chiusura. Trattamento anticorrosione delle parti 

metalliche in vista. Sostituzione di elementi usurati e/o giunti degradati. Pulizia del fondale da eventuali 

depositi. 

Specializzati vari  

  
COMPONENTE 16.3.3 

  
IDENTIFICAZIONE 
16.3 Elemento tecnologico Aree pedonali e marciapiedi 
16.3.3 Componente Cordoli e bordure 
DESCRIZIONE 
I cordoli e le bordure appartengono alla categoria dei manufatti di finitura per le pavimentazioni dei marciapiedi, per la creazione di isole protettive per alberature, aiuole, spartitraffico, ecc.. Essi hanno la funzione di 
contenere la spinta verso l'esterno della pavimentazione che è sottoposta a carichi di normale esercizio. Possono essere realizzati in elementi prefabbricati in calcestruzzo o in cordoni di pietrarsa. 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Distacco Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di 

elementi prefabbricati dalla loro sede. 
Fessurazioni Presenza di rotture singole, ramificate, spesso accompagnate da cedimenti e/o avvallamenti del manto stradale. 
Mancanza Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
Rottura Rottura di parti degli elementi costituenti i manufatti. 
Basso grado di riciclabilità Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 

RISORSE 
C16.3.3.2 Controllo generale delle parti a vista e di eventuali anomalie. Verifica dell'integrità delle parti e dei giunti 

verticali tra gli elementi contigui. 

Specializzati vari  

C16.3.3.3 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, elementi e componenti con un elevato 

grado di riciclabilità. 

Tecnici di livello 

superiore 
 

INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I16.3.3.1 Reintegro dei giunti verticali tra gli elementi contigui in caso di sconnessioni o di fuoriuscita di materiale 

(sabbia di allettamento e/o di sigillatura). 

Specializzati vari  

I16.3.3.4 Sostituzione degli elementi rotti e/o comunque rovinati con altri analoghi. Specializzati vari  

  
COMPONENTE 16.3.12 

  
IDENTIFICAZIONE 
16.3 Elemento tecnologico Aree pedonali e marciapiedi 
16.3.12 Componente Pavimentazioni in calcestruzzo 
DESCRIZIONE 
Si tratta di pavimentazioni che trovano generalmente il loro impiego in luoghi di servizio (se il rivestimento cementizio è del tipo semplice), in ambienti industriali, sportivi, ecc.(se il rivestimento cementizio è del tipo 
additivato). Tra le tipologie di rivestimenti cementizi per esterni si hanno: il battuto comune di cemento, i rivestimenti a strato incorporato antiusura, il rivestimento a strato riportato antiusura, i rivestimenti con 
additivi bituminosi, i rivestimenti con additivi resinosi. A secondo delle geometrie delle pavimentazioni da realizzare, si possono eseguire rivestimenti in elementi in strisce di larghezza variabile. 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Deposito superficiale Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco 

aderente alla superficie del rivestimento. 
Disgregazione Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 
Distacco Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di 

elementi  dalla loro sede. 
Mancanza Caduta e perdita di parti del materiale. 
Presenza di vegetazione Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie. 
Basso grado di riciclabilità Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C16.3.12.2 Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura o di erosione delle parti in 

vista ed in particolare dei giunti. Controllare l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici. Riscontro di 

eventuali anomalie (depositi,  presenza di vegetazione, ecc.). 

Specializzati vari  

C16.3.12.3 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, elementi e componenti con un elevato 

grado di riciclabilità. 

Tecnici di livello 

superiore 
 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I16.3.12.1 Pulizia e rimozione dello sporco superficiale mediante spazzolatura manuale degli elementi o con tecniche di 

rimozione dei depositi, adatte al tipo di rivestimento, e con detergenti appropriati. 

  

I16.3.12.4 Ripristino degli strati, previa accurata pulizia delle superfici e rimozione delle parti disaggregate, riempimento 

con materiale inerte e successivo rivestimento di analoghe caratteristiche. Ricompattazione con rullo 

meccanico. 

Specializzati vari  

  
ELEMENTO TECNOLOGICO 17.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
17.1 Elemento tecnologico Aree a verde 
ELEMENTI COSTITUENTI 
17.1.15 Ghiaia e pietrisco 
DESCRIZIONE 
Le aree a verde costituiscono l'insieme dei parchi, dei giardini e delle varietà arboree degli spazi urbani ed extra urbani. La distribuzione degli spazi verdi varia in funzione a standard urbanistici ed esigenze di protezione 
ambientale. Il verde urbano può avere molteplici funzioni di protezione ambientale: ossigenazione dell'aria, assorbimento del calore atmosferico e barriera contro i rumori ed altre fonti di inquinamento. 

  
COMPONENTE 17.1.15 

  
IDENTIFICAZIONE 
17.1 Elemento tecnologico Aree a verde 
17.1.15 Componente Ghiaia e pietrisco 
DESCRIZIONE 
Si tratta di materiale alluvionale o proveniente dalla frantumazione di rocce con dimensioni comprese fra i 2 e 50 mm utilizzato generalmente nella sistemazione di vialetti e percorsi pedonali adiacenti ad aree a verde. 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Granulometria irregolare Granulometria e consistenza del materiale irregolare rispetto ai diametri standard. 
Mancanza Mancanza di materiale lungo le superfici di distribuzione. 
Basso grado di riciclabilità Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C17.1.15.1 Controllo della granulometria del materiale. Verificare la corretta distribuzione e costipamento del materiale 

lungo i percorsi in uso. 

Giardiniere  

C17.1.15.3 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali,, elementi e componenti con un elevato 

grado di riciclabilità. 

Tecnici di livello 

superiore 
 

INTERVENTI 
CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 

RISORSE 
I17.1.15.2 Provvedere alla corretta ridistribuzione e costipamento del materiale, di analoghe caratteristiche, lungo le zone 

sprovviste e/o comunque carenti. 

Giardiniere  

  
ELEMENTO TECNOLOGICO 29.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
29.1 Elemento tecnologico Illuminazione a led   
ELEMENTI COSTITUENTI 
29.1.3 Apparecchio a parete a led 
29.1.4 Apparecchio a sospensione a led  
29.1.10 Lampione stradale a led  
DESCRIZIONE 
Si tratta di un innovativo sistema di illuminazione che, come l'impianto di illuminazione tradizionale, consente di creare condizioni di visibilità negli ambienti. I corpi illuminanti a led devono consentire, nel rispetto del 
risparmio energetico, livello ed uniformità di illuminamento, limitazione dell'abbagliamento, direzionalità della luce, colore e resa della luce.  
In modo schematico, un sistema di illuminazione LED è composto da: 
- una sorgente LED per l’emissione del flusso luminoso; 
- un circuito stampato per il supporto e l’ancoraggio meccanico, per la distribuzione dell’energia elettrica fornita dall’alimentatore (che fornisce il primo contributo alla dissipazione termica); 
- uno o più alimentatori per la fornitura di corrente elettrica a un dato valore di tensione; 
- uno o più dissipatori termici per lo smaltimento del calore prodotto dal LED; 
- uno più dispositivi ottici, o semplicemente le “ottiche” (“primarie” all’interno del packaging e “secondarie” all’esterno), per la formazione del solido fotometrico. 

  
COMPONENTE 29.1.3 

  
IDENTIFICAZIONE 
29.1 Elemento tecnologico Illuminazione a led   
29.1.3 Componente Apparecchio a parete a led 
DESCRIZIONE 
Gli apparecchi a parete a led sono dispositivi di illuminazione che vengono fissati alle pareti degli ambienti da illuminare. Possono essere del tipo con trasformatore incorporato o del tipo con trasformatore non 
incorporato (in questo caso il trasformatore deve essere montato nelle vicinanze dell'apparecchio illuminante e bisogna verificare la possibilità di collegare l'apparecchio illuminante con il trasformatore stesso). 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Anomalie anodo Difetti di funzionamento dell'anodo. 
Anomalie catodo Difetti di funzionamento del catodo. 
Anomalie connessioni Difetti delle connessioni dei vari diodi. 
Anomalie trasformatore Difetti di funzionamento del trasformatore di tensione. 
Difetti di ancoraggio Difetti di ancoraggio apparecchi illuminanti-parete. 
Anomalie di funzionamento Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C29.1.3.2 Verifica della integrità delle superfici a vista dei diodi. Verificare la continuità delle connessioni e che il sistema Elettricista  



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 

di ancoraggio alla parete sia ben serrato e ben regolato per non compromettere il fascio luminoso. 
C29.1.3.3 Verificare che i materiali utilizzati non contengano sostanze dannose per l'ambiente e siano idonei alla funzione 

indicata dal produttore. 

Tecnico fotovoltaico  

INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I29.1.3.1 Regolare il sistema di ancoraggio alla parete dei corpi illuminanti. Elettricista  
I29.1.3.4 Sostituire i diodi quando danneggiati e/o deteriorati. Elettricista  

  
COMPONENTE 29.1.4 

  
IDENTIFICAZIONE 
29.1 Elemento tecnologico Illuminazione a led   
29.1.4 Componente Apparecchio a sospensione a led  
DESCRIZIONE 
Gli apparecchi a sospensione a led sono innovativi dispositivi di illuminazione che vengono fissati al soffitto degli ambienti da illuminare. Possono essere del tipo con trasformatore incorporato o del tipo con trasformatore 
non incorporato (in questo caso il trasformatore deve essere montato nelle vicinanze dell'apparecchio illuminante e bisogna verificare la possibilità di collegare l'apparecchio illuminante con il trasformatore stesso). 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Anomalie anodo Difetti di funzionamento dell'anodo. 
Anomalie batterie Difetti di funzionamento delle batterie di alimentazione dei led. 
Anomalie catodo Difetti di funzionamento del catodo. 
Anomalie connessioni Difetti delle connessioni dei vari diodi. 
Anomalie trasformatore Difetti di funzionamento del trasformatore di tensione. 
Difetti di regolazione pendini Difetti di regolazione dei pendini che sorreggono gli apparecchi illuminanti. 
Anomalie di funzionamento Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C29.1.4.2 Verifica della integrità delle superfici a vista dei diodi. Verificare la continuità delle connessioni e che i pendini 

siano ben regolati. 

Elettricista  

C29.1.4.3 Verificare che i materiali utilizzati non contengano sostanze dannose per l'ambiente e siano idonei alla funzione 

indicata dal produttore. 

Tecnico fotovoltaico  

INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I29.1.4.1 Regolare i pendini di sostegno dei corpi illuminanti. Elettricista  
I29.1.4.4 Sostituire i diodi quando danneggiati e/o deteriorati. Elettricista  

  



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
COMPONENTE 29.1.10 

  
IDENTIFICAZIONE 
29.1 Elemento tecnologico Illuminazione a led   
29.1.10 Componente Lampione stradale a led  
DESCRIZIONE 
Il lampione stradale a LED offre una luminosità molto maggiore rispetto alle tradizionali lampade (nei sistemi stradali sono spesso utilizzate le lampade al sodio) e senza emissione nocive per l’ambiente e offre un 
risparmio energetico dal 50% all' 80%; inoltre il lampione a LED, rispetto alle tradizionali lampade, non è fragile e quindi immune da atti di vandalismo o di rottura. 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Abbassamento del livello di illuminazione Abbassamento del livello di illuminazione dovuto ad usura delle lampadine, ossidazione dei deflettori, 

impolveramento dei diodi. 
Anomalie anodo Difetti di funzionamento dell'anodo. 
Anomalie catodo Difetti di funzionamento del catodo. 
Anomalie connessioni Difetti delle connessioni dei vari diodi. 
Anomalie trasformatore Difetti di funzionamento del trasformatore di tensione. 
Decolorazione Alterazione cromatica della superficie. 
Deposito superficiale Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco 

aderente alla superficie del corpo illuminante. 
Difetti di messa a terra Difetti di messa a terra dovuti all'eccessiva polvere all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità 

ambientale o di condensa. 
Difetti di serraggio Abbassamento del livello di serraggio dei bulloni tra palo ed ancoraggio a terra o tra palo e corpo illuminante. 
Difetti di stabilità Difetti di ancoraggio dei pali al terreno dovuti ad affondamento della piastra di appoggio. 
Patina biologica Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, 

per lo più verde. La patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, 

terriccio. 
Anomalie di funzionamento Difetti di funzionamento degli apparati di illuminazione a led. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C29.1.10.2 Verificare l'efficienza dei diodi e dei relativi componenti ed accessori. Elettricista  
C29.1.10.3 Controllo dell'integrità dei pali verificando lo stato di tenuta del rivestimento, delle connessioni e 

dell'ancoraggio a terra. 

Elettricista  

C29.1.10.5 Verificare che i materiali utilizzati non contengano sostanze dannose per l'ambiente e siano idonei alla funzione 

indicata dal produttore. 

Tecnico fotovoltaico  

INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
I29.1.10.1 Eseguire la pulizia della coppa e del riflettore mediante straccio umido e detergente. Elettricista  
I29.1.10.4 Sostituzione dei pali e dei relativi elementi accessori secondo la durata di vita media fornita dal produttore. Elettricista  
I29.1.10.6 Sostituire i diodi quando danneggiati e/o deteriorati. Elettricista  

  
ELEMENTO TECNOLOGICO 30.2 

  
IDENTIFICAZIONE 
30.2 Elemento tecnologico Opere marittime   
ELEMENTI COSTITUENTI 
30.2.1 Bitta in metallo 
30.2.2 Colonnina di ricarica energia elettrica e acqua 
DESCRIZIONE 
Si intendono tutte le infrastrutture e la tecnologia necessari a garantire le operazioni di movimento dei natanti (precedenze, deviazioni, incroci, ecc.) e l'accesso alla rete da parte dei viaggiatori e delle merci. 

  
COMPONENTE 30.2.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
30.2 Elemento tecnologico Opere marittime   
30.2.1 Componente Bitta in metallo 
DESCRIZIONE 
La bitta è una bassa e robusta colonna che si trova sulle banchine dei porti e sui ponti delle imbarcazioni alla quale vengono legati o avvolti i cavi d'ormeggio; può essere realizzata in metallo e presenta nella parte 
superiore un ringrosso (a forma di fungo, o di collare, o con altre forme) che ha la funzione di evitare che il cavo o la gassa si sfili dall'ormeggio quando è in trazione. 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Anomalie rivestimento Difetti di tenuta del rivestimento superficiale della bitta. 
Corrosione Fenomeni di corrosione dovuti alla presenza di sostanze disciolte nell'aria (polveri, salsedine, ecc.). 
Difetti di tenuta Difetti di tenuta della piastra di ancoraggio della bitta al terreno della banchina. 
Difetti di stabilità Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C30.2.1.1 Verificare la perfetta tenuta del sistema di ancoraggio a terra e la integrità del rivestimento superficiale. 

Controllare che non ci siano in atto fenomeni di corrosione. 

Specializzati vari  

C30.2.1.3 Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la 

sicurezza dei fruitori. 

Specializzati vari  

INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I30.2.1.2 Eseguire il ripristino del rivestimento superficiale per evitare fenomeni di corrosione. Specializzati vari  
I30.2.1.4 Eseguire il serraggio dei dadi sulla relativa piastra di ancoraggio. Specializzati vari  



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 

  
COMPONENTE 30.2.2 

  
IDENTIFICAZIONE 
30.2 Elemento tecnologico Opere marittime   
30.2.2 Componente Colonnina di ricarica energia elettrica e acqua 
DESCRIZIONE 
La colonnina di ricarica elettrica e acqua è un dispositivo (realizzato in  acciaio inox verniciato a polvere di poliestere) che consente di ricaricare rapidamente il veicolo. Il connettore è dotato di meccanismo di 
interblocco per evitare scosse elettriche. 

 
ANOMALIE 

Anomalia Descrizione 
Anomalie led Difetti di funzionamento dei led di segnalazione. 
Anomalie otturatore di sicurezza Difetti di azionamento automatico dell'otturatore di sicurezza. 
Corto circuiti Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro. 
Difetti agli interruttori Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle 

connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa. 
Difetti di taratura Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione. 
Disconnessione dell'alimentazione Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di 

alimentazione, di corto circuito imprevisto. 
Surriscaldamento Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione 

delle masse metalliche. 
Difetti di stabilità Perdita delle caratteristiche di stabilità dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
C30.2.2.1 Verificare che ci sia un buon livello di isolamento e di protezione (livello minimo di protezione da assicurare 

è IP54) onde evitare corto circuiti.Verificare che i led di segnalazione siano funzionanti. 

Elettricista  

C30.2.2.3 Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la 

sicurezza dei fruitori. 

Specializzati vari  

INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 
I30.2.2.2 Sostituire i led di segnalazione quando non più funzionanti. Elettricista  
I30.2.2.4 Ripristinare la perfetta funzionalità dell'otturatore di sicurezza del connettore di ricarica. Elettricista  
I30.2.2.5 Sostituire, quando usurati o non più rispondenti alle norme, i connettori e i relativi dispositivi di protezione e 

di comando. 

Elettricista  

  



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

V. PROGRAMMA DI MANUTENZIONE 
 

 

 

Documenti: 

 

V.I. Sottoprogramma prestazioni 

V.II. Sottoprogramma controlli 

V.III. Sottoprogramma interventi  



V.I.   
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.1 Elemento tecnologico Opere di fondazioni profonde 

 
REQUISITI E PRESTAZIONI 
0000000025 - Protezione elettrica 

DESCRIZIONE 
(ATTITUDINE AL) CONTROLLO DELLE DISPERSIONI ELETTRICHE 

REQUISITO: 

Le opere di fondazioni profonde dovranno, in modo idoneo, impedire eventuali dispersioni elettriche. 

PRESTAZIONE: 

Tutte le parti metalliche facenti parte delle opere di fondazioni profonde dovranno essere connesse ad impianti di terra mediante dispersori, in modo che esse 

vengano a trovarsi allo stesso potenziale elettrico del terreno. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Essi variano in funzione delle modalità di progetto. 
0000000023 - Protezione dagli agenti chimici ed organici 

DESCRIZIONE 
RESISTENZA AGLI AGENTI AGGRESSIVI 

REQUISITO: 

Le opere di fondazioni profonde non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici. 

PRESTAZIONE: 

Le opere di fondazioni profonde dovranno conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici (anidride carbonica, solfati, ecc.) presenti in ambiente, le 

proprie caratteristiche funzionali. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Nelle opere e manufatti in calcestruzzo, il  D.M. 14.1.2008 prevede che gli spessori minimi del copriferro variano in funzione delle tipologie costruttive, la 

normativa dispone che " L'armatura resistente deve essere protetta da un adeguato ricoprimento di calcestruzzo". 

RESISTENZA AGLI ATTACCHI BIOLOGICI 

REQUISITO: 

Le opere di fondazioni profonde a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non dovranno subire riduzioni di prestazioni. 

PRESTAZIONE: 

Le opere di fondazioni profonde costituite da elementi in legno non dovranno permettere la crescita di funghi, insetti, muffe, organismi marini, ecc., ma 

dovranno conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali anche in caso di attacchi biologici. Gli elementi in legno dovranno essere trattati con 

prodotti protettivi idonei. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, delle classi di rischio, delle situazioni generali di 

servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di agente biologico. Distribuzione degli agenti biologici per classi di rischio (UNI EN 335-1):Classe di 

rischio 1- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco);- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: nessuna;- 

Distribuzione degli agenti biologici: insetti = U, termiti = LeggeClasse di rischio 2- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto 



(rischio di umidificazione);- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale;- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti 

= U; termiti = LeggeClasse di rischio 3- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, non al coperto;- Descrizione dell’esposizione a 

umidificazione in servizio: frequente;- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = LeggeClasse di rischio 4;- Situazione generale 

di servizio: a contatto con terreno o acqua dolce;- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente;- Distribuzione degli agenti biologici: 

funghi = U; (*)insetti = U; termiti = LeggeClasse di rischio 5;- Situazione generale di servizio: in acqua salata;- Descrizione dell’esposizione a umidificazione 

in servizio: permanente;- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L; organismi marini = U.U = universalmente presente in 

EuropaL = localmente presente in Europa(*) il rischio di attacco può essere non significativo a seconda delle particolari situazioni di servizio. 

RESISTENZA AL GELO 

REQUISITO: 

Le opere di fondazioni profonde non dovranno subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della formazione di ghiaccio. 

PRESTAZIONE: 

Le opere di fondazioni profonde dovranno conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali se sottoposte a cause di gelo e disgelo. In particolare 

all’insorgere di pressioni interne che ne provocano la degradazione. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I valori minimi variano in funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene determinata secondo prove di laboratorio su provini di calcestruzzo 

(provenienti da getti effettuati in cantiere, confezionato in laboratorio o ricavato da calcestruzzo già indurito) sottoposti a cicli alternati di gelo (in aria 

raffreddata) e disgelo (in acqua termostatizzata). Le misurazioni della variazione del modulo elastico, della massa e della lunghezza ne determinano la resistenza 

al gelo. 
0000000011 - Di stabilità 

DESCRIZIONE 
RESISTENZA MECCANICA 

REQUISITO: 

Le opere di fondazioni profonde dovranno essere in grado di contrastare le eventuali manifestazioni di deformazioni e cedimenti rilevanti dovuti all'azione di 

determinate sollecitazioni (carichi, forze sismiche, ecc.). 

PRESTAZIONE: 

Le opere di fondazioni profonde, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali devono assicurare stabilità e resistenza. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 
0000000010 - Di salvaguardia dell'ambiente 

DESCRIZIONE 
UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI A RIDOTTO CARICO AMBIENTALE 

REQUISITO: 

I materiali e gli elementi selezionati, durante il ciclo di vita utile dovranno assicurare emissioni ridotte di inquinanti oltre ad un ridotto carico energetico. 

PRESTAZIONE: 

La selezione dei materiali da costruzione deve, quindi, essere effettuata tenendo conto delle principali categorie di impatti ambientali: eutrofizzazione, 

cambiamenti climatici, acidificazione, riduzione dello strato di ozono extratmosferico, smog fotochimico, inquinamento del suolo e delle falde acquifere. Tali 

impatti dipendono dalle caratteristiche dei processi produttivi e anche dalla distanza della fonte di approvvigionamento rispetto al cantiere di costruzione del 

manufatto edilizio, in tale ottica è opportuno privilegiare materiali provenienti da siti di produzione limitrofi al luogo di costruzione, prendendo in 

considerazione anche la tipologia dei mezzi che sono utilizzati in relazione ai processi di trasporto.Inoltre, gli impatti ambientali possono dipendere dalla 



risorse da cui derivano. Sono da privilegiare quelli derivanti da risorse rinnovabili, pur considerando che la scelta di un materiale dipende anche da altri requisiti 

che possono giustificare soluzioni tecnologiche differenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I parametri relativi all'utilizzo di materiali ed elementi e  componenti a ridotto carico ambientale dovranno rispettare i limiti previsti dalla normativa vigente 

GESTIONE ECOCOMPATIBILE DEL CANTIERE 

REQUISITO: 

Salvaguardia dell'ambiente attraverso la gestione ecocompatibile del cantiere durante le fasi manutentive 

PRESTAZIONE: 

Durante le fasi di manutenzione degli elementi dell’opera, dovranno essere limitati i consumi energetici ed i livelli di inquinamento ambientale anche in 

funzione delle risorse utilizzate e nella gestione dei rifiuti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi manutentivi nel rispetto dei criteri dettati dalla normativa di settore. 
0000000032 - Gestione dei rifiuti 

DESCRIZIONE 
UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI RICICLATI 

REQUISITO: 

Per diminuire la quantità di rifiuti dai prodotti, dovrà essere previsto l'utilizzo di materiali riciclati. 

PRESTAZIONE: 

Nella scelta dei componenti, elementi e materiali, valutare con attenzione quelli che potenzialmente possono essere avviati al riciclo. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio.Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o di superficie (mq) di materiale 

impiegato nell’elemento tecnicoin relazione all’unità funzionale assunta. 
0000000044 - Salvaguardia dell’integrità del suolo e del sottosuolo  

DESCRIZIONE 
RECUPERO AMBIENTALE DEL TERRENO DI SBANCAMENTO 

REQUISITO: 

Salvaguardia dell’integrità del suolo e del sottosuolo attraverso il recupero del terreno di sbancamento. 

PRESTAZIONE: 

Al fine di salvaguardare l'integrità del suolo e del sottosuolo e per limitare i relativi impatti, il terreno risultante dallo sbancamento per la realizzazione 

dell'edificio, dovrà essere recuperato e riutilizzato. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Dovranno essere rispettati i criteri dettati dalla normativa di settore. 
0000000033 - Utilizzo razionale delle risorse  

DESCRIZIONE 
UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI CARATTERIZZATI DA UN'ELEVATA DURABILITÀ 

REQUISITO: 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 

PRESTAZIONE: 

Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da una durabilità elevata. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 



Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità elevata. 

 

  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.2 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.2 Elemento tecnologico Opere di fondazioni superficiali 

 
REQUISITI E PRESTAZIONI 
0000000025 - Protezione elettrica 

DESCRIZIONE 
(ATTITUDINE AL) CONTROLLO DELLE DISPERSIONI ELETTRICHE 

REQUISITO: 

Le opere di fondazioni superficiali dovranno, in modo idoneo, impedire eventuali dispersioni elettriche. 

PRESTAZIONE: 

Tutte le parti metalliche facenti parte delle opere di fondazioni superficiali  dovranno essere connesse ad impianti di terra mediante dispersori, in modo che 

esse vengano a trovarsi allo stesso potenziale elettrico del terreno. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Essi variano in funzione delle modalità di progetto. 
0000000023 - Protezione dagli agenti chimici ed organici 

DESCRIZIONE 
RESISTENZA AGLI AGENTI AGGRESSIVI 

REQUISITO: 

Le opere di fondazioni superficiali non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici. 

PRESTAZIONE: 

Le opere di fondazioni superficiali dovranno conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici (anidride carbonica, solfati, ecc.) presenti in ambiente, le 

proprie caratteristiche funzionali. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Nelle opere e manufatti in calcestruzzo, il  D.M. 14.1.2008 prevede che gli spessori minimi del copriferro variano in funzione delle tipologie costruttive, la 

normativa dispone che " L'armatura resistente deve essere protetta da un adeguato ricoprimento di calcestruzzo". 

RESISTENZA AGLI ATTACCHI BIOLOGICI 

REQUISITO: 

Le opere di fondazioni superficiali a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non dovranno subire riduzioni di prestazioni. 

PRESTAZIONE: 

Le opere di fondazioni superficiali  costituite da elementi in legno non dovranno permettere la crescita di funghi, insetti, muffe, organismi marini, ecc., ma 

dovranno conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali anche in caso di attacchi biologici. Gli elementi in legno dovranno essere trattati con 

prodotti protettivi idonei. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, delle classi di rischio, delle situazioni generali di 

servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di agente biologico. Distribuzione degli agenti biologici per classi di rischio (UNI EN 335-1):Classe di 



rischio 1- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco);- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: nessuna;- 

Distribuzione degli agenti biologici: insetti = U, termiti = LeggeClasse di rischio 2- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto 

(rischio di umidificazione);- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale;- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti 

= U; termiti = LeggeClasse di rischio 3- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, non al coperto;- Descrizione dell’esposizione a 

umidificazione in servizio: frequente;- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = LeggeClasse di rischio 4;- Situazione generale 

di servizio: a contatto con terreno o acqua dolce;- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente;- Distribuzione degli agenti biologici: 

funghi = U; (*)insetti = U; termiti = LeggeClasse di rischio 5;- Situazione generale di servizio: in acqua salata;- Descrizione dell’esposizione a umidificazione 

in servizio: permanente;- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L; organismi marini = U.U = universalmente presente in 

EuropaL = localmente presente in Europa(*) il rischio di attacco può essere non significativo a seconda delle particolari situazioni di servizio. 

RESISTENZA AL GELO 

REQUISITO: 

Le opere di fondazioni superficiali non dovranno subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della formazione di ghiaccio. 

PRESTAZIONE: 

Le opere di fondazioni superficiali  dovranno conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali se sottoposte a cause di gelo e disgelo. In particolare 

all’insorgere di pressioni interne che ne provocano la degradazione. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I valori minimi variano in funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene determinata secondo prove di laboratorio su provini di calcestruzzo 

(provenienti da getti effettuati in cantiere, confezionato in laboratorio o ricavato da calcestruzzo già indurito) sottoposti a cicli alternati di gelo (in aria 

raffreddata) e disgelo (in acqua termostatizzata). Le misurazioni della variazione del modulo elastico, della massa e della lunghezza ne determinano la resistenza 

al gelo. 
0000000011 - Di stabilità 

DESCRIZIONE 
RESISTENZA MECCANICA 

REQUISITO: 

Le opere di fondazioni superficiali dovranno essere in grado di contrastare le eventuali manifestazioni di deformazioni e cedimenti rilevanti dovuti all'azione 

di determinate sollecitazioni (carichi, forze sismiche, ecc.). 

PRESTAZIONE: 

Le opere di fondazioni superficiali, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali devono assicurare stabilità e resistenza. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 
0000000010 - Di salvaguardia dell'ambiente 

DESCRIZIONE 
GESTIONE ECOCOMPATIBILE DEL CANTIERE 

REQUISITO: 

Salvaguardia dell'ambiente attraverso la gestione ecocompatibile del cantiere durante le fasi manutentive 

PRESTAZIONE: 

Durante le fasi di manutenzione degli elementi dell’opera, dovranno essere limitati i consumi energetici ed i livelli di inquinamento ambientale anche in 

funzione delle risorse utilizzate e nella gestione dei rifiuti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 



Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi manutentivi nel rispetto dei criteri dettati dalla normativa di settore. 

UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI A RIDOTTO CARICO AMBIENTALE 

REQUISITO: 

I materiali e gli elementi selezionati, durante il ciclo di vita utile dovranno assicurare emissioni ridotte di inquinanti oltre ad un ridotto carico energetico. 

PRESTAZIONE: 

La selezione dei materiali da costruzione deve, quindi, essere effettuata tenendo conto delle principali categorie di impatti ambientali: eutrofizzazione, 

cambiamenti climatici, acidificazione, riduzione dello strato di ozono extratmosferico, smog fotochimico, inquinamento del suolo e delle falde acquifere. Tali 

impatti dipendono dalle caratteristiche dei processi produttivi e anche dalla distanza della fonte di approvvigionamento rispetto al cantiere di costruzione del 

manufatto edilizio, in tale ottica è opportuno privilegiare materiali provenienti da siti di produzione limitrofi al luogo di costruzione, prendendo in 

considerazione anche la tipologia dei mezzi che sono utilizzati in relazione ai processi di trasporto.Inoltre, gli impatti ambientali possono dipendere dalla 

risorse da cui derivano. Sono da privilegiare quelli derivanti da risorse rinnovabili, pur considerando che la scelta di un materiale dipende anche da altri requisiti 

che possono giustificare soluzioni tecnologiche differenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I parametri relativi all'utilizzo di materiali ed elementi e  componenti a ridotto carico ambientale dovranno rispettare i limiti previsti dalla normativa vigente 
0000000032 - Gestione dei rifiuti 

DESCRIZIONE 
UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI RICICLATI 

REQUISITO: 

Per diminuire la quantità di rifiuti dai prodotti, dovrà essere previsto l'utilizzo di materiali riciclati. 

PRESTAZIONE: 

Nella scelta dei componenti, elementi e materiali, valutare con attenzione quelli che potenzialmente possono essere avviati al riciclo. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio.Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o di superficie (mq) di materiale 

impiegato nell’elemento tecnicoin relazione all’unità funzionale assunta. 
0000000044 - Salvaguardia dell’integrità del suolo e del sottosuolo  

DESCRIZIONE 
RECUPERO AMBIENTALE DEL TERRENO DI SBANCAMENTO 

REQUISITO: 

Salvaguardia dell’integrità del suolo e del sottosuolo attraverso il recupero del terreno di sbancamento. 

PRESTAZIONE: 

Al fine di salvaguardare l'integrità del suolo e del sottosuolo e per limitare i relativi impatti, il terreno risultante dallo sbancamento per la realizzazione 

dell'edificio, dovrà essere recuperato e riutilizzato. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Dovranno essere rispettati i criteri dettati dalla normativa di settore. 
0000000033 - Utilizzo razionale delle risorse  

DESCRIZIONE 
UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI CARATTERIZZATI DA UN'ELEVATA DURABILITÀ 

REQUISITO: 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 

PRESTAZIONE: 



Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da una durabilità elevata. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità elevata. 

 

  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.8 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.8 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in legno lamellare 

 
REQUISITI E PRESTAZIONI 
0000000023 - Protezione dagli agenti chimici ed organici 

DESCRIZIONE 
RESISTENZA AGLI ATTACCHI BIOLOGICI 

REQUISITO: 

Le strutture di elevazione, a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi), non dovranno subire riduzioni di prestazioni. 

PRESTAZIONE: 

Le strutture di elevazione costituite da elementi in legno non dovranno permettere la crescita di funghi, insetti, muffe, organismi marini, ecc., ma dovranno 

conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali anche in caso di attacchi biologici. Gli elementi in legno dovranno essere trattati con prodotti protettivi 

idonei. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, delle classi di rischio, delle situazioni generali di 

servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di agente biologico. Distribuzione degli agenti biologici per classi di rischio (UNI EN 335-1):Classe di 

rischio 1- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco);- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: nessuna;- 

Distribuzione degli agenti biologici: insetti = U, termiti = LeggeClasse di rischio 2- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto 

(rischio di umidificazione);- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale;- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti 

= U; termiti = LeggeClasse di rischio 3- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, non al coperto;- Descrizione dell’esposizione a 

umidificazione in servizio: frequente;- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = LeggeClasse di rischio 4;- Situazione generale 

di servizio: a contatto con terreno o acqua dolce;- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente;- Distribuzione degli agenti biologici: 

funghi = U; (*)insetti = U; termiti = LeggeClasse di rischio 5;- Situazione generale di servizio: in acqua salata;- Descrizione dell’esposizione a umidificazione 

in servizio: permanente;- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L; organismi marini = U.U = universalmente presente in 

EuropaL = localmente presente in Europa(*) il rischio di attacco può essere non significativo a seconda delle particolari situazioni di servizio. 
0000000011 - Di stabilità 

DESCRIZIONE 
RESISTENZA MECCANICA 

REQUISITO: 

Le strutture di elevazione dovranno essere in grado di contrastare le eventuali manifestazioni di deformazioni e cedimenti rilevanti dovuti all'azione di 

determinate sollecitazioni (carichi, forze sismiche, ecc.). 

PRESTAZIONE: 

Le strutture di elevazione, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali devono assicurare stabilità e resistenza. 



LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. In particolare D.M. 14.1.2008 (Norme tecniche per le costruzioni) e 

la Circolare 2.2.2009, n. 617 (Istruzioni per l'applicazione delle «Nuove norme tecniche per le costruzioni» di cui al decreto ministeriale 14.1.2008). 

RESISTENZA AL VENTO 

REQUISITO: 

Le strutture di elevazione debbono resistere alle azioni e depressioni del vento tale da non compromettere la stabilità e la funzionalità degli elementi che le 

costituiscono. 

PRESTAZIONE: 

Le strutture di elevazione devono resistere all'azione del vento tale da assicurare durata e funzionalità nel tempo senza compromettere la sicurezza dell'utenza. 

L'azione del vento da considerare è quella prevista dal D.M. 14.1.2008 (che divide convenzionalmente il territorio italiano in zone), tenendo conto dell'altezza 

della struttura e del tipo di esposizione. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I valori minimi variano in funzione del tipo di struttura in riferimento ai seguenti parametri dettati dal D.M. 14.1.2008. Il vento, la cui direzione si considera 

generalmente orizzontale, esercita sulle costruzioni azioni che variano nel tempo provocando, in generale, effetti dinamici.Per le costruzioni usuali tali azioni 

sono convenzionalmente ricondotte alle azioni statiche equivalenti. Peraltro, per costruzioni di forma o tipologia inusuale, oppure di grande altezza o lunghezza, 

o di rilevante snellezza e leggerezza, o di notevole flessibilità e ridotte capacità dissipative, il vento può dare luogo ad effetti la cui valutazione richiede l'uso 

di metodologie di calcolo e sperimentali adeguate allo stato dell'arte e che tengano conto della dinamica del sistema.- Velocità di riferimentoLa velocità di 

riferimento Vb è il valore caratteristico della velocità del vento a 10 m dal suolo su un terreno di categoria di esposizione II  (vedi tab. 3.3.II), mediata su 10 

minuti e riferita ad un periodo di ritorno di 50 anni. In mancanza di specifiche ed adeguate indagini statistiche vb è data dall’espressione:Vb = Vb,0 per As <= 

A0Vb = Vb,0 + Ka (As - A0) As per As > A0dove:Vb,0, A0, Ka sono parametri forniti nella Tab. 3.3.I e legati alla regione in cui sorge la costruzione in esame, 

in funzione delle zone;As è l’altitudine sul livello del mare (in m) del sito ove sorge la costruzione.Tabella 3.3.IZona: 1: Valle d'Aosta, Piemonte, Lombardia, 

Trentino-Alto Adige, Veneto, Friuli-Venezia Giulia (con l'eccezione della Provincia di Trieste); Vref,0 (m/s) = 25; A0 (m) = 1000; Ka (1/s) = 0.010Zona: 2: 

Emilia-Romagna; Vb,0 (m/s) = 25; A0 (m) = 750; Ka (1/s) = 0.015Zona: 3: Toscana, Marche, Umbria, Lazio, Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, 

Calabria (esclusa la Provincia di Reggio Calabria); Vref,0 (m/s) = 27; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 0.020Zona: 4: Sicilia e provincia di Reggio Calabria; Vref,0 

(m/s) = 28; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 0.020Zona: 5: Sardegna (zona a oriente della retta congiungente Capo Teulada con l'isola di La Maddalena); Vref,0 (m/s) 

= 28; A0 (m) = 750; Ka (1/s) = 0.015Zona: 6: Sardegna (zona occidente della retta congiungente Capo Teulada con l'isola di La Maddalena); Vref,0 (m/s) = 

28; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 0.020Zona: 7: Liguria; Vref,0 (m/s) = 29; A0 (m) = 1000; Ka (1/s) = 0.015Zona: 8: Provincia di Trieste; Vref,0 (m/s) = 31; A0 

(m) = 1500; Ka (1/s) = 0.010Zona: 9: Isole (con l'eccezione di Sicilia e Sardegna) e mare aperto; Vref,0 (m/s) = 31; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 0.020Per altitudini 

superiori a 1500 m sul livello del mare si potrà fare riferimento alle condizioni locali di clima e di esposizione. I valori della velocità di riferimento possono 

essere ricavati da dati supportati da opportuna documentazione o da indagini statistiche adeguatamente comprovate. Fatte salve tali valutazioni, comunque 

raccomandate in prossimità di vette e crinali, i valori utilizzati non dovranno essere minori di quelli previsti per 1500 m di altitudine.- Azioni statiche 

equivalentiLe azioni statiche del vento sono costituite da pressioni e depressioni agenti normalmente alle superfici, sia esterne che interne, degli elementi che 

compongono la costruzione.L’azione del vento sul singolo elemento viene determinata considerando la combinazione più gravosa della pressione agente sulla 

superficie esterna e della pressione agente sulla superficie interna dell’elemento.Nel caso di costruzioni o elementi di grande estensione, si deve inoltre tenere 

conto delle azioni tangenti esercitate dal vento.L’azione d’insieme esercitata dal vento su una costruzione è data dalla risultante delle azioni sui singoli elementi, 

considerando come direzione del vento, quella corrispondente ad uno degli assi principali della pianta della costruzione; in casi particolari, come ad esempio 

per le torri a base quadrata o rettangolare, si deve considerare anche l’ipotesi di vento spirante secondo la direzione di una delle diagonali.- Pressione del 

ventoLa pressione del vento è data dall'espressione:P = Qb Ce Cp Cddove:Qb è la pressione cinetica di riferimento;Ce è il coefficiente di esposizione;Cp è il 

coefficiente di forma (o coefficiente aerodinamico), funzione della tipologia e della geometria della costruzione e del suo orientamento rispetto alla direzione 



del vento. Il suo valore può essere ricavato da dati suffragati da opportuna documentazione o da prove sperimentali in galleria del vento;Cd è il coefficiente 

dinamico con cui si tiene conto degli effetti riduttivi associati alla non contemporaneità delle massime pressioni locali e degli effetti amplificativi dovuti alle 

vibrazioni strutturali.- Azione tangente del ventoL'azione tangente per unità di superficie parallela alla direzione del vento è data dall'espressione:Pf = Qb Ce 

Cfdove:Cf è il coefficiente d'attrito funzione della scabrezza della superficie sulla quale il vento esercita l'azione tangente.  Il suo valore può essere ricavato 

da dati suffragati da opportuna documentazione o da prove sperimentali in galleria del vento.- Pressione cinetica di riferimentoLa pressione cinetica di 

riferimento Qb (in N/m2) è data dall'espressione:Qb= P Vb ^2 0,5dove:Vb è la velocità di riferimento del vento (in m/s);R è la densità dell'aria assunta 

convenzionalmente costante e pari a 1,25 kg/cm3- Coefficiente di esposizioneIl coefficiente di esposizione Ce dipende dall’altezza Z sul suolo del punto 

considerato, dalla topografia del terreno, e dalla categoria di esposizione del sito ove sorge la costruzione. In assenza di analisi specifiche che tengano in conto 

la direzione di provenienza del vento e l’effettiva scabrezza e topografia del terreno che circonda la costruzione, per altezze sul suolo non maggiori di Z = 200 

m, esso è dato dalla formula:Ce(Z) = Kr^2 Ct Ln (Z / Z0) [7 + Ct Ln (Z / Z0)] per Z >= ZminCe(Z) = Ce(Zmin) per Z < Zmindove:Kr, Z0, Zmin sono assegnati 

in Tab. 3.3.II in funzione della categoria di esposizione del sito ove sorge la costruzione; Ct è il coefficiente di topografia.Tabella 3.3.IICategoria di esposizione 

del sito: I; Kr = 0,17; Z0 (m) = 0,01; Zmin (m) = 2Categoria di esposizione del sito: II; Kr = 0,19; Z0 (m) = 0,05; Zmin (m) = 4Categoria di esposizione del 

sito: III; Kr = 0,20; Z0 (m) = 0,10; Zmin (m) = 5Categoria di esposizione del sito: IV; Kr = 0,22; Z0 (m) = 0,30; Zmin (m) = 8Categoria di esposizione del 

sito: V; Kr = 0,23; Z0 (m) = 0,70; Zmin (m) = 12In mancanza di analisi che tengano in conto sia della direzione di provenienza del vento sia delle variazioni 

dì rugosità del terreno, la categoria di esposizione è assegnata in funzione della posizione geografica del sito ove sorge la costruzione e della classe di rugosità 

del terreno definita in Tabella 3.3.III. Il coefficiente di topografia Ct è posto di regola pari a 1 sia per le zone pianeggianti sia per quelle ondulate, collinose, 

montane. Nel caso di costruzioni ubicate presso la sommità di colline o pendii isolati il coefficiente di topografia ci deve essere valutato con analisi più 

approfondite.Tabella 3.3.IIIClasse di rugosità del terreno: A; Aree urbane in cui almeno il 15% della superficie sia coperto da edifici la cui altezza media superi 

i 15 m.Classe di rugosità del terreno: B; Aree urbane (non di classe A), suburbane, industriali e boschiveClasse di rugosità del terreno: C; Aree con ostacoli 

diffusi (alberi, case, muri, recinzioni, ecc.); aree con rugosità non riconducibile alle classi A, B, D.Classe di rugosità del terreno: D; Aree prive di ostacoli o 

con al più rari ostacoli isolati (aperta campagna, aeroporti, aree agricole, pascoli, zone paludose o sabbiose, superfici innevate o ghiacciate, mare, laghi, 

ecc.).Nota:L'assegnazione della classe di rugosità non dipende dalla conformazione orografica e topografica del terreno. Affinché una costruzione possa dirsi 

ubicata in classe di rugosità A o B è necessario che la situazione che contraddistingue la classe permanga intorno alla costruzione per non meno di 1 km e 

comunque non meno di 20 volte l'altezza della costruzione. Laddove sussistano dubbi sulla scelta della classe di rugosità, a meno di analisi rigorose, verrà 

assegnata la classe più sfavorevole. 
0000000010 - Di salvaguardia dell'ambiente 

DESCRIZIONE 
UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI A RIDOTTO CARICO AMBIENTALE 

REQUISITO: 

I materiali e gli elementi selezionati, durante il ciclo di vita utile dovranno assicurare emissioni ridotte di inquinanti oltre ad un ridotto carico energetico. 

PRESTAZIONE: 

La selezione dei materiali da costruzione deve, quindi, essere effettuata tenendo conto delle principali categorie di impatti ambientali: eutrofizzazione, 

cambiamenti climatici, acidificazione, riduzione dello strato di ozono extratmosferico, smog fotochimico, inquinamento del suolo e delle falde acquifere. Tali 

impatti dipendono dalle caratteristiche dei processi produttivi e anche dalla distanza della fonte di approvvigionamento rispetto al cantiere di costruzione del 

manufatto edilizio, in tale ottica è opportuno privilegiare materiali provenienti da siti di produzione limitrofi al luogo di costruzione, prendendo in 

considerazione anche la tipologia dei mezzi che sono utilizzati in relazione ai processi di trasporto.Inoltre, gli impatti ambientali possono dipendere dalla 

risorse da cui derivano. Sono da privilegiare quelli derivanti da risorse rinnovabili, pur considerando che la scelta di un materiale dipende anche da altri requisiti 

che possono giustificare soluzioni tecnologiche differenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 



I parametri relativi all'utilizzo di materiali ed elementi e  componenti a ridotto carico ambientale dovranno rispettare i limiti previsti dalla normativa vigente 

RIDUZIONE DEGLI IMPATTI NEGATIVI NELLE OPERAZIONI DI MANUTENZIONE 

REQUISITO: 

All'interno del piano di manutenzione redatto per l'opera interessata, dovranno essere inserite indicazioni che favoriscano la diminuzione di impatti 

sull'ambiente attraverso il minore utilizzo di sostanze tossiche, favorendo la riduzione delle risorse. 

PRESTAZIONE: 

Favorire l’impiego di materiali e componenti caratterizzati da un lungo ciclo di vita e da efficiente manutenibilità e riutilizzabilità degli stessi. In fase progettuale 

optare per la composizione dell’edificio dei sub-sistemi, utilizzando tecnologie e soluzioni mirate a facilitare gli interventi di manutenzione e a ridurre la 

produzione di rifiuti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi manutentivi. 
0000000032 - Gestione dei rifiuti 

DESCRIZIONE 
UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI RICICLATI 

REQUISITO: 

Per diminuire la quantità di rifiuti dai prodotti, dovrà essere previsto l'utilizzo di materiali riciclati. 

PRESTAZIONE: 

Nella scelta dei componenti, elementi e materiali, valutare con attenzione quelli che potenzialmente possono essere avviati al riciclo. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio.Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o di superficie (mq) di materiale 

impiegato nell’elemento tecnicoin relazione all’unità funzionale assunta. 

VALUTAZIONE SEPARABILITÀ DEI COMPONENTI 

REQUISITO: 

Gestione razionale dei rifiuti attraverso la valutazione separabilità dei componenti. 

PRESTAZIONE: 

In fase progettuale selezionare componenti che facilitano le fasi di disassemblaggio e demolizione selettiva, agevolando la separabilità dei componenti e dei 

materiali. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Verifica della separabilità dei componenti secondo il principio assenza – presenza per i principali elementi tecnici costituenti il manufatto edilizio. 

DEMOLIZIONE SELETTIVA 

REQUISITO: 

Demolizione selettiva attraverso la gestione razionale dei rifiuti. 

PRESTAZIONE: 

In fase progettuale selezionare componenti che facilitano le fasi di disassemblaggio e demolizione selettiva, agevolando la separabilità dei componenti e dei 

materiali. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Verifica della separabilità dei componenti secondo il principio assenza – presenza per i principali elementi tecnici costituenti il manufatto edilizio. 
0000000033 - Utilizzo razionale delle risorse  

DESCRIZIONE 



UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI AD ELEVATO POTENZIALE DI RICICLABILITÀ 

REQUISITO: 

Utilizzo di materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità 

PRESTAZIONE: 

Nelle scelte progettuali di materiali, elementi e componenti si dovrà tener conto del loro grado di riciclabilità in funzione dell’ubicazione del cantiere, del loro 

ciclo di vita, degli elementi di recupero, ecc. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o di superficie (mq) di materiale 

impiegato nell’elemento tecnico in relazione all’unità funzionale assunta. 

UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI CARATTERIZZATI DA UN'ELEVATA DURABILITÀ 

REQUISITO: 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 

PRESTAZIONE: 

Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da una durabilità elevata. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità elevata. 
0000000018 - Funzionalità tecnologica 

DESCRIZIONE 
RISPETTO DELLE CLASSI DI SERVIZIO 

REQUISITO: 

Le strutture in legno dovranno tener conto della sensibilità del legno e delle variazioni di umidità. 

PRESTAZIONE: 

Per tener conto della sensibilità del legno alla variazioni di umidità e dell’influenza di questa sulle caratteristiche di resistenza e di deformabilità. La durata del 

carico e l’umidità del legno influiscono sulle proprietà resistenti del legno. Le strutture (o parti di esse) devono rispettare le classi di servizio assegnate. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Le strutture dovranno essere assegnate a secondo delle caratteristiche del materiale impiegato ed assegnate ad una delle 3 classi di servizio esplicitate  nel 

D.M. 14.1.2008 e nella Circolare 2.2.2009, n.617, secondo i seguenti parametri:- classe di servizio 1: essa è caratterizzata da un’umidità del materiale in 

equilibrio con l’ambiente a una temperatura di 20 °C e un’umidità relativa dell’aria circostante che non superi il 65%, se non per poche settimane all’anno;- 

classe di servizio 2: essa è caratterizzata da un’umidità del materiale in equilibrio con l’ambiente a una temperatura di 20 °C e un’umidità relativa dell’aria 

circostante che superi l’85% solo per poche settimane all’anno;- classe di servizio 3: essa è caratterizzata da umidità più elevata di quella della classe di servizio 

2. 
0000000012 - Durabilità tecnologica 

DESCRIZIONE 
DURABILITÀ 

REQUISITO: 

Le strutture lignee dovranno assicurare la durabilità degli elementi impiegati durante il loro ciclo di vita. 

PRESTAZIONE: 

La durabilità delle strutture lignee deve essere sempre assicurata, prevedendo in sede di progetto adeguati particolari costruttivi ed opportuni accorgimenti di 

protezione dagli agenti atmosferici e dagli attacchi biologici di funghi e/o insetti xilofagi, ed utilizzando le specie legnose più idonee per durabilità naturale o 



per possibilità di impregnazione, in relazione alle condizioni ambientali di esercizio. E' possibile anche prevedere elementi sacrificali da sostituire 

periodicamente secondo il piano di manutenzione da allegare al progetto, che comprende comunque tutte le altre operazioni di manutenzione ordinaria e 

straordinaria da mettere in atto durante la vita utile della struttura.I mezzi di unione metallici strutturali devono, generalmente, essere intrinsecamente resistenti 

alla corrosione, oppure devono essere protetti contro la corrosione. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di norme vigenti in materia. In particolare: D.M. 14.1.2008 (Norme tecniche per le costruzioni) e 

C.M. 2.2.2009, n.617 (Istruzioni per l'applicazione delle «Nuove norme tecniche per le costruzioni» di cui al decreto ministeriale 14.1.2008). 

DURATA DELLA VITA NOMINALE (PERIODO DI RIFERIMENTO PER L’AZIONE SISMICA) 

REQUISITO: 

La vita nominale di un’opera strutturale VN è intesa come il numero di anni nel quale la struttura, purché soggetta alla manutenzione ordinaria, deve potere 

essere usata per lo scopo al quale è destinata. 

PRESTAZIONE: 

Il periodo di riferimento VR di una costruzione, valutato moltiplicando la vita nominale Vn (espressa in anni) per il coefficiente d’uso della costruzione Cu 

(Vr =Vn Cu), riveste notevole importanza in quanto, assumendo che la legge di ricorrenza dell’azione sismica sia un processo Poissoniano, è utilizzato per 

valutare, fissata la probabilità di superamento P(Vr) corrispondente allo stato limite considerato (Tabella 3.2.1 della NTC), il periodo di ritorno Tr dell’azione 

sismica cui fare riferimento per la verifica. Per assicurare alle costruzioni un livello di sicurezza antisismica minimo irrinunciabile le NTC impongono, se Vr 

<= 35 anni, di assumere comunque Vr = 35 anni. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

La vita nominale delle opere varia in funzione delle classi d’uso definite di seguito. In particolare la tabella mostra i valori di Vr corrispondenti ai valori di Vn 

che individuano le frontiere tra i tre tipi di costruzione considerati (tipo 1, tipo 2, tipo 3); valori di Vn intermedi tra detti valori di frontiera (e dunque valori di 

Vr intermedi tra quelli mostrati in tabella) sono consentiti ed i corrispondenti valori dei parametri ag, Fo e Tc necessari a definire l’azione sismica sono ricavati 

utilizzando le formule d’interpolazione fornite nell’Allegato A alle NTC. Gli intervalli di valori attribuiti a Vr al variare di Vn e Classe d’uso sono:- Classe 

d’uso = I e Vn <= 10 allora Vr = 35;- Classe d’uso = I e Vn >= 50 allora Vr >= 35;- Classe d’uso = I e Vn >= 100 allora Vr >= 70;- Classe d’uso = II e Vn <= 

10 allora Vr = 35;- Classe d’uso = II e Vn >= 50 allora Vr >= 50;- Classe d’uso = II e Vn >= 100 allora Vr >= 100;- Classe d’uso = III e Vn <= 10 allora Vr = 

35;- Classe d’uso = III e Vn >= 50 allora Vr >= 75;- Classe d’uso = III e Vn >= 100 allora Vr >= 150;- Classe d’uso = IV e Vn <= 10 allora Vr = 35;- Classe 

d’uso = IV e Vn >= 50 allora Vr >= 100;- Classe d’uso = IV e Vn >= 100 allora Vr >= 200.dove per classe d’uso si intende:- Classe I: Costruzioni con presenza 

solo occasionale di persone, edifici agricoli;- Classe II: Costruzioni il cui uso preveda normali affollamenti, senza contenuti pericolosi per - l’ambiente e senza 

funzioni pubbliche e sociali essenziali. Industrie con attività non pericolose per l’ambiente. Ponti, opere infrastrutturali, reti viarie non ricadenti in Classe d’uso 

III o in Classe d’uso IV, reti ferroviarie la cui interruzione non provochi situazioni di emergenza. Dighe il cui collasso non provochi conseguenze rilevanti;- 

Classe III: Costruzioni il cui uso preveda affollamenti significativi. Industrie con attività pericolose per l’ambiente. Reti viarie extraurbane non ricadenti in 

Classe d’uso IV. Ponti e reti ferroviarie la cui interruzione provochi situazioni di emergenza. Dighe rilevanti per le conseguenze di un loro eventuale collasso;- 

Classe IV: Costruzioni con funzioni pubbliche o strategiche importanti, anche con riferimento alla gestione della protezione civile in caso di calamità. Industrie 

con attività particolarmente pericolose per l’ambiente. Reti viarie di tipo A o B, di cui al D.M. 5 novembre 2001, n. 6792, “Norme funzionali e geometriche 

per la costruzione delle strade”, e di tipo C quando appartenenti ad itinerari di collegamento tra capoluoghi di provincia non altresì serviti da strade di tipo A 

o B. Ponti e reti ferroviarie di importanza critica per il mantenimento delle vie di comunicazione, particolarmente dopo un evento sismico. Dighe connesse al 

funzionamento di acquedotti e a impianti di produzione di energia elettrica. 
0000000022 - Protezione antincendio 

DESCRIZIONE 
RESISTENZA AL FUOCO 



REQUISITO: 

La resistenza al fuoco rappresenta l'attitudine degli elementi che costituiscono le strutture a conservare, in un tempo determinato, la stabilita (R), la tenuta (E) 

e l'isolamento termico (I). Essa è intesa come il tempo necessario affinché la struttura raggiunga uno dei due stati limite di stabilità e di integrità, in 

corrispondenza dei quali non è più in grado sia di reagire ai carichi applicati sia di impedire la propagazione dell'incendio. 

PRESTAZIONE: 

Gli elementi delle strutture di elevazione devono presentare una resistenza al fuoco (REI) non inferiore a quello determinabile in funzione del carico d'incendio, 

secondo le modalità specificate nel D.M. 9.3.2007. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

In particolare gli elementi costruttivi delle strutture di elevazione devono avere la resistenza al fuoco indicata di seguito, espressa in termini di tempo entro il 

quale le strutture di elevazioni conservano stabilità, tenuta alla fiamma, ai fumi ed isolamento termico:- altezza antincendio (m): da 12 a 32 - Classe REI (min) 

= 60;- altezza antincendio (m): da oltre 32 a 80 - Classe REI (min) = 90;- altezza antincendio (m): oltre 80 - Classe REI (min) = 120. 

 

  
ELEMENTO TECNOLOGICO 1.12 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.12 Elemento tecnologico Unioni 

 
REQUISITI E PRESTAZIONI 
0000000011 - Di stabilità 

DESCRIZIONE 
RESISTENZA MECCANICA 

REQUISITO: 

Gli elementi utilizzati per realizzare unioni diverse devono garantire resistenza meccanica alle sollecitazioni ad essi trasmessi 

PRESTAZIONE: 

Le unioni devono essere realizzate con materiali idonei a resistere a fenomeni di trazione che potrebbero verificarsi durante il ciclo di vita. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalla norme vigenti. 
0000000010 - Di salvaguardia dell'ambiente 

DESCRIZIONE 
UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI A RIDOTTO CARICO AMBIENTALE 

REQUISITO: 

I materiali e gli elementi selezionati, durante il ciclo di vita utile dovranno assicurare emissioni ridotte di inquinanti oltre ad un ridotto carico energetico. 

PRESTAZIONE: 

La selezione dei materiali da costruzione deve, quindi, essere effettuata tenendo conto delle principali categorie di impatti ambientali: eutrofizzazione, 

cambiamenti climatici, acidificazione, riduzione dello strato di ozono extratmosferico, smog fotochimico, inquinamento del suolo e delle falde acquifere. Tali 

impatti dipendono dalle caratteristiche dei processi produttivi e anche dalla distanza della fonte di approvvigionamento rispetto al cantiere di costruzione del 

manufatto edilizio, in tale ottica è opportuno privilegiare materiali provenienti da siti di produzione limitrofi al luogo di costruzione, prendendo in 

considerazione anche la tipologia dei mezzi che sono utilizzati in relazione ai processi di trasporto.Inoltre, gli impatti ambientali possono dipendere dalla 

risorse da cui derivano. Sono da privilegiare quelli derivanti da risorse rinnovabili, pur considerando che la scelta di un materiale dipende anche da altri requisiti 



che possono giustificare soluzioni tecnologiche differenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I parametri relativi all'utilizzo di materiali ed elementi e  componenti a ridotto carico ambientale dovranno rispettare i limiti previsti dalla normativa vigente 

RIDUZIONE DEGLI IMPATTI NEGATIVI NELLE OPERAZIONI DI MANUTENZIONE 

REQUISITO: 

All'interno del piano di manutenzione redatto per l'opera interessata, dovranno essere inserite indicazioni che favoriscano la diminuzione di impatti 

sull'ambiente attraverso il minore utilizzo di sostanze tossiche, favorendo la riduzione delle risorse. 

PRESTAZIONE: 

Favorire l’impiego di materiali e componenti caratterizzati da un lungo ciclo di vita e da efficiente manutenibilità e riutilizzabilità degli stessi. In fase progettuale 

optare per la composizione dell’edificio dei sub-sistemi, utilizzando tecnologie e soluzioni mirate a facilitare gli interventi di manutenzione e a ridurre la 

produzione di rifiuti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi manutentivi. 
0000000032 - Gestione dei rifiuti 

DESCRIZIONE 
UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI RICICLATI 

REQUISITO: 

Per diminuire la quantità di rifiuti dai prodotti, dovrà essere previsto l'utilizzo di materiali riciclati. 

PRESTAZIONE: 

Nella scelta dei componenti, elementi e materiali, valutare con attenzione quelli che potenzialmente possono essere avviati al riciclo. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio.Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o di superficie (mq) di materiale 

impiegato nell’elemento tecnicoin relazione all’unità funzionale assunta. 

GESTIONE ECOCOMPATIBILE DEI RIFIUTI 

REQUISITO: 

I materiali, elementi e componenti utilizzati dovranno essere considerati nel piano di gestione di fine vita per il successivo recupero e trattamento nel processo 

edilizio. 

PRESTAZIONE: 

Nella gestione del piano di fine vita si dovrà tener conto di tutte le fasi concernenti la demolizione dei vari elementi, secondo uno schema dettagliato e 

pianificato, anche in considerazione dei benefici derivanti dal recupero degli stessi. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Il piano di gestione di fine vita, a secondo degli elementi e materiali contemplati, dovrà riportare le tipologie di recupero e trattamento secondo i parametri 

vigenti. 

DEMOLIZIONE SELETTIVA 

REQUISITO: 

Demolizione selettiva attraverso la gestione razionale dei rifiuti. 

PRESTAZIONE: 

In fase progettuale selezionare componenti che facilitano le fasi di disassemblaggio e demolizione selettiva, agevolando la separabilità dei componenti e dei 

materiali. 



LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Verifica della separabilità dei componenti secondo il principio assenza – presenza per i principali elementi tecnici costituenti il manufatto edilizio. 

RIDUZIONE DEI RIFIUTI DA MANUTENZIONE 

REQUISITO: 

Riduzione e gestione eco-compatibile dei rifiuti derivanti dalle attività di manutenzione. 

PRESTAZIONE: 

Favorire l’impiego di materiali e componenti caratterizzati da un lungo ciclo di vita e da efficiente manutenibilità e riutilizzabilità degli stessi. In fase progettuale 

optare per la composizione dell’edificio dei sub-sistemi, utilizzando tecnologie e soluzioni mirate a facilitare gli interventi di manutenzione e a ridurre la 

produzione di rifiuti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi manutentivi. 
0000000033 - Utilizzo razionale delle risorse  

DESCRIZIONE 
UTILIZZO DI TECNICHE COSTRUTTIVE CHE FACILITINO IL DISASSEMBLAGGIO A FINE VITA 

REQUISITO: 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche costruttive che rendano agevole il disassemlaggio alla fine del ciclo di vita 

PRESTAZIONE: 

Nella fase di progettazione fare prevalere la scelta su sistemi costruttivi che facilitano la smontabilità dei componenti ed i successivi processi di demolizione e 

recupero dei materiali 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che facilitano il  disassemlaggio alla fine del ciclo di vita 

UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI CARATTERIZZATI DA UN'ELEVATA DURABILITÀ 

REQUISITO: 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 

PRESTAZIONE: 

Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da una durabilità elevata. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità elevata. 

UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI AD ELEVATO POTENZIALE DI RICICLABILITÀ 

REQUISITO: 

Utilizzo di materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità 

PRESTAZIONE: 

Nelle scelte progettuali di materiali, elementi e componenti si dovrà tener conto del loro grado di riciclabilità in funzione dell’ubicazione del cantiere, del loro 

ciclo di vita, degli elementi di recupero, ecc. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o di superficie (mq) di materiale 

impiegato nell’elemento tecnico in relazione all’unità funzionale assunta. 
0000000012 - Durabilità tecnologica 

DESCRIZIONE 



RESISTENZA ALLA CORROSIONE 

REQUISITO: 

Gli elementi di unione utilizzati non devono decadere in processi di corrosione. 

PRESTAZIONE: 

Gli elementi metallici utilizzati per le unioni non devono decadere in processi di corrosione se sottoposti all'azione dell'acqua e del gelo.  

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalla norme vigenti. 

 

  
COMPONENTE 1.12.14 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.12 Elemento tecnologico Unioni 
1.12.14 Componente Bullonature per acciaio 

 
REQUISITI E PRESTAZIONI 

DESCRIZIONE 
DURABILITÀ 

REQUISITO: 

Le bullonature per acciaio devono garantire adeguata resistenza durante il loro ciclo di vita. 

PRESTAZIONE: 

Le bullonature per acciaio dovranno garantire adeguata resistenza secondo i valori tabellati della norma UNI EN 20898.  

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Le bullonature utilizzate in carpenteria tabellati per classi, secondo UNI EN 20898. , dovranno rispettare i seguenti parametri:- Classe 4.6: Resistenza a taglio 

(fk,V) = 170 MPa, Resistenza a snervamento (fy) = 240 MPa, Res.a trazione/compressione (fk,N) = 240 MPa, Resistenza ultima (ft) = 400 Mpa, Allungamento 

% (A%) = 22;- Classe 5.6: Resistenza a taglio (fk,V) = 212 MPa, Resistenza a snervamento (fy) = 300 MPa, Res.a trazione/compressione (fk,N) = 300 MPa, 

Resistenza ultima (ft) = 500 Mpa, Allungamento % (A%) = 20;- Classe 6.8: Resistenza a taglio (fk,V) = 255 MPa, Resistenza a snervamento (fy) = 360 MPa, 

Res.a trazione/compressione (fk,N) = 480 MPa, Resistenza ultima (ft) = 600 Mpa, Allungamento % (A%) = 16;- Classe 8.8: Resistenza a taglio (fk,V) = 396 

MPa, Resistenza a snervamento (fy) = 560 MPa, Res.a trazione/compressione (fk,N) = 640 MPa, Resistenza ultima (ft) = 800 Mpa, Allungamento % (A%) = 

12;- Classe 10.9: Resistenza a taglio (fk,V) = 495 MPa, Resistenza a snervamento (fy) = 700 MPa, Res.a trazione/compressione (fk,N) = 900 MPa, Resistenza 

ultima (ft) = 1000 Mpa, Allungamento % (A%) = 9;- Classe 12.9: Resistenza a taglio (fk,V) = 594 MPa, Resistenza a snervamento (fy) = 840 MPa, Res.a 

trazione/compressione (fk,N) = 1080 MPa, Resistenza ultima (ft) = 1200 Mpa, Allungamento % (A%) = 8.Questi valori caratteristici andranno divisi per un 

coefficiente di modello e uno di sicurezza del materiale per i calcoli di progetto. Le classi 8.8, 10.9 e 12.9 sono dette ad alta resistenza e per esse viene effettuata 

solamente la verifica ad attrito tra le superfici di contatto della lamiera e del bullone, ovvero si verifica che la forza di serraggio dei bulloni renda efficace 

l'unione. Per tutte le altre classi si considera il tranciamento del bullone, lo strappo e il rifollamento della lamiera. I diametri dei bulloni in genere variano dai 

12 ai 30 mm (a due a due fino a 24 mm, poi 27 e 30); nel dimensionamento, a causa della loro filettatura, si considera un'area equivalente e non quella effettiva 

ricavabile dal diametro. 

 



  
COMPONENTE 1.12.60 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.12 Elemento tecnologico Unioni 
1.12.60 Componente Saldature per acciaio 

 
REQUISITI E PRESTAZIONI 

DESCRIZIONE 
CERTIFICAZIONE DELLE SALDATURE 

REQUISITO: 

Le saldature degli acciai dovrà avvenire mediante i procedimenti codificati previsti dalla normativa vigente. 

PRESTAZIONE: 

La saldatura degli acciai dovrà avvenire con uno dei procedimenti all’arco elettrico codificati secondo la norma UNI EN ISO 4063. È ammesso l’uso di 

procedimenti diversi purché sostenuti da adeguata documentazione teorica e sperimentale.I saldatori nei procedimenti semiautomatici e manuali dovranno 

essere qualificati secondo la norma UNI EN 287-1 da parte di un Ente terzo. A deroga di quanto richiesto nella norma UNI EN 287-1, i saldatori che eseguono 

giunti a T con cordoni d’angolo dovranno essere specificamente qualificati e non potranno essere qualificati soltanto mediante l’esecuzione di giunti testa-

testa.Gli operatori dei procedimenti automatici o robotizzati dovranno essere certificati secondo la norma UNI EN 1418. Tutti i procedimenti di saldatura 

dovranno essere qualificati secondo la norma UNI EN ISO 15614-1.Le durezze eseguite sulle macrografie non dovranno essere superiori a 350 HV30. Per la 

saldatura ad arco di prigionieri di materiali metallici (saldatura ad innesco mediante sollevamento e saldatura a scarica di condensatori ad innesco sulla punta) 

si applica la norma UNI EN ISO 14555; valgono perciò i requisiti di qualità di cui al prospetto A1 della appendice A della stessa norma.Le prove di qualifica 

dei saldatori, degli operatori e dei procedimenti dovranno essere eseguite da un Ente terzo; in assenza di prescrizioni in proposito l’Ente sarà scelto dal 

costruttore secondo criteri di competenza e di indipendenza.Sono richieste caratteristiche di duttilità, snervamento, resistenza e tenacità in zona fusa e in zona 

termica alterata non inferiori a quelle del materiale base.Nell’esecuzione delle saldature dovranno inoltre essere rispettate le norme UNI EN 1011 parti 1 e 2 

per gli acciai ferritici e della parte 3 per gli acciai inossidabili. Per la preparazione dei lembi si applicherà, salvo casi particolari, la norma UNI EN ISO 9692-

1.Le saldature saranno sottoposte a controlli non distruttivi finali per accertare la corrispondenza ai livelli di qualità stabiliti dal progettista sulla base delle 

norme applicate per la progettazione.In assenza di tali dati per strutture non soggette a fatica si adotterà il livello C della norma UNI EN ISO 5817 e il livello 

B per strutture soggette a fatica.L’entità ed il tipo di tali controlli, distruttivi e non distruttivi, in aggiunta a quello visivo al 100%, saranno definiti dal 

Collaudatore e dal Direttore dei Lavori; per i cordoni ad angolo o giunti a parziale penetrazione si useranno metodi di superficie (ad es. liquidi penetranti o 

polveri magnetiche), mentre per i giunti a piena penetrazione, oltre a quanto sopra previsto, si useranno metodi volumetrici e cioè raggi X o gamma o ultrasuoni 

per i giunti testa a testa e solo ultrasuoni per i giunti a T a piena penetrazione.Per le modalità di esecuzione dei controlli ed i livelli di accettabilità si potrà fare 

utile riferimento alle prescrizioni della norma UNI EN 12062.Tutti gli operatori che eseguiranno i controlli dovranno essere qualificati secondo la norma UNI 

EN 473 almeno di secondo livello. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di norme vigenti in materia. In particolare: D.M. 14.1.2008 (Norme tecniche per le costruzioni) e 

C.M. 2.2.2009, n.617 (Istruzioni per l'applicazione delle «Nuove norme tecniche per le costruzioni» di cui al decreto ministeriale 14.1.2008). 

 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 3.1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
3.1.1 Elemento tecnologico Pareti esterne 

 
REQUISITI E PRESTAZIONI 
0000000023 - Protezione dagli agenti chimici ed organici 

DESCRIZIONE 
ASSENZA DI EMISSIONI DI SOSTANZE NOCIVE 

REQUISITO: 

Le pareti non debbono in condizioni normali di esercizio emettere sostanze tossiche, polveri, gas o altri odori fastidiosi per gli utenti. 

PRESTAZIONE: 

I materiali costituenti la parete non devono emettere sostanze nocive a carico degli utenti (in particolare gas, vapori, fibre, polveri, radiazioni, ecc.), né in 

condizioni normali, né sotto l'azione di temperature elevate, né per impregnazione d'acqua. Non vi devono essere emissioni di composti chimici organici, come 

la formaldeide, né la diffusione di fibre di vetro. Durante la combustione i materiali costituenti la chiusura non devono dar luogo a fumi tossici. E' da evitare, 

inoltre, l'uso di prodotti e materiali a base di amianto. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Dovranno essere rispettati i seguenti limiti:- concentrazione limite di formaldeide non superiore a 0,1 p.p.m. (0,15 mg/m3);- per la soglia olfattiva valori non 

superiori a 0,09 p.p.m. (0,135 mg/m3);- per la soglia di irritazione occhi-naso-gola non superiore 0,66 p.p.m. (1 mg/m3). 

RESISTENZA AGLI AGENTI AGGRESSIVI 

REQUISITO: 

Le pareti non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici. 

PRESTAZIONE: 

I materiali costituenti i rivestimenti esterni ed interni delle pareti perimetrali non devono deteriorarsi o comunque perdere le prestazioni iniziali in presenza di 

agenti chimici presenti negli ambienti. I materiali devono comunque consentire le operazioni di pulizia. I rivestimenti plastici ed i prodotti a base di vernici 

dovranno essere  compatibili chimicamente con la base di supporto. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I livelli minimi variano in funzione dei materiali utilizzati e del loro impiego. 

RESISTENZA AGLI ATTACCHI BIOLOGICI 

REQUISITO: 

Le pareti a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non dovranno subire riduzioni di prestazioni. 

PRESTAZIONE: 

I materiali costituenti le pareti perimetrali e i rivestimenti non devono permettere lo sviluppo di agenti biologici come funghi, larve di insetto, muffe, radici, 

microrganismi in genere, ecc.. In ogni caso non devono deteriorarsi sotto l'attacco dei suddetti agenti biologici e resistere all'attacco di eventuali roditori 

consentendo un'agevole pulizia delle superfici. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, delle classi di rischio, delle situazioni generali di 

servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di agente biologico. Distribuzione degli agenti biologici per classi di rischio (UNI EN 335-1):Classe di 

rischio 1- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco);- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: nessuna;- 



Distribuzione degli agenti biologici: insetti = U, termiti = LeggeClasse di rischio 2- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto 

(rischio di umidificazione);- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale;- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti 

= U; termiti = LeggeClasse di rischio 3- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, non al coperto;- Descrizione dell’esposizione a 

umidificazione in servizio: frequente;- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = LeggeClasse di rischio 4;- Situazione generale 

di servizio: a contatto con terreno o acqua dolce;- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente;- Distribuzione degli agenti biologici: 

funghi = U; (*)insetti = U; termiti = LeggeClasse di rischio 5;- Situazione generale di servizio: in acqua salata;- Descrizione dell’esposizione a umidificazione 

in servizio: permanente;- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L; organismi marini = U.U = universalmente presente in 

EuropaL = localmente presente in Europa(*) il rischio di attacco può essere non significativo a seconda delle particolari situazioni di servizio. 

RESISTENZA AL GELO 

REQUISITO: 

Le pareti non dovranno subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della formazione di ghiaccio. 

PRESTAZIONE: 

Le pareti perimetrali e gli elementi costituenti dovranno conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali se sottoposte a sollecitazioni derivanti da 

cause di gelo e disgelo. In particolare all’insorgere di pressioni interne che ne provocano la degradazione. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I valori minimi variano in funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene determinata secondo prove di laboratorio su provini di calcestruzzo 

(provenienti da getti effettuati in cantiere, confezionato in laboratorio o ricavato da calcestruzzo già indurito) sottoposti a cicli alternati di gelo (in aria 

raffreddata) e disgelo (in acqua termostatizzata). Le misurazioni della variazione del modulo elastico, della massa e della lunghezza ne determinano la resistenza 

al gelo. 

RESISTENZA ALL'ACQUA 

REQUISITO: 

I materiali costituenti le pareti, a contatto con l'acqua, dovranno mantenere inalterate le proprie caratteristiche chimico-fisiche. 

PRESTAZIONE: 

Non devono verificarsi deterioramenti di alcun tipo dei rivestimenti superficiali, nei limiti indicati dalla normativa. L'acqua inoltre non deve raggiungere i 

materiali isolanti né quelli deteriorabili in presenza di umidità. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

In presenza di acqua, non devono verificarsi variazioni dimensionali né tantomeno deformazioni permanenti nell'ordine dei 4-5 mm rispetto al piano di 

riferimento della parete. 
0000000011 - Di stabilità 

DESCRIZIONE 
RESISTENZA AGLI URTI 

REQUISITO: 

Le pareti debbono essere in grado di sopportare urti (definiti dall'energia cinetica di urti-tipo o convenzionali di corpi duri, come di oggetti scagliati, o molli, 

come il peso di un corpo che cade) che non debbono compromettere la stabilità della parete, né provocare il distacco di elementi o frammenti pericolosi a 

carico degli utenti. 

PRESTAZIONE: 

Le pareti non devono manifestare segni di deterioramento e/o deformazioni permanenti a carico delle finiture (tinteggiatura, rivestimento pellicolare, ecc.) con 

pericolo di cadute di frammenti di materiale, se sottoposte alle azioni di urti sulla faccia esterna e su quella interna. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 



Le pareti perimetrali devono resistere all'azione di urti sulla faccia esterna ed interna, prodotti secondo le modalità riportate di seguito che corrispondono a 

quelle previste dalla norma UNI 9269 P:- Tipo di prova: Urto con corpo duro;Massa del corpo [Kg] = 0,5;Energia d’urto applicata [J] = 3;Note: - ;- Tipo di 

prova: Urto con corpo molle di grandi dimensioni;Massa del corpo [Kg] = 50;Energia d’urto applicata [J] = 300;Note: Non necessario, per la faccia esterna, 

oltre il piano terra;- Tipo di prova: Urto con corpo molle di piccole dimensioni;Massa del corpo [Kg] = 3;Energia d’urto applicata [J] = 60 - 10 - 30;Note: 

Superficie esterna, al piano terra. 

RESISTENZA AI CARICHI SOSPESI 

REQUISITO: 

Le pareti debbono essere in grado di sopportare il peso di carichi appesi minori (ad esempio quadri, insegne, ecc.) o altri di maggiore entità (mensole, arredi, 

ecc.). 

PRESTAZIONE: 

Le pareti perimetrali e/o eventuali contropareti, devono essere in grado di garantire la stabilità ed evitare pericoli a carico dell'utenza per l'azione di carichi 

sospesi. Inoltre devono essere assicurate tutte le eventuali operazioni di riparazione delle superfici anche nel caso di rimozione degli elementi di fissaggio. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Le pareti perimetrali devono essere in grado di garantire la stabilità  sotto l'azione di carichi sospesi, in particolare se sottoposte a:- carico eccentrico di almeno 

5 N, applicato a 30 cm dalla superficie tramite una mensola;- sforzi di strappo, fino a valori di 100 N, del fissaggio per effetto della trazione eseguita 

perpendicolare alla superficie della parete;- sforzi verticali di flessione del sistema di fissaggio fino a valori di 400 N. 

RESISTENZA AL VENTO 

REQUISITO: 

Le pareti debbono resistere alle azioni e depressioni del vento tale da non compromettere la stabilità e la funzionalità degli strati che le costituiscono. 

PRESTAZIONE: 

Le pareti perimetrali devono essere idonee a resistere all'azione del vento in modo da assicurare durata e funzionalità nel tempo senza pregiudicare la sicurezza 

degli utenti. L'azione del vento da considerare è quella prevista dal D.M. 14.1.2008 (che divide convenzionalmente il territorio italiano in zone), tenendo conto 

dell'altezza dell'edificio, della forma della parete e del tipo di esposizione. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I livelli minimi variano in funzione di prove di laboratorio basate nella misurazione della differenza di pressione in condizioni di sovrappressione e in 

depressione, con cassoni d'aria o cuscini d'aria, di una sezione di parete secondo la ISO 7895. 

RESISTENZA MECCANICA 

REQUISITO: 

Le pareti debbono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate dall'azione di possibili sollecitazioni. 

PRESTAZIONE: 

Le pareti devono essere idonee a contrastare in modo concreto il prodursi di eventuali rotture o deformazioni rilevanti in conseguenza dell'azione di 

sollecitazioni meccaniche che possono in un certo modo comprometterne la durata e la funzionalità nel tempo e costituire pericolo per la sicurezza degli utenti. 

A tal fine si considerano le seguenti azioni: carichi dovuti al peso proprio, carichi di esercizio, sollecitazioni sismiche, carichi provocati da dilatazioni termiche, 

eventuali assestamenti e deformazioni di strutturali. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti le pareti perimetrali si rimanda comunque alle prescrizioni 

di legge e di normative vigenti in materia. 
0000000010 - Di salvaguardia dell'ambiente 

DESCRIZIONE 



UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI A RIDOTTO CARICO AMBIENTALE 

REQUISITO: 

I materiali e gli elementi selezionati, durante il ciclo di vita utile dovranno assicurare emissioni ridotte di inquinanti oltre ad un ridotto carico energetico. 

PRESTAZIONE: 

La selezione dei materiali da costruzione deve, quindi, essere effettuata tenendo conto delle principali categorie di impatti ambientali: eutrofizzazione, 

cambiamenti climatici, acidificazione, riduzione dello strato di ozono extratmosferico, smog fotochimico, inquinamento del suolo e delle falde acquifere. Tali 

impatti dipendono dalle caratteristiche dei processi produttivi e anche dalla distanza della fonte di approvvigionamento rispetto al cantiere di costruzione del 

manufatto edilizio, in tale ottica è opportuno privilegiare materiali provenienti da siti di produzione limitrofi al luogo di costruzione, prendendo in 

considerazione anche la tipologia dei mezzi che sono utilizzati in relazione ai processi di trasporto.Inoltre, gli impatti ambientali possono dipendere dalla 

risorse da cui derivano. Sono da privilegiare quelli derivanti da risorse rinnovabili, pur considerando che la scelta di un materiale dipende anche da altri requisiti 

che possono giustificare soluzioni tecnologiche differenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I parametri relativi all'utilizzo di materiali ed elementi e  componenti a ridotto carico ambientale dovranno rispettare i limiti previsti dalla normativa vigente 

RIDUZIONE DEGLI IMPATTI NEGATIVI NELLE OPERAZIONI DI MANUTENZIONE 

REQUISITO: 

All'interno del piano di manutenzione redatto per l'opera interessata, dovranno essere inserite indicazioni che favoriscano la diminuzione di impatti 

sull'ambiente attraverso il minore utilizzo di sostanze tossiche, favorendo la riduzione delle risorse. 

PRESTAZIONE: 

Favorire l’impiego di materiali e componenti caratterizzati da un lungo ciclo di vita e da efficiente manutenibilità e riutilizzabilità degli stessi. In fase progettuale 

optare per la composizione dell’edificio dei sub-sistemi, utilizzando tecnologie e soluzioni mirate a facilitare gli interventi di manutenzione e a ridurre la 

produzione di rifiuti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi manutentivi. 

CERTIFICAZIONE ECOLOGICA 

REQUISITO: 

I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale. 

PRESTAZIONE: 

I prodotti, elementi, componenti e materiali, dovranno presentare almeno una delle tipologie ambientali riportate:- TIPO I: Etichette ecologiche volontarie 

basate su un sistema multicriteria che considera l’intero ciclo di vita del prodotto, sottoposte a certificazione esterna da parte di un ente indipendente (tra queste 

rientra, ad esempio, il marchio europeo di qualità ecologica ECOLABEL). (ISO 14024);- TIPO II: Etichette ecologiche che riportano auto-dichiarazioni 

ambientali da parte di produttori, importatori o distributori di prodotti, senza che vi sia l’intervento di un organismo indipendente di certificazione (tra le quali: 

”Riciclabile”, “Compostabile”, ecc.). (ISO 14021);- TIPO III: Etichette ecologiche che riportano dichiarazioni basate su parametri stabiliti e che contengono 

una quantificazione degli impatti ambientali associati al ciclo di vita del prodotto calcolato attraverso un sistema LCA. Sono sottoposte a un controllo 

indipendente e presentate in forma chiara e confrontabile. Tra di esse rientrano, ad esempio, le “Dichiarazioni Ambientali di Prodotto”. (ISO 14025). 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 

DEMATERIALIZZAZIONE 

REQUISITO: 

Il prodotto, attraverso la riduzione dell'intensità del materiale ed energetica per unità di prodotto, dovrà contenere dimensioni, spessore e peso. 



PRESTAZIONE: 

Nella fase di produzione dovranno essere impiegate minori quantità di risorse energetiche e materiali. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Garantendo i livelli prestazionali dei prodotti, dovranno essere utilizzate minori quantità di risorse energetiche e materiali. 
0000000032 - Gestione dei rifiuti 

DESCRIZIONE 
UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI RICICLATI 

REQUISITO: 

Per diminuire la quantità di rifiuti dai prodotti, dovrà essere previsto l'utilizzo di materiali riciclati. 

PRESTAZIONE: 

Nella scelta dei componenti, elementi e materiali, valutare con attenzione quelli che potenzialmente possono essere avviati al riciclo. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio.Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o di superficie (mq) di materiale 

impiegato nell’elemento tecnicoin relazione all’unità funzionale assunta. 

GESTIONE ECOCOMPATIBILE DEI RIFIUTI 

REQUISITO: 

I materiali, elementi e componenti utilizzati dovranno essere considerati nel piano di gestione di fine vita per il successivo recupero e trattamento nel processo 

edilizio. 

PRESTAZIONE: 

Nella gestione del piano di fine vita si dovrà tener conto di tutte le fasi concernenti la demolizione dei vari elementi, secondo uno schema dettagliato e 

pianificato, anche in considerazione dei benefici derivanti dal recupero degli stessi. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Il piano di gestione di fine vita, a secondo degli elementi e materiali contemplati, dovrà riportare le tipologie di recupero e trattamento secondo i parametri 

vigenti. 

DEMOLIZIONE SELETTIVA 

REQUISITO: 

Demolizione selettiva attraverso la gestione razionale dei rifiuti. 

PRESTAZIONE: 

In fase progettuale selezionare componenti che facilitano le fasi di disassemblaggio e demolizione selettiva, agevolando la separabilità dei componenti e dei 

materiali. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Verifica della separabilità dei componenti secondo il principio assenza – presenza per i principali elementi tecnici costituenti il manufatto edilizio. 

RIDUZIONE QUANTITÀ DI RSU DESTINATI  ALLA DISCARICA 

REQUISITO: 

Gestione dei rifiuti razionale attraverso la riduzione quantità di Rifiuti Solidi Urbani destinati alla discarica. 

PRESTAZIONE: 

Ottimizzare i processi di riciclaggio e di riciclo dei materiali, favorendo le rivalutazione dei rifiuti cosiddetti RSU (Rifiuti Solidi Urbani) una volta dismessi. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Controllo dei flussi degli RSU che potenzialmente possono essere avviati ai processi di riciclaggio. Risulta importante, individuare strategie progettuali in 



grado, durante la fase di esercizio, di raggiungere l’obiettivo di avviare alla raccolta differenziata il 50% (in peso) del flusso complessivo degli RSU prodotti. 

RIDUZIONE DEI RIFIUTI DA MANUTENZIONE 

REQUISITO: 

Riduzione e gestione eco-compatibile dei rifiuti derivanti dalle attività di manutenzione. 

PRESTAZIONE: 

Favorire l’impiego di materiali e componenti caratterizzati da un lungo ciclo di vita e da efficiente manutenibilità e riutilizzabilità degli stessi. In fase progettuale 

optare per la composizione dell’edificio dei sub-sistemi, utilizzando tecnologie e soluzioni mirate a facilitare gli interventi di manutenzione e a ridurre la 

produzione di rifiuti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi manutentivi. 
0000000033 - Utilizzo razionale delle risorse  

DESCRIZIONE 
UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI AD ELEVATO POTENZIALE DI RICICLABILITÀ 

REQUISITO: 

Utilizzo di materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità 

PRESTAZIONE: 

Nelle scelte progettuali di materiali, elementi e componenti si dovrà tener conto del loro grado di riciclabilità in funzione dell’ubicazione del cantiere, del loro 

ciclo di vita, degli elementi di recupero, ecc. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o di superficie (mq) di materiale 

impiegato nell’elemento tecnico in relazione all’unità funzionale assunta. 

UTILIZZO DI TECNICHE COSTRUTTIVE CHE FACILITINO IL DISASSEMBLAGGIO A FINE VITA 

REQUISITO: 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche costruttive che rendano agevole il disassemlaggio alla fine del ciclo di vita 

PRESTAZIONE: 

Nella fase di progettazione fare prevalere la scelta su sistemi costruttivi che facilitano la smontabilità dei componenti ed i successivi processi di demolizione e 

recupero dei materiali 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che facilitano il  disassemlaggio alla fine del ciclo di vita 

UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI CARATTERIZZATI DA UN'ELEVATA DURABILITÀ 

REQUISITO: 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 

PRESTAZIONE: 

Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da una durabilità elevata. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità elevata. 
0000000022 - Protezione antincendio 

DESCRIZIONE 
REAZIONE AL FUOCO 



REQUISITO: 

Livello di partecipazione al fuoco dei materiali combustibili costituenti le pareti. 

PRESTAZIONE: 

I materiali di rivestimento delle pareti perimetrali devono essere di classe non superiore a 1 (uno) come previsto dalla classificazione di reazione al fuoco 

prevista dal D.M. 26.6.1984 ad eccezione di scale e dei passaggi situati all'interno della stessa unità immobiliare. Le prestazioni di reazione al fuoco dei 

materiali devono essere certificate da "marchio di conformità" con i dati: del nome del produttore; dell'anno di produzione; della classe di reazione al fuoco; 

dell'omologazione del Ministero dell'Interno. Per altre aree dell'edificio a rischio incendio (autorimesse, depositi di materiali combustibili, centrale termica, 

ecc.) valgono le specifiche disposizioni normative in vigore per tali attività. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I livelli minimi vengono valutati attraverso prove distruttive in laboratorio dei materiali, in particolare:- attraverso la prova di non combustibilità (UNI EN ISO 

1182);- attraverso la reazione al fuoco dei materiali sospesi che possono essere investiti da una piccola fiamma su entrambe le facce (UNI 8456);- attraverso 

la reazione al fuoco dei materiali che possono essere investiti da una piccola fiamma solamente su una faccia (UNI 8457);- attraverso la reazione al fuoco dei 

materiali sottoposti all'azione di una fiamma d'innesco in presenza di calore radiante (UNI 9174). 

RESISTENZA AL FUOCO 

REQUISITO: 

I materiali costituenti le pareti sottoposti all'azione del fuoco non devono subire trasformazioni chimico-fisiche. 

PRESTAZIONE: 

Gli elementi strutturali delle pareti perimetrali devono presentare una resistenza al fuoco (REI) non inferiore a quello determinabile in funzione del carico 

d'incendio, secondo le modalità specificate nel D.M. 9.3.2007. Le pareti di aree a rischio specifico interessante l'edificio (depositi di materiali combustibili, 

autorimesse, centrale termica, locali di vendita, ecc.) dovranno inoltre rispettare le specifiche disposizioni normative vigenti per tali attività. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

In particolare gli elementi costruttivi delle pareti perimetrali devono avere la resistenza al fuoco indicata di seguito, espressa in termini di tempo entro i quali 

essi conservano stabilità, tenuta alla fiamma e ai fumi e isolamento termico:- altezza antincendio [m] da 12 a 32, Classe REI [min.] = 60;- altezza antincendio 

[m] da oltre 32 a 80, Classe REI [min.] = 90;- altezza antincendio [m] oltre 80, Classe REI [min.] = 120. 
0000000030 - Termici ed igrotermici 

DESCRIZIONE 
(ATTITUDINE AL) CONTROLLO DELLA CONDENSAZIONE INTERSTIZIALE 

REQUISITO: 

Le pareti debbono essere realizzate in modo da evitare la formazione di condensazione nella propria massa. 

PRESTAZIONE: 

Si valutano attraverso calcoli e prove di laboratorio in condizioni diverse e con cicli successivi di condensazione ed evaporazione. In particolare si prende come 

riferimento la norma tecnica.Comunque in ogni punto della parete, sia esso interno o superficiale, la pressione parziale del vapor d'acqua Pv dovrà avere valori 

inferiori alla pressione di saturazione definita Ps. E' comunque ammesso che all'interno della parete i valori della pressione parziale Pv siano uguali a quelli di 

saturazione Ps, dando luogo a fenomeni di condensazione, fermo restando il rispetto dei seguenti limiti: a) nel periodo invernale, la massa d'acqua Qc 

condensata, per unità di superficie non dovrà superare la massa Qe riferita, nel periodo estivo, all'esterno per evaporazione; b) la massa d'acqua Qc condensata 

non dovrà superare il valore del 2% della massa superficiale degli strati di parete interessati al fenomeno con maggior resistenza termica; c) il fenomeno dovrà 

verificarsi con temperature superiori a 0°C. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

In seguito alle prove non si dovranno verificare condensazioni verso l'interno e tantomeno macchie localizzate sul rivestimento esterno. In ogni caso i livelli 



minimi variano in funzione dello stato fisico delle pareti perimetrali e delle caratteristiche termiche. 

(ATTITUDINE AL) CONTROLLO DELLA CONDENSAZIONE SUPERFICIALE 

REQUISITO: 

Le pareti debbono essere realizzate in modo da evitare la formazione di condensazione sulla superficie interna. 

PRESTAZIONE: 

La temperatura superficiale Tsi, presa in considerazione, su tutte le superfici interne delle pareti perimetrali verticali, dovrà risultare maggiore dei valori di 

temperatura di rugiada o di condensazione del vapor d'acqua presente nell'aria nelle condizioni di umidità relativa e di temperatura dell'aria interna di progetto 

per il locale preso in esame. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Per i locali considerati nelle condizioni di progetto, con temperatura dell'aria interna di valore Ti = 20 °C ed umidità relativa interna di valore U.R. <= 70 %, 

la temperatura superficiale interna Tsi riferita alle pareti perimetrali verticali esterne, in considerazione di una temperatura esterna pari a quella di progetto, 

dovrà risultare con valore non inferiore ai 14 °C. 

(ATTITUDINE AL) CONTROLLO DELL'INERZIA TERMICA 

REQUISITO: 

Contribuisce, con l'accumulo di calore, ad assicurare il benessere termico. Un'inerzia più elevata può evitare il veloce abbassamento della temperatura dei locali 

con riscaldamento ad attenuazione notturna, o la dispersione di calore in locali soggetti a frequenti ricambi d'aria e privi di dispositivi per il recupero del calore. 

PRESTAZIONE: 

Le prestazioni relative all'inerzia termica di una parete sono valutabili: - attraverso il calcolo dei fattori di smorzamento e sfasamento;- attraverso prove di 

laboratorio;- attraverso metodi diversi (camera calda calibrata, misure con termoflussimetri, ecc.).L'inerzia termica esprime l'attitudine di un edificio, o 

comunque di una sua parte, ad accumulare il calore e a rimetterlo successivamente in corrispondenza di una variazione di temperatura. In particolare l'inerzia 

termica di una chiusura perimetrale verticale rappresenta la capacità che ha la parete di ridurre il peso delle variazioni della temperatura esterna in riferimento 

all'ambiente interno, facendone ritardare la propagazione e smorzandone l'ampiezza. In relazione a tali fenomeni si può individuare il valore della "massa 

efficace" della chiusura, corrispondente alla parte che contribuisce all'inerzia termica totale dell'edificio. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Da tale punto di vista perciò non si attribuiscono specifici limiti prestazionali alle singole strutture ma solo all'edificio nel suo complesso; di conseguenza la 

"massa efficace" di una chiusura perimetrale esterna deve essere tale da concorrere, insieme alle altre strutture, al rispetto dei limiti previsti per l'edificio. 

ISOLAMENTO TERMICO 

REQUISITO: 

Le pareti perimetrali verticali dovranno resistere al passaggio di calore ed assicurare il benessere termico e limitare le dispersioni di riscaldamento e di energia. 

PRESTAZIONE: 

Le prestazioni relative all'isolamento termico di una parete sono valutabili:- attraverso il calcolo del coefficiente di trasmissione termica tenendo conto delle 

grandezze riportate nella UNI EN 12831;- attraverso prove di laboratorio;- attraverso metodi diversi (identificazione termografica delle zone diverse, misure 

con termoflussimetri e prove di tenuta all'aria).Inoltre le prestazioni relative all'isolamento termico di una parete sono valutabili: in base alla trasmittanza 

unitaria U ed ai coefficienti lineari di trasmissione kl per ponti termici o punti singolari che essa possiede. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Pur non stabilendo specifici limiti prestazionali per le singole chiusure ai fini del contenimento delle dispersioni, tuttavia i valori di U e kl devono essere tali 

da concorrere a contenere il coefficiente volumico di dispersione Cd dell'intero edificio e quello dei singoli locali nei limiti previsti dalle leggi e normative 

vigenti. 

PERMEABILITÀ ALL'ARIA 



REQUISITO: 

Le pareti debbono controllare il passaggio dell'aria a protezione degli ambienti interni e permettere la giusta ventilazione attraverso delle aperture. 

PRESTAZIONE: 

Le prestazioni si misurano sulla classificazione basata sul confronto tra la permeabilità all'aria del campione sottoposto a prova riferito all'intera area, e la 

permeabilità all'aria riferita alla lunghezza dei lati apribili. In particolare si rimanda alle norme UNI EN 12207, UNI EN 12208, UNI EN 12210. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I livelli prestazionali variano in funzione delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a 100 Pa misurata in m3/(h m2) e della pressione massima di 

prova misurata in Pa. 

TENUTA ALL'ACQUA 

REQUISITO: 

La stratificazione delle pareti debbono essere realizzata in modo da impedire alle acque meteoriche di penetrare negli ambienti interni provocando macchie di 

umidità e/o altro ai rivestimenti interni. 

PRESTAZIONE: 

Le prestazioni si misurano sulla classificazione basata sul confronto tra la permeabilità all'aria del campione sottoposto a prova riferito all'intera area, e la 

permeabilità all'aria riferita alla lunghezza dei lati apribili. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I livelli prestazionali variano in funzione delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a 100 Pa misurata in m3/(h m2) e della pressione massima di 

prova misurata in Pa. 
0000000014 - Facilità d'intervento 

DESCRIZIONE 
ATTREZZABILITÀ 

REQUISITO: 

Le pareti debbono consentire l'installazione di arredi e attrezzature. 

PRESTAZIONE: 

Le pareti perimetrali devono essere in grado di sopportare eventuali carichi appesi in modo da consentire l'arredabilità e l'attrezzabilità anche mediante mezzi 

e dispositivi di fissaggio disposti in vari punti della superficie delle pareti. E' importante inoltre la conoscenza da parte degli utenti delle zone interessate dal 

passaggio di condutture e/o impianti ove non praticare fori o manomissioni. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I livelli minimi variano in funzione delle prove effettuate in laboratorio o in sito  dove vengono riprodotte e simulate le sollecitazioni originate dalle attrezzature 

che i diversi tipi di pareti verticali possono subire. Ciò anche in base alle indicazioni dei fornitori e alle schede tecniche dei materiali. 
0000000006 - Acustici 

DESCRIZIONE 
ISOLAMENTO ACUSTICO 

REQUISITO: 

Le pareti debbono proteggere gli ambienti interni dai rumori provenienti dall'esterno dell'edificio. La tipologia dei rumori può essere del tipo "aerei" (se 

trasmessi tramite l'aria in vibrazione) oppure "d'impatto" (se trasmessi attraverso un solido). Il livello di isolamento richiesto varia in funzione della tipologia 

e del tipo di attività svolta e in funzione della classe di destinazione d'uso del territorio. 

PRESTAZIONE: 

Le prestazioni di una chiusura esterna, ai fini dell'isolamento acustico ai rumori esterni, possono essere valutate facendo riferimento all'indice del potere 



fonoisolante Rw che essa possiede (dove R = 10 log (W1/W2) dove W1 e W2 sono rispettivamente la potenza acustica incidente sulla chiusura e quella 

trasmessa dall’altro lato. Facendo riferimento ai soli valori relativi alla frequenza di 500 Hz la relazione suddetta definisce l’indice di valutazione del potere 

fonoisolante, Rw).In relazione a tale grandezza, sono ammesse soltanto chiusure in grado di assicurare un valore di Rw = 40 dB e concorrere all'isolamento 

acustico standardizzato DnTw dell'intera facciata. L’isolamento acustico standardizzato DnT fra due ambienti e tra un ambiente e l’esterno è definito dalla 

relazione DnT= L1 - L2 + 10 log (T/To) dove L1 ed L2 sono i livelli di pressione sonora nei due ambienti, T è il tempo di riverberazione del locale ricevente 

mentre To è convenzionalmente assunto pari a 0,5 s. Facendo riferimento ai soli valori relativi alla frequenza di 500 Hz la relazione suddetta definisce l’indice 

di valutazione dell’isolamento acustico standardizzato, DnTw in modo che esso corrisponda a quanto riportato in seguito.Le grandezze che caratterizzano i 

requisiti acustici passivi degli edifici sono:- T tempo di riverberazione (UNI EN ISO 3382);- R potere fonoisolante apparente di elementi di separazione tra 

ambienti  (EN ISO 140-5);- D2m,nT = D2m + 10 logT/To isolamento acustico standardizzato di facciata dove:- D2m = L1,2m - L2 è la differenza di livello;- 

L1,2m  è il livello di pressione sonora esterno a 2 metri dalla facciata, prodotto da rumore da traffico se prevalente, o da altoparlante con incidenza del suono 

di 45° sulla facciata;- L2 è il livello di pressione sonora medio nell’ambiente ricevente, valutato a partire dai livelli misurati nell’ambiente ricevente mediante 

la seguente formula: Sommatoria (i=1; i=n) 10^(Li/10)le misure dei livelli Li devono essere eseguite in numero di n per ciascuna banda di terzi di ottava. Il 

numero n è il numero intero immediatamente superiore ad un decimo del volume dell’ambiente; in ogni caso, il valore minimo di n è cinque;- T è il tempo di 

riverberazione nell’ambiente ricevente, in secondi;- To è il tempo di riverberazione di riferimento assunto, pari a 0,5 s;- Ln di rumore di calpestio di solai 

normalizzato (EN ISO 140-6)- LASmax: livello massimo di pressione sonora ponderata A con costante di tempo slow;- LAeq: livello continuo equivalente di 

pressione sonora ponderata A.Gli indici di valutazione che caratterizzano i requisiti acustici passivi degli edifici sono:- Rw indice del potere fonoisolante 

apparente di partizioni fra ambienti (UNI EN ISO 140-1/3/4);- D2m,nT,w indice dell'isolamento acustico standardizzato di facciata;- Ln,w indici del livello di 

rumore di calpestio di solai, normalizzato (UNI EN ISO 140-1/6/7/8);D.P.C.M. 5.12.1997 (Determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici)Tabella 

A (Classificazione degli ambienti abitativi)- categoria A: edifici adibiti a residenza o assimilabili;- categoria B: edifici adibiti ad uffici e assimilabili;- categoria 

C: edifici adibiti ad alberghi, pensioni ed attività assimilabili;- categoria D: edifici adibiti ad ospedali, cliniche, case di cura e assimilabili;- categoria E: edifici 

adibiti ad attività scolastiche a tutti i livelli e assimilabili;- categoria F: edifici adibiti ad attività ricreative o di culto o assimilabili;- categoria G: edifici adibiti 

ad attività commerciali o assimilabili.Tabella B (Requisiti acustici passivi degli edifici, dei loro componenti e degli impianti tecnologici)- categoria D: Rw(*) 

= 55 - D2m,nT,w = 45 – Lnw = 58 - LASmax = 35 - LAeq = 25.- categorie A e C: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 40 - Lnw = 63 - LASmax = 35 - LAeq = 35.- 

categoria E: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 48 - Lnw =58 - LASmax = 35 - LAeq = 25.- categorie B,F e G: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 42 - Lnw=55 - LASmax = 

35 - LAeq = 35.(*) Valori di Rw riferiti a elementi di separazione tra due distinte unità immobiliari.D.P.C.M. 1.3.1991 (Limiti massimi di immissione nelle 

sei zone acustiche, espressi come livello equivalente in dB(A))- Classe I (Aree particolarmente protette) - Tempi: Diurno = 50; Notturno = 40.- Classe II (Aree 

prevalentemente residenziali) - Tempi: Diurno = 55; Notturno = 45.- Classe III (Aree di tipo misto) - Tempi: Diurno = 60; Notturno = 50.- Classe IV (Aree di 

intensa attività umana) - Tempi: Diurno = 65; Notturno = 55.- Classe V (Aree prevalentemente industriali) - Tempi: Diurno = 70; Notturno = 60.- Classe VI 

(Aree esclusivamente industriali) - Tempi: Diurno=70; Notturno=70.Valori limite di emissione Leq in dB(A)- Classe I (Aree particolarmente protette) - Tempi: 

Diurno (06.00-22.00) = 45; Notturno(22.00-06.00) = 35.- Classe II (Aree prevalentemente residenziali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 50; Notturno (22.00-

06.00) = 40.- Classe III (Aree di tipo misto) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 55; Notturno (22.00-06.00) = 45. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Sono ammesse soltanto chiusure in grado di assicurare un valore di Rw >= 40 dB come da tabella.Tabella A (Classificazione degli ambienti abitativi)- categoria 

A: edifici adibiti a residenza o assimilabili;- categoria B: edifici adibiti ad uffici e assimilabili;- categoria C: edifici adibiti ad alberghi, pensioni ed attività 

assimilabili;- categoria D: edifici adibiti ad ospedali, cliniche, case di cura e assimilabili;- categoria E: edifici adibiti ad attività scolastiche a tutti i livelli e 

assimilabili;- categoria F: edifici adibiti ad attività ricreative o di culto o assimilabili;- categoria G: edifici adibiti ad attività commerciali o assimilabili.Tabella 

B (Requisiti acustici passivi degli edifici, dei loro componenti e degli impianti tecnologici)- categoria D: Rw(*) = 55 - D2m,nT,w = 45 – Lnw = 58 - LASmax 

= 35 - LAeq = 25.- categorie A e C: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 40 - Lnw = 63 - LASmax = 35 - LAeq = 35.- categoria E: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 48 - Lnw 

=58 - LASmax = 35 - LAeq = 25.- categorie B, F e G: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 42 - Lnw=55 - LASmax = 35 - LAeq = 35.(*) Valori di Rw riferiti a elementi 



di separazione tra due distinte unità immobiliari. 
0000000031 - Visivi 

DESCRIZIONE 
REGOLARITÀ DELLE FINITURE 

REQUISITO: 

Le pareti debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali e/o comunque esenti da caratteri che 

possano rendere difficile la lettura formale. 

PRESTAZIONE: 

Le superfici delle pareti perimetrali non devono presentare anomalie e/o comunque fessurazioni, screpolature, sbollature superficiali, ecc.. Le tonalità dei colori 

dovranno essere omogenee e non evidenziare eventuali tracce di ripresa di colore e/o comunque di ritocchi. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di difetti superficiali; l'omogeneità di colore; l'omogeneità di 

brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc.. 
0000000036 - Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche - requisiti geometrici e fisici  

DESCRIZIONE 
ISOLAMENTO TERMICO DALL'UTILIZZO DI MATERIALI CON ELEVATA RESISTENZA TERMICA 

REQUISITO: 

Devono essere previsti materiali e tecnologie ad elevata resistenza termica. 

PRESTAZIONE: 

Nella fase di progettazione, per i componenti di involucro opachi, i fattori da prendere in considerazione sono rappresentati:- dalla strategia complessiva 

adottata per l’isolamento termico (isolamento concentrato, ripartito, struttura leggera o pesante, facciata ventilata tradizionale, facciata ventilata attiva, ecc.);- 

dalla scelta e dal posizionamento del materiale isolante, delle dimensioni, delle caratteristiche di conduttività termica, permeabilità al vapore, comportamento 

meccanico (resistenza e deformazione sotto carico), compatibilità ambientale (in termini di emissioni di prodotti volatili e fibre, possibilità di smaltimento, 

ecc.). 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Le dispersioni di calore attraverso l’involucro edilizio dovranno essere ridotte mediante l'utilizzo di componenti (opachi e vetrati) ad elevata resistenza termica. 

I livelli minimi di riferimento da rispettare sono rappresentati dai valori limite del coefficiente volumico di dispersione secondo la normativa vigente. 
0000000038 - Condizioni d'igiene ambientale connesse con l'esposizione ad inquinanti dell'aria interna  

DESCRIZIONE 
RIDUZIONE DELLE EMISSIONI TOSSICHE-NOCIVE DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI 

REQUISITO: 

Riduzione delle emissioni tossiche-nocive di materiali, connesse con l'esposizione ad inquinanti dell'aria interna. 

PRESTAZIONE: 

In fase progettuale l’adozione di materiali, elementi e componenti in esposizione all’aria interna ed al sistema di ventilazione, dovrà produrre una bassa 

emissione e/o l’eliminazione di ogni contaminante tossico-nocivo per l’utenza (VOC, CFC, HCFC, ecc..).Il termine composti organici volatili (COV, o anche 

VOC dall’inglese Volatile Organic Compounds) sta ad indicare tutta una serie di composti chimici contenenti solo carbonio ed idrogeno (composti alifatici e 

composti aromatici) o composti contenenti ossigeno, cloro o altri elementi tra il carbonio e l'idrogeno, come gli aldeidi, eteri, alcool, esteri, clorofluorocarburi 

(CFC) ed idroclorofluorocarburi (HCFC). In questa categoria rientrano ilmetano, la formaldeide, gli ftalati e tanti altri composti che si trovano sottoforma di 

vapore o in forma liquida, ma in grado di evaporare facilmente a temperatura e pressione ambiente. Prodotti da stampanti e fotocopiatrici, materiali da 

costruzione e arredi (es. mobili, moquettes, rivestimenti) che possono determinare emissione continue e durature nel tempo. 



LIVELLO PRESTAZIONALE: 

L’aria è considerabile di buona qualità se nell’ambiente non sono presenti inquinanti specifici in concentrazioni dannose per la salute dell’occupante e se è 

percepita come soddisfacente da almeno l’80% degli occupanti. 
0000000039 - Integrazione Paesaggistica 

DESCRIZIONE 
RICONOSCIBILITÀ DEI CARATTERI AMBIENTALI DEL LUOGO 

REQUISITO: 

Garantire che gli interventi siano in armonia con le caratteristiche dell’ambiente sia costruito che naturale in cui si inseriscono. 

PRESTAZIONE: 

In fase progettuale la scelta degli elementi, componenti e materiali deve tener conto dei caratteri tipologici dei luoghi in cui gli interventi vanno ad attuarsi. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Per interventi sul costruito e sul naturale, bisogna assicurare in particolare:- la riconoscibilità dei caratteri morfologico strutturali del contesto;- la riconoscibilità 

della qualità percettiva dell’ambiente. 
0000000037 - Utilizzo razionale delle risorse derivanti da scarti e rifiuti  

DESCRIZIONE 
VALUTAZIONE DELLE POTENZIALITÀ DI RICICLO DEI MATERIALI 

REQUISITO: 

Valorizzare i processi di riciclaggio e di riuso favorendo le rivalutazione degli elementi tecnici una volta dismessi. 

PRESTAZIONE: 

Nella scelta dei componenti, elementi e materiali, valutare con attenzione quelli che potenzialmente possono essere avviati al riciclo. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio.Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o di superficie (mq) di materiale 

impiegato nell’elemento tecnico in relazione all’unità funzionale assunta. 
0000000034 - Integrazione della cultura materiale 

DESCRIZIONE 
RECUPERO DELLE TRADIZIONI COSTRUTTIVE LOCALI 

REQUISITO: 

Garantire la salvaguardia delle tradizioni costruttive locali. 

PRESTAZIONE: 

Nelle scelte progettuali tener conto:- della tutela dei caratteri tipologici, materiali, costruttivi e tecnologici locali, in armonia con le altre classi di esigenze, in 

caso di nuovi interventi;- della conservazione delle tecniche tradizionali di realizzazione e di impiego dei materiali, negli interventi di recupero. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Garantire una idonea percentuale di elementi e materiali con caratteristiche tecnico costruttive e materiali di progetto adeguati con il contesto in cui si inserisce 

l’intervento. 

 

  
ELEMENTO TECNOLOGICO 3.1.5 

  
IDENTIFICAZIONE 
3.1.5 Elemento tecnologico Infissi esterni 



 
REQUISITI E PRESTAZIONI 
0000000025 - Protezione elettrica 

DESCRIZIONE 
(ATTITUDINE AL) CONTROLLO DELLE DISPERSIONI ELETTRICHE 

REQUISITO: 

Gli infissi devono essere in grado di controllare e disperdere eventuali scariche elettriche e/o comunque pericoli di folgorazioni, a carico degli utenti, per 

contatto diretto. 

PRESTAZIONE: 

Gli infissi esterni verticali, realizzati in materiale metallico e comunque in grado di condurre elettricità qualora, secondo la norma CEI 64-8, siano da 

considerarsi come “massa estranea”  in quanto capaci di immettere il potenziale di terra, devono essere realizzati mediante collegamenti equipotenziali con 

l'impianto di terra predisposto per l'edificio, collegando al conduttore dell'impianto di terra solamente il telaio metallico dell'infisso, evitando all'utenza qualsiasi 

pericolo di folgorazioni da contatto. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Essi variano in funzione delle modalità di progetto. 
0000000023 - Protezione dagli agenti chimici ed organici 

DESCRIZIONE 
RESISTENZA AGLI AGENTI AGGRESSIVI 

REQUISITO: 

Gli infissi non dovranno subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici. 

PRESTAZIONE: 

Sotto l'azione degli agenti chimici normalmente presenti nell'ambiente, gli infissi esterni verticali, e gli eventuali dispositivi di schermatura e di oscurabilità, 

devono conservare inalterate le caratteristiche chimico-fisiche in modo da assicurare il rispetto dei limiti prestazionali relativi a tenuta dell'acqua e permeabilità 

dell'aria. Inoltre non devono manifestarsi, in conseguenza di attacco chimico, variazioni della planarità generale e locale, e il prodursi di scoloriture non 

uniformi accompagnate a macchie e/o difetti particolari. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

In particolare, tutti gli infissi esterni realizzati con materiale metallico come l'alluminio, leghe d'alluminio, acciaio, ecc., devono essere protetti con sistemi di 

verniciatura resistenti a processi di corrosione in nebbia salina, se ne sia previsto l'impiego in atmosfere aggressive (urbane, marine, ecc.) per tempo di 1000 

ore, e per un tempo di almeno 500 ore, nel caso ne sia previsto l'impiego in atmosfere poco aggressive. L'ossidazione anodica, di spessore diverso, degli infissi 

in alluminio o delle leghe d'alluminio deve corrispondere ai valori riportati di seguito:- ambiente interno - Spessore di ossido: S > = 5 micron;- ambiente rurale 

o urbano - Spessore di ossido: S > 10 micron;- ambiente industriale o marino - Spessore di ossido: S > = 15 micron;- ambiente marino o inquinato - Spessore 

di ossido: S > = 20 micron. 

RESISTENZA AL GELO 

REQUISITO: 

Gli infissi non dovranno subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della formazione di ghiaccio. 

PRESTAZIONE: 

Sotto l'azione del gelo e del disgelo, gli infissi esterni verticali, compresi gli eventuali dispositivi ed elementi di schermatura e di tenuta, devono conservare 

inalterate le caratteristiche chimico-fisiche, di finitura superficiale, dimensionali e funzionali. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 



Specifici livelli di accettabilità inoltre possono essere definiti con riferimento al tipo di materiale utilizzato. Nel caso di profilati in PVC impiegati per la 

realizzazione di telai o ante, questi devono resistere alla temperatura di 0 °C, senza subire rotture in seguito ad un urto di 10 J; e di 3 J se impiegati per la 

costruzione di persiane avvolgibili. 

RESISTENZA ALL'ACQUA 

REQUISITO: 

Gli infissi a contatto con l'acqua, dovranno mantenere inalterate le proprie caratteristiche chimico-fisiche. 

PRESTAZIONE: 

Gli infissi esterni verticali ed eventuali dispositivi di schermatura e di tenuta devono conservare inalterate le caratteristiche chimico-fisiche, funzionali, 

dimensionali,  e di finitura superficiale, assicurando comunque il rispetto dei limiti prestazionali, qualora dovessero venire in contatto con acqua di origine 

diversa (meteorica, di condensa, di lavaggio, ecc.). In particolare non devono manifestarsi variazioni della planarità delle superfici, macchie o scoloriture non 

uniformi anche localizzate. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Sugli infissi campione vanno eseguite delle prove atte alla verifica dei seguenti limiti prestazionali secondo la norma UNI EN 12208:- Differenza di Pressione 

[Pa] = 0 - Durata della prova [minuti] 15;- Differenza di Pressione [Pa] = 50 - Durata della prova [minuti] 5;- Differenza di Pressione [Pa] = 100 - Durata della 

prova [minuti] 5;- Differenza di Pressione [Pa] = 150 - Durata della prova [minuti] 5;- Differenza di Pressione [Pa] = 200 - Durata della prova [minuti] 5;- 

Differenza di Pressione [Pa] = 300 - Durata della prova [minuti] 5;- Differenza di Pressione [Pa] = 500 - Durata della prova [minuti] 5. 

RESISTENZA ALL'IRRAGGIAMENTO SOLARE 

REQUISITO: 

Gli infissi non devono subire mutamenti di aspetto e di caratteristiche chimico-fisiche a causa dell'esposizione all'irraggiamento solare. 

PRESTAZIONE: 

Sotto l'azione dell'irraggiamento solare, gli infissi esterni verticali, le facciate continue ed i dispositivi di schermatura e/o di tenuta, devono mantenere inalterate 

le caratteristiche chimico-fisiche, funzionali, dimensionali e di finitura superficiale, assicurando comunque il mantenimento dei livelli prestazionali secondo le 

norme vigenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Gli infissi, fino ad un irraggiamento che porti la temperatura delle parti opache esterne e delle facciate continue a valori di 80 °C, non devono manifestare 

variazioni della planarità generale e locale, né dar luogo a manifestazioni di scoloriture non uniformi, macchie e/o difetti visibili. 

STABILITÀ CHIMICO REATTIVA 

REQUISITO: 

Gli infissi e i materiali costituenti sotto l'azione di sostanze chimiche con le quali possono venire in contatto non dovranno produrre reazioni chimiche. 

PRESTAZIONE: 

Gli infissi esterni verticali devono essere realizzati con materiali e rifiniti in maniera tale che conservino invariate nel tempo le proprie caratteristiche chimico-

fisiche. Bisogna inoltre tener conto degli eventuali fenomeni chimico-fisici che possono svilupparsi tra i diversi componenti a contatto, in particolare tra gli 

infissi metallici di natura diversa. Tale presupposto vale anche per tutte le parti formanti il telaio, i dispositivi di fissaggio alle strutture murarie e gli elementi 

complementari di tenuta (guarnizioni, etc.). E' importante che non vengano utilizzati materiali che siano incompatibili dal punto di vista chimico-fisico o 

comunque che possano dar luogo a fenomeni di corrosioni elettrolitiche. E' opportuno evitare contatti diretti tra i seguenti metalli: ferro e zinco, ferro e 

alluminio, alluminio e piombo, alluminio e zinco. Bisogna evitare inoltre il contatto diretto fra certi metalli ed alcuni materiali aggressivi, come alluminio o 

acciaio e il gesso. Va inoltre verificata la compatibilità chimico-fisica tra vernice, supporti ed elementi complementari di tenuta. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Si fa riferimento alle norme UNI 8753, UNI 8754 e UNI 8758. 



0000000011 - Di stabilità 
DESCRIZIONE 

RESISTENZA AGLI URTI 

REQUISITO: 

Gli infissi dovranno essere in grado di sopportare urti (definiti dall'energia cinetica di urti-tipo o convenzionali di corpi duri, come di oggetti scagliati, o molli, 

come il peso di un corpo che cade) che non debbono compromettere la stabilità degli stessi; né provocare il distacco di elementi o frammenti pericolosi a carico 

degli utenti. 

PRESTAZIONE: 

Sotto l'azione degli urti gli infissi devono conservare la loro integrità strutturale; non devono prodursi sconnessioni né deformazioni sensibili dei collegamenti 

tra gli infissi e la relativa struttura muraria; non devono verificarsi sfondamenti né fuoriuscite di parti o componenti; non devono prodursi frammenti o cadute 

di elementi che possano causare ferite accidentali alle persone che si possono trovare all'interno o all'esterno. Tutti i componenti degli infissi esterni verticali 

devono risultare sicuri nel caso d'urto accidentale dell'utenza. Gli elementi costituenti dei telai fissi e mobili, delle maniglie, dei pannelli, delle cerniere, delle 

cremonesi, ecc. non devono presentare parti taglienti o appuntite né spigoli pronunciati. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Gli infissi esterni verticali, ad esclusione degli elementi di tamponamento, devono resistere all'azione di urti esterni ed interni realizzati secondo con le modalità 

indicate di seguito:- Tipo di infisso: Porta esterna:Corpo d’urto: duro - Massa del corpo [Kg]: 0,5;Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 3,75 - faccia 

interna = 3,75Corpo d’urto: molle - Massa del corpo [Kg]: 30;Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 240 - faccia interna = 240- Tipo di infisso: 

Finestra:Corpo d’urto: molle - Massa del corpo [Kg]: 50;Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 900 - faccia interna = 900- Tipo di infisso: 

Portafinestra:Corpo d’urto: molle - Massa del corpo [Kg]: 50;Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 700 - faccia interna = 700- Tipo di infisso: Facciata 

continua:Corpo d’urto: duro - Massa del corpo [Kg]: 1;Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 6 - faccia interna = -- Tipo di infisso: Elementi pieni:Corpo 

d’urto: molle - Massa del corpo [Kg]: 50;Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 700 - faccia interna = -. 

RESISTENZA AL VENTO 

REQUISITO: 

Gli infissi debbono resistere alle azioni e depressioni del vento in modo da garantire la sicurezza degli utenti e assicurare la durata e la funzionalità nel tempo. 

Inoltre essi devono sopportare l'azione del vento senza compromettere la funzionalità degli elementi che li costituiscono. 

PRESTAZIONE: 

Gli infissi esterni verticali e le facciate continue devono essere idonei a resistere all'azione del vento in modo tale da assicurare la durata e la funzionalità nel 

tempo e garantire inoltre la sicurezza dell'utenza. Gli infissi devono essere in grado di sopportare il flusso del vento e i suoi effetti ( turbolenze, sbattimenti, 

vibrazioni, ecc.). L'azione del vento da considerare è quella prevista dal D.M. 14.1.2008, tenendo conto dell'altezza di installazione dell'infisso e del tipo di 

esposizione. Gli infissi esterni sottoposti alle sollecitazioni del vento dovranno: presentare una deformazione ammissibile, conservare le proprietà e consentire 

la sicurezza agli utenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I livelli minimi variano in funzione di prove di laboratorio basate nella misurazione della differenza di pressioni, riprodotte convenzionalmente in condizioni 

di sovrappressione e in depressione secondo la UNI EN 12211. 
0000000010 - Di salvaguardia dell'ambiente 

DESCRIZIONE 
UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI A RIDOTTO CARICO AMBIENTALE 

REQUISITO: 

I materiali e gli elementi selezionati, durante il ciclo di vita utile dovranno assicurare emissioni ridotte di inquinanti oltre ad un ridotto carico energetico. 



PRESTAZIONE: 

La selezione dei materiali da costruzione deve, quindi, essere effettuata tenendo conto delle principali categorie di impatti ambientali: eutrofizzazione, 

cambiamenti climatici, acidificazione, riduzione dello strato di ozono extratmosferico, smog fotochimico, inquinamento del suolo e delle falde acquifere. Tali 

impatti dipendono dalle caratteristiche dei processi produttivi e anche dalla distanza della fonte di approvvigionamento rispetto al cantiere di costruzione del 

manufatto edilizio, in tale ottica è opportuno privilegiare materiali provenienti da siti di produzione limitrofi al luogo di costruzione, prendendo in 

considerazione anche la tipologia dei mezzi che sono utilizzati in relazione ai processi di trasporto.Inoltre, gli impatti ambientali possono dipendere dalla 

risorse da cui derivano. Sono da privilegiare quelli derivanti da risorse rinnovabili, pur considerando che la scelta di un materiale dipende anche da altri requisiti 

che possono giustificare soluzioni tecnologiche differenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I parametri relativi all'utilizzo di materiali ed elementi e  componenti a ridotto carico ambientale dovranno rispettare i limiti previsti dalla normativa vigente 

RIDUZIONE DEGLI IMPATTI NEGATIVI NELLE OPERAZIONI DI MANUTENZIONE 

REQUISITO: 

All'interno del piano di manutenzione redatto per l'opera interessata, dovranno essere inserite indicazioni che favoriscano la diminuzione di impatti 

sull'ambiente attraverso il minore utilizzo di sostanze tossiche, favorendo la riduzione delle risorse. 

PRESTAZIONE: 

Favorire l’impiego di materiali e componenti caratterizzati da un lungo ciclo di vita e da efficiente manutenibilità e riutilizzabilità degli stessi. In fase progettuale 

optare per la composizione dell’edificio dei sub-sistemi, utilizzando tecnologie e soluzioni mirate a facilitare gli interventi di manutenzione e a ridurre la 

produzione di rifiuti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi manutentivi. 
0000000032 - Gestione dei rifiuti 

DESCRIZIONE 
UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI RICICLATI 

REQUISITO: 

Per diminuire la quantità di rifiuti dai prodotti, dovrà essere previsto l'utilizzo di materiali riciclati. 

PRESTAZIONE: 

Nella scelta dei componenti, elementi e materiali, valutare con attenzione quelli che potenzialmente possono essere avviati al riciclo. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio.Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o di superficie (mq) di materiale 

impiegato nell’elemento tecnicoin relazione all’unità funzionale assunta. 

GESTIONE ECOCOMPATIBILE DEI RIFIUTI 

REQUISITO: 

I materiali, elementi e componenti utilizzati dovranno essere considerati nel piano di gestione di fine vita per il successivo recupero e trattamento nel processo 

edilizio. 

PRESTAZIONE: 

Nella gestione del piano di fine vita si dovrà tener conto di tutte le fasi concernenti la demolizione dei vari elementi, secondo uno schema dettagliato e 

pianificato, anche in considerazione dei benefici derivanti dal recupero degli stessi. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Il piano di gestione di fine vita, a secondo degli elementi e materiali contemplati, dovrà riportare le tipologie di recupero e trattamento secondo i parametri 



vigenti. 

VALUTAZIONE SEPARABILITÀ DEI COMPONENTI 

REQUISITO: 

Gestione razionale dei rifiuti attraverso la valutazione separabilità dei componenti. 

PRESTAZIONE: 

In fase progettuale selezionare componenti che facilitano le fasi di disassemblaggio e demolizione selettiva, agevolando la separabilità dei componenti e dei 

materiali. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Verifica della separabilità dei componenti secondo il principio assenza – presenza per i principali elementi tecnici costituenti il manufatto edilizio. 

DEMOLIZIONE SELETTIVA 

REQUISITO: 

Demolizione selettiva attraverso la gestione razionale dei rifiuti. 

PRESTAZIONE: 

In fase progettuale selezionare componenti che facilitano le fasi di disassemblaggio e demolizione selettiva, agevolando la separabilità dei componenti e dei 

materiali. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Verifica della separabilità dei componenti secondo il principio assenza – presenza per i principali elementi tecnici costituenti il manufatto edilizio. 
0000000033 - Utilizzo razionale delle risorse  

DESCRIZIONE 
UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI AD ELEVATO POTENZIALE DI RICICLABILITÀ 

REQUISITO: 

Utilizzo di materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità 

PRESTAZIONE: 

Nelle scelte progettuali di materiali, elementi e componenti si dovrà tener conto del loro grado di riciclabilità in funzione dell’ubicazione del cantiere, del loro 

ciclo di vita, degli elementi di recupero, ecc. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o di superficie (mq) di materiale 

impiegato nell’elemento tecnico in relazione all’unità funzionale assunta. 

UTILIZZO DI TECNICHE COSTRUTTIVE CHE FACILITINO IL DISASSEMBLAGGIO A FINE VITA 

REQUISITO: 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche costruttive che rendano agevole il disassemlaggio alla fine del ciclo di vita 

PRESTAZIONE: 

Nella fase di progettazione fare prevalere la scelta su sistemi costruttivi che facilitano la smontabilità dei componenti ed i successivi processi di demolizione e 

recupero dei materiali 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che facilitano il  disassemlaggio alla fine del ciclo di vita 

UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI CARATTERIZZATI DA UN'ELEVATA DURABILITÀ 

REQUISITO: 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 



PRESTAZIONE: 

Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da una durabilità elevata. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità elevata. 
0000000018 - Funzionalità tecnologica 

DESCRIZIONE 
(ATTITUDINE AL) CONTROLLO DEL FLUSSO LUMINOSO 

REQUISITO: 

Gli infissi dovranno consentire una adeguata immissione di luce naturale all'interno, in quantità sufficiente per lo svolgimento delle attività previste e 

permetterne la regolazione. 

PRESTAZIONE: 

Gli infissi esterni verticali dovranno essere provvisti di dispositivi mobili di oscuramento (persiane, avvolgibili, frangisole, ecc.) che svolgano funzione di 

regolazione e controllo del passaggio della radiazione solare dall'esterno all'interno limitando il surriscaldamento estivo degli ambienti e nel rispetto di una 

adeguata ventilazione. Tali dispositivi dovranno inoltre consentire le operazioni di manovra dall'interno ed essere facilmente accessibili per tutte le operazioni 

di manutenzione e/o riparazione. In particolare le finestre e le portefinestre ad eccezione di quelle a servizio dei locali igienici, dei disimpegni, dei corridoi, dei 

vani scala, dei ripostigli, ecc., dovranno avere una superficie trasparente dimensionata in modo tale da assicurare un valore idoneo del fattore medio di luce 

diurna nell'ambiente interessato. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

La superficie trasparente delle finestre e delle portefinestre deve essere dimensionata in modo da assicurare all'ambiente servito un valore del fattore medio di 

luce diurna nell'ambiente non inferiore al 2%. In ogni caso la superficie finestrata apribile non deve essere inferiore ad 1/8 della superficie del pavimento del 

locale. 

OSCURABILITÀ 

REQUISITO: 

Gli infissi devono, attraverso opportuni schermi e/o dispositivi di oscuramento, provvedere alla regolazione della luce naturale immessa. 

PRESTAZIONE: 

I dispositivi di schermatura esterna di cui sono dotati gli infissi esterni verticali devono consentire la regolazione del livello di illuminamento degli spazi chiusi 

dell'ambiente servito. Inoltre, devono consentire il controllo di eventuali proiezioni localizzate di raggi luminosi negli spazi con destinazione di relax e di riposo 

(camere da letto, ecc.). e comunque oscurare il passaggio di luce, naturale o artificiale, proveniente dagli ambienti esterni. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I dispositivi di schermatura esterna di cui sono dotati gli infissi esterni verticali devono consentire una regolazione del livello di illuminamento negli spazi 

chiusi degli alloggi fino ad un valore non superiore a 0,2 lux. 
0000000022 - Protezione antincendio 

DESCRIZIONE 
RESISTENZA AL FUOCO 

REQUISITO: 

I materiali costituenti gli infissi, sottoposti all'azione del fuoco non devono subire trasformazioni chimico-fisiche. 

PRESTAZIONE: 

Gli infissi esterni verticali, sia dei vani scala che dei relativi filtri a prova di fumo, devono avere la resistenza al fuoco (REI) indicata di seguito, espressa in 

termini di tempo entro il quale l'infisso conserva stabilità, tenuta; la fiamma e ai fumi nonché isolamento termico. In particolare le porte ed altri elementi di 



chiusura, devono avere la resistenza al fuoco (REI) secondo le norme vigenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I serramenti dovranno essere scelti in base alla individuazione della classe di resistenza al fuoco REI in funzione dell'altezza dell'edificio e rispettare i seguenti 

valori:- altezza antincendio [m] da 12 a 32, Classe REI [min.] = 60;- altezza antincendio [m] da oltre 32 a 80, Classe REI [min.] = 90;- altezza antincendio [m] 

oltre 80, Classe REI [min.] = 120. 
0000000030 - Termici ed igrotermici 

DESCRIZIONE 
(ATTITUDINE AL) CONTROLLO DEL FATTORE SOLARE 

REQUISITO: 

Gli infissi dovranno consentire un adeguato ingresso di energia termica raggiante attraverso le superfici trasparenti (vetri) in funzione delle condizioni 

climatiche. 

PRESTAZIONE: 

Gli infissi esterni verticali dovranno essere provvisti di dispositivi mobili di oscuramento (persiane, avvolgibili, frangisole, ecc.) che svolgano funzione di 

regolazione e controllo del passaggio della radiazione solare dall'esterno all'interno limitando il surriscaldamento estivo degli ambienti e nel rispetto di una 

adeguata ventilazione. Tali dispositivi dovranno inoltre consentire le operazioni di manovra dall'interno ed essere facilmente accessibili per tutte le operazioni 

di manutenzione e/o riparazione. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Il fattore solare dell'infisso non dovrà superare, con insolazione diretta, il valore di 0,3 con i dispositivi di oscuramento in posizione di chiusura. 

(ATTITUDINE AL) CONTROLLO DELLA CONDENSAZIONE SUPERFICIALE 

REQUISITO: 

Gli infissi devono essere realizzati in modo da evitare la formazione di condensazione sulla superficie degli elementi. 

PRESTAZIONE: 

Gli infissi devono essere realizzati in modo da evitare fenomeni di condensazione interstiziale all'interno dei telai e comunque in maniera tale che l'acqua di 

condensa non arrechi danni o deterioramenti permanenti. Inoltre i vetri camera devono essere realizzati con camera adeguatamente sigillata e riempita di aria 

secca. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Gli infissi esterni verticali se provvisti di sistema di raccolta e smaltimento di acqua da condensa, dovranno conservare una temperatura superficiale Tsi, su 

tutte le parti interne, sia esse opache che trasparenti, non inferiore ai valori riportati di seguito, nelle condizioni che la temperatura dell'aria esterna sia pari a 

quella di progetto riferita al luogo di ubicazione dell'alloggio: S < 1,25 - Tsi = 1, 1,25 <= S < 1,35 - Tsi = 2, 1,35 <= S < 1,50 - Tsi = 3, 1,50 <= S < 1,60 - Tsi 

= 4, 1,60 <= S < 1,80 - Tsi = 5, 1,80 <= S < 2,10 - Tsi = 6, 2,10 <= S < 2,40 - Tsi = 7, 2,40 <= S < 2,80 - Tsi = 8, 2,80 <= S < 3,50 - Tsi = 9, 3,50 <= S < 4,50 

- Tsi = 10, 4,50 <= S < 6,00 - Tsi = 11, 6,00 <= S < 9,00 - Tsi = 12, 9,00 <= S < 12,00 - Tsi = 13, S >= 12,00 - Tsi = 14. Dove S è la superficie dell’infisso in 

m2 e Tsi è la temperatura superficiale in °C 

ISOLAMENTO TERMICO 

REQUISITO: 

Gli infissi dovranno avere la capacità di limitare le perdite di calore. Al requisito concorrono tutti gli elementi che ne fanno parte. 

PRESTAZIONE: 

Le prestazioni relative all'isolamento termico di un infisso esterno verticale vengono valutate in base ai valori della trasmittanza termica unitaria U, relativa 

all'intero infisso, che tiene conto delle dispersioni termiche eventualmente verificatesi attraverso i componenti trasparenti ed opachi dei serramenti. E' opportuno 

comunque prevedere l'utilizzo di telai metallici realizzati con taglio termico. 



LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Pur non stabilendo specifici limiti prestazionali per i singoli infissi ai fini del contenimento delle dispersioni, è opportuno comunque che i valori della 

trasmittanza termica unitaria U siano tali da contribuire al contenimento del coefficiente volumico di dispersione Cd riferito all'intero edificio e quello dei 

singoli locali nei limiti previsti dalle leggi e normative vigenti. 

PERMEABILITÀ ALL'ARIA 

REQUISITO: 

Gli infissi devono controllare il passaggio dell'aria a protezione degli ambienti interni e permettere la giusta ventilazione. 

PRESTAZIONE: 

Gli infissi esterni verticali e le facciate continue devono essere realizzati in modo da ottenere, mediante guarnizioni, camere d'aria, ecc., la permeabilità all'aria 

indicata in progetto. Le prestazioni si misurano sulla classificazione basata sul confronto tra la permeabilità all'aria del campione sottoposto a prova riferito 

all'intera area, e la permeabilità all'aria riferita alla lunghezza dei lati apribili. In particolare si rimanda alle norme UNI EN 1026 e UNI EN 12207. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I livelli prestazionali variano in funzione delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a 100 Pa misurata in m3/hm2 e della pressione massima di prova 

misurata in Pa. Qualora siano impiegati infissi esterni verticali dotati di tamponamento trasparente isolante (con trasmittanza termica unitaria U < = 3,5 

W/m·°C), la classe di permeabilità all'aria non deve essere inferiore ad A2 secondo le norme  UNI EN 1026, UNI EN 12519 e UNI EN 12207. 

TENUTA ALL'ACQUA 

REQUISITO: 

Gli infissi devono essere realizzati in modo da impedire, o comunque limitare, alle acque meteoriche o di altra origine di penetrare negli ambienti interni. 

PRESTAZIONE: 

In particolare è necessario che tutte le giunzioni di elementi disomogenei (fra davanzali, soglie, e traverse inferiori di finestre, o portafinestra) assicurino la 

tenuta all'acqua e permettano un veloce allontanamento dell'acqua piovana. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I livelli minimi sono individuabili attraverso l'identificazione della classe di tenuta all'acqua in funzione della norma UNI EN 12208.- Pressione di prova (Pmax 

in Pa*) = -;Classificazione: Metodo di prova A = 0 - Metodo di prova B = 0;Specifiche: Nessun requisito;- Pressione di prova (Pmax in Pa*)= 0;Classificazione: 

Metodo di prova A = 1A - Metodo di prova B = 1B;Specifiche: Irrorazione per 15 min;- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 50;Classificazione: Metodo di 

prova A = 2A - Metodo di prova B = 2B;Specifiche: Come classe 1 ÷ 5 min;- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 100;Classificazione: Metodo di prova A = 

3A - Metodo di prova B = 3B;Specifiche: Come classe 2 ÷ 5 min;- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 150;Classificazione: Metodo di prova A = 4A - Metodo 

di prova B = 4B;Specifiche: Come classe 3 ÷ 5 min;- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 200;Classificazione: Metodo di prova A = 5A - Metodo di prova B 

= 5B;Specifiche: Come classe 4 ÷ 5 min;- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 250;Classificazione: Metodo di prova A = 6A - Metodo di prova B = 

6B;Specifiche: Come classe 5 ÷ 5 min;- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 300;Classificazione: Metodo di prova A = 7A - Metodo di prova B = 7B;Specifiche: 

Come classe 6 ÷ 5 min;- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 450;Classificazione: Metodo di prova A = 8A - Metodo di prova B = -;Specifiche: Come classe 

7 ÷ 5 min;- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 600;Classificazione: Metodo di prova A = 9A - Metodo di prova B = -;Specifiche: Come classe 8 ÷ 5 min;- 

Pressione di prova (Pmax in Pa*) > 600;Classificazione: Metodo di prova A = Exxx - Metodo di prova B = -;Specifiche: Al di sopra di 600 Pa, con cadenza di 

150 Pa, la durata di ciascuna fase deve essere di 50 min;*dopo 15 min a pressione zero e 5 min alle fasi susseguenti.Note = Il metodo A è indicato per prodotti 

pienamente esposti; il metodo B è adatto per prodotti parzialmente protetti. 

VENTILAZIONE 

REQUISITO: 

Gli infissi devono consentire la possibilità di poter ottenere ricambio d'aria per via naturale o meccanica che viene affidato all'utente, mediante l'apertura del 

serramento, oppure a griglie di aerazione manovrabili. 



PRESTAZIONE: 

Gli infissi esterni verticali devono consentire la possibilità di poter ottenere ricambio d'aria per via naturale. I locali tecnici in genere devono essere dotati di 

apposite aperture di ventilazione (griglie, feritoie, ecc.) che consentano di assicurare la ventilazione naturale prevista per tali tipi di attività. Per ciascun locale 

d'abitazione, l'ampiezza della finestra deve essere proporzionata in modo da assicurare un valore di fattore luce diurna medio non inferiore al 2%, e comunque 

la superficie finestrata apribile non dovrà essere inferiore a 1/8 della superficie del pavimento. Quando le caratteristiche tipologiche degli alloggi diano luogo 

a condizioni che non consentano di fruire di ventilazione naturale, si dovrà ricorrere alla ventilazione meccanica centralizzata immettendo aria opportunamente 

captata e con requisiti igienici confacenti. E' comunque da assicurare, in ogni caso, l'aspirazione di fumi, vapori ed esalazioni nei punti di produzione (cucine, 

gabinetti, ecc.) prima che si diffondano. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

L'ampiezza degli infissi e comunque la superficie finestrata apribile non dovrà essere inferiore a 1/8 della superficie del pavimento. Gli infissi esterni verticali 

di un locale dovranno essere dimensionati in modo da avere una superficie apribile complessiva non inferiore al valore Sm calcolabile mediante la relazione 

Sm = 0,0025 n V (Sommatoria)i (1/(Hi)^0,5), dove:- n è il numero di ricambi orari dell'aria ambiente;- V è il volume del locale (m3);- Hi è la dimensione 

verticale della superficie apribile dell'infisso i esimo del locale (m).Per una corretta ventilazione la superficie finestrata dei locali abitabili non deve, comunque, 

essere inferiore a 1/8 della superficie del pavimento. 
0000000014 - Facilità d'intervento 

DESCRIZIONE 
PULIBILITÀ 

REQUISITO: 

Gli infissi devono consentire la rimozione di sporcizia, depositi, macchie, ecc. 

PRESTAZIONE: 

Le superfici degli infissi esterni verticali, siano esse opache o trasparenti, devono essere facilmente accessibili dall'utente e/o operatori per le operazioni di 

pulizia, sia dall'esterno che dall'interno. Per le facciate continue o comunque per infissi particolari dove è richiesto l'impiego di ditte specializzate per la pulizia 

bisogna comunque prevedere che queste siano idonee e comunque predisposte per l'esecuzione delle operazioni suddette. In ogni caso gli infissi esterni verticali 

e le facciate continue, dopo le normali operazioni di pulizia, effettuate mediante l'impiego di acqua e prodotti specifici, devono essere in grado di conservare 

le caratteristiche e prestazioni iniziali. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Gli infissi devono essere accessibili ed inoltre è necessario che la loro altezza da terra sia inferiore a 200 cm e la larghezza delle ante non superiore ai 60 cm 

in modo da consentire le operazioni di pulizia rimanendo dall'interno. 

RIPARABILITÀ 

REQUISITO: 

Gli infissi dovranno essere collocati in modo da consentire il ripristino dell'integrità, la funzionalità e l'efficienza di parti ed elementi soggetti a guasti. 

PRESTAZIONE: 

I dispositivi e gli organi di movimentazione (cerniere, cremonesi, maniglie, ecc.) nonché quelli di schermatura esterna (teli, avvolgibili, ecc.), nel caso 

necessitano di interventi di manutenzione o riparazione, devono essere facilmente accessibili dall'interno del locale in modo da rendere agevoli e in modalità 

di sicurezza tutte le operazioni. E' importante che i vari componenti siano facilmente smontabili senza la necessità di rimuovere tutto l'insieme. In particolare 

deve essere possibile lo smontaggio delle ante mobili senza la necessità di smontare anche i relativi telai fissi. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Gli infissi devono essere accessibili ed inoltre è necessario che la loro altezza da terra sia inferiore a 200 cm e la larghezza delle ante non superiore ai 60 cm 

in modo da consentire le operazioni di pulizia rimanendo dall'interno. 



SOSTITUIBILITÀ 

REQUISITO: 

Gli infissi dovranno essere realizzati e collocati in modo da consentire la loro sostituibilità, e/o la collocazione di parti ed elementi essi soggetti a guasti. 

PRESTAZIONE: 

Tutti gli elementi degli infissi soggetti ad eventuali sostituzioni come guarnizioni tra telai, lastre vetrate od opache, profili fermavetro, scanalature portavetro, 

devono essere facilmente sostituibili. Analogamente per i dispositivi di movimentazione e manovra e per gli altri elementi con funzione di schermatura 

(avvolgibili, cassonetti, rulli avvolgitore, corde, ecc.). 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Onde facilitare la sostituzione di intere parti (ante, telai, ecc.), è inoltre opportuno che l'altezza e la larghezza di coordinazione degli infissi esterni verticali 

siano modulari e corrispondenti a quelle previste dalle norme UNI 7864, UNI 7866,  UNI 8975 e UNI EN 12519. 
0000000006 - Acustici 

DESCRIZIONE 
ISOLAMENTO ACUSTICO 

REQUISITO: 

E’ l'attitudine a fornire un'idonea resistenza al passaggio dei rumori. Il livello di isolamento richiesto varia in funzione della tipologia e del tipo di attività svolta 

e in funzione della classe di destinazione d'uso del territorio. 

PRESTAZIONE: 

I serramenti esterni devono assicurare all'interno dei locali un adeguato benessere. La classe di prestazione è correlata al livello di rumorosità esterno, in 

particolare alla zona di rumore di appartenenza.D.P.C.M. 5.12.1997 (Determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici)Tabella A (Classificazione degli 

ambienti abitativi)- categoria A: edifici adibiti a residenza o assimilabili;- categoria B: edifici adibiti ad uffici e assimilabili;- categoria C: edifici adibiti ad 

alberghi, pensioni ed attività assimilabili;- categoria D: edifici adibiti ad ospedali, cliniche, case di cura e assimilabili;- categoria E: edifici adibiti ad attività 

scolastiche a tutti i livelli e assimilabili;- categoria F: edifici adibiti ad attività ricreative o di culto o assimilabili;- categoria G: edifici adibiti ad attività 

commerciali o assimilabili.Tabella B (Requisiti acustici passivi degli edifici, dei loro componenti e degli impianti tecnologici)- categoria D: Rw(*) = 55 - 

D2m,nT,w = 45 - Lnw = 58 - LASmax = 35 - LAeq = 25.- categorie A e C: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 40 - Lnw = 63 - LASmax = 35 - LAeq = 35.- categoria 

E: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 48 - Lnw =58 - LASmax = 35 - LAeq = 25.- categorie B,F e G: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 42 - Lnw=55 – LASmax = 35 - LAeq 

= 35.(*) Valori di Rw riferiti a elementi di separazione tra due distinte unità immobiliari.D.P.C.M. 1.3.1991 (Limiti massimi di immissione nelle sei zone 

acustiche, espressi come livello equivalente in dB(A))- Classe I (Aree particolarmente protette) - Tempi: Diurno = 50; Notturno = 40.- Classe II (Aree 

prevalentemente residenziali) - Tempi: Diurno = 55; Notturno = 45.- Classe III (Aree di tipo misto) - Tempi: Diurno = 60; Notturno = 50.- Classe IV (Aree di 

intensa attività umana) - Tempi: Diurno = 65; Notturno = 55.- Classe V (Aree prevalentemente industriali) - Tempi: Diurno = 70; Notturno = 60.- Classe VI 

(Aree esclusivamente industriali) - Tempi: Diurno=70; Notturno=70.Valori limite di emissione Leq in dB(A)- Classe I (Aree particolarmente protette) - Tempi: 

Diurno (06.00-22.00) = 45; Notturno(22.00-06.00) = 35.- Classe II (Aree prevalentemente residenziali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 50; Notturno (22.00-

06.00) = 40.- Classe III (Aree di tipo misto) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 55; Notturno (22.00-06.00) = 45.- Classe IV (Aree di intensa attività umana) - 

Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 60; Notturno (22.00-06.00) = 50.- Classe V (Aree prevalentemente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 65; Notturno 

(22.00-06.00) = 55.- Classe VI (Aree esclusivamente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 65; Notturno (22.00-06.00) = 65.Valori di qualità Leq in 

dB(A)- Classe I (Aree particolarmente protette) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 47; Notturno (22.00-06.00) = 37.- Classe II (Aree prevalentemente 

residenziali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 52; Notturno (22.00-06.00) = 42.- Classe III (Aree di tipo misto) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 57; Notturno 

(22.00-06.00) = 47.- Classe IV (Aree di intensa attività umana) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 62; Notturno (22.00-06.00) = 52.- Classe V (Aree 

prevalentemente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 67; Notturno (22.00-06.00) = 57.- Classe VI (Aree esclusivamente industriali) - Tempi: Diurno 

(06.00-22.00) = 70; Notturno (22.00-06.00) = 70. 



LIVELLO PRESTAZIONALE: 

In relazione alla destinazione degli ambienti e alla rumorosità della zona di ubicazione i serramenti esterni sono classificati secondo i seguenti parametri:- 

classe R1 se 20 <= Rw <= 27 dB(A);- classe R2 se 27 <= Rw <= 35 dB(A);- classe R3 se Rw > 35 dB(A). 
0000000031 - Visivi 

DESCRIZIONE 
REGOLARITÀ DELLE FINITURE 

REQUISITO: 

Gli infissi devono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. Inoltre 

gli elementi dovranno combaciare tra di loro in modo idoneo senza comprometterne la loro funzionalità. 

PRESTAZIONE: 

Gli infissi esterni verticali ed i relativi dispositivi di movimentazione e di manovra nonché quelli di oscuramento esterno, devono avere le finiture superficiali 

prive di rugosità, spigoli, ecc.. Gli elementi dei tamponamenti trasparenti inoltre devono essere privi di difetti e/o anomalie come, bolle, graffi, ecc. ed assicurare 

una perfetta visione e trasparenza ottica dall'interno verso l'esterno e viceversa. Più in particolare, i tamponamenti vetrati devono essere privi dei suddetti difetti 

e comunque corrispondere a quanto indicato dalla norma 7142, in relazione al tipo di vetro ed alle dimensioni della lastra usata. I giunti di collegamento degli 

infissi esterni verticali non devono presentare sconnessioni di alcun tipo con le strutture adiacenti. Infine, la coloritura ed i rivestimenti superficiali degli infissi 

ottenuti attraverso processi di verniciatura, ossidazione anodica, trattamento elettrochimico, ecc., dovranno essere uniformi senza presentare alcun difetto di 

ripresa del colore o altre macchie visibili. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Gli infissi esterni verticali non devono presentare finiture superficiali eccessivamente rugose, spigolose, cedevoli né tanto meno fessurazioni o screpolature 

superiore al 10% delle superfici totali. 

PRIVACY 

REQUISITO: 

Garantire la privacy visiva dei principali spazi abitativi. 

PRESTAZIONE: 

Progettare la disposizione dell’edificio in modo da ridurre al minimo la visione dall’esterno degli spazi abitativi interni. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

La disposizione degli spazi abitativi in relazione alla visione dall'esterno dovrà rispettare le disposizioni previste dalla normativa sulla privacy. 
0000000037 - Utilizzo razionale delle risorse derivanti da scarti e rifiuti  

DESCRIZIONE 
VALUTAZIONE DELLE POTENZIALITÀ DI RICICLO DEI MATERIALI 

REQUISITO: 

Valorizzare i processi di riciclaggio e di riuso favorendo le rivalutazione degli elementi tecnici una volta dismessi. 

PRESTAZIONE: 

Nella scelta dei componenti, elementi e materiali, valutare con attenzione quelli che potenzialmente possono essere avviati al riciclo. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio.Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o di superficie (mq) di materiale 

impiegato nell’elemento tecnico in relazione all’unità funzionale assunta. 
0000000027 - Sicurezza d'intervento 

DESCRIZIONE 
PROTEZIONE DALLE CADUTE 



REQUISITO: 

Gli infissi devono essere posizionati in maniera da evitare possibili cadute anche con l'impiego di dispositivi anticaduta. 

PRESTAZIONE: 

Le prestazioni sono specifiche solo per aperture prospicienti da dislivelli esterni con altezza superiore al metro. In alternativa possono prevedersi dispositivi 

complementari di sicurezza (ringhiere, parapetti, balaustre, ecc.). 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Il margine inferiore dei vano finestre dovrà essere collocato ad una distanza dal pavimento >= 0,90 m. Per infissi costituiti integralmente da vetro, questi 

dovranno resistere a un urto di sicurezza da corpo molle che produca una energia di impatto di 900 J. 
0000000028 - Sicurezza d'uso 

DESCRIZIONE 
RESISTENZA A MANOVRE FALSE E VIOLENTE 

REQUISITO: 

L'attitudine a contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni sotto l'azione di sollecitazioni derivanti da manovre false e violente. 

PRESTAZIONE: 

Gli infissi esterni verticali, compresi gli organi di movimentazione e gli eventuali elementi di schermatura e/o oscurabilità, devono conservare inalterate le 

proprie caratteristiche meccaniche e dimensionali se sottoposti ad azioni derivanti da manovre errate e/o violente. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Gli sforzi per le manovra di apertura e chiusura degli infissi e dei relativi organi di manovra devono essere contenuti entro i limiti qui descritti.A) Infissi con 

ante ruotanti intorno ad un asse verticale o orizzontale.- Sforzi per le operazioni di chiusura ed apertura degli organi di manovra. Le grandezze applicate sugli 

organi di manovra per le operazioni di chiusura e apertura identificate nella forza F e il momento M devono essere contenute entro i limiti: F < = 100 N e M < 

= 10 Nm- Sforzi per le operazioni movimentazione delle ante. La forza F utile al movimento di un'anta chiusa, con organo di manovra non bloccato, deve 

essere contenuta entro limiti: F < = 80 N per anta con asse di rotazione laterale con apertura a vasistas, 30 N < = F < = 80 N per anta con asse di rotazione 

verticale con apertura girevole, F < = 80 N per anta, con una maniglia, con asse di rotazione orizzontale con apertura a bilico e F < = 130 N per anta, con due 

maniglie, con asse di rotazione orizzontale con apertura a bilico:;B) Infissi con ante apribili per traslazione con movimento verticale od orizzontale.- Sforzi per 

le operazioni di chiusura ed apertura degli organi di manovra. La forza F da applicarsi sull'organo di manovra per le operazioni di chiusura e di apertura, deve 

essere contenuta entro i 50 N.- Sforzi per le operazioni di spostamento delle ante. La forza F utile al movimento di un'anta chiusa, con organo di manovra non 

bloccato, deve essere contenuta entro limiti: F < = 60 N per anta di finestra con movimento a traslazione orizzontale ed apertura scorrevole, F < = 100 N per 

anta di porta o di portafinestra a traslazione orizzontale ed apertura scorrevole e F < = 100 N per anta a traslazione verticale ed apertura a saliscendi.C) Infissi 

con apertura basculante- Sforzi per le operazioni di chiusura e di apertura degli organi di manovra. Le grandezze applicate sugli organi di manovra per le 

operazioni di chiusura e apertura identificate nella forza F e il momento M devono essere contenute entro i limiti: F < = 100 N e M < = 10 Nm.- Sforzi per le 

operazioni di messa in movimento delle ante. Nelle condizioni con anta chiusa ed organo di manovra non bloccato, la caduta da un'altezza 20 cm di una massa 

di 5 kg a sua volta collegata all'organo di manovra deve mettere in movimento l'anta stessa.- Sforzi per le operazioni di spostamento delle ante. La forza F da 

applicarsi sull'organo di manovra per le operazioni di chiusura e di apertura, deve essere contenuta entro i 60 N.D) Infissi con apertura a pantografo- Sforzi per 

le operazioni di chiusura e di apertura degli organi di manovra. Le grandezze applicate sugli organi di manovra per le operazioni di chiusura e apertura 

identificate nella forza F e il momento M devono essere contenute entro i limiti: F < = 100 N e M < = 10 Nm.- Sforzi per le operazioni di messa in movimento 

delle ante. La forza F utile al movimento di un'anta chiusa, con organo di manovra non bloccato, deve essere contenuta entro limiti: F < = 150 N- Sforzi per le 

operazioni di spostamento delle ante. La forza F utile al movimento di un'anta dalla posizione di chiusura a quella di apertura e viceversa, con organo di 

manovra non bloccato, deve essere contenuta entro limiti: F < = 100 NE) Infissi con apertura a fisarmonica- Sforzi per le operazioni di chiusura e di apertura 

degli organi di manovra. Le grandezze applicate sugli organi di manovra per le operazioni di chiusura e apertura identificate nella forza F e il momento M 



devono essere contenute entro i limiti: F< = 100 N e M < = 10Nm- Sforzi per le operazioni di messa in movimento delle ante. La forza F, da applicare con 

azione parallela al piano dell'infisso, utile al movimento di un'anta chiusa, con organo di manovra non bloccato, deve essere contenuta entro limiti: F < = 80 

N- Sforzi per le operazioni di spostamento delle ante. La forza F utile al movimento di un'anta dalla posizione di chiusura a quella di apertura e viceversa, con 

organo di manovra non bloccato, deve essere contenuta entro limiti: F< = 80 N per anta di finestra e F < = 120 N per anta di porta o portafinestra.F) Dispositivi 

di sollevamentoI dispositivi di movimentazione e sollevamento di persiane o avvolgibili devono essere realizzati in modo da assicurare che la forza manuale 

necessaria per il sollevamento degli stessi tramite corde e/o cinghie, non vada oltre il valore di 150 N. 
0000000026 - Sicurezza da intrusioni 

DESCRIZIONE 
RESISTENZA ALLE INTRUSIONI E MANOMISSIONI 

REQUISITO: 

Gli infissi dovranno essere in grado di resistere ad eventuali sollecitazioni provenienti da tentativi di intrusioni indesiderate di persone, animali o cose entro 

limiti previsti. 

PRESTAZIONE: 

Le prestazioni sono verificate mediante prove di resistenza ad azioni meccaniche (urto da corpo molle, urto da corpo duro, azioni localizzate) anche con attrezzi 

impropri. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Si prendono inoltre in considerazione i valori desumibili dalle prove secondo le norme UNI EN 1522 e UNI EN 1523. 
0000000043 - Benessere termico degli spazi esterni 

DESCRIZIONE 
CONTROLLO DEGLI EFFETTI DEL VENTO DOMINANTE INVERNALE 

REQUISITO: 

Il controllo degli effetti del vento dominante invernale dovranno assicurare il benessere termico. 

PRESTAZIONE: 

Nella fase progettuale, le sistemazioni degli spazi esterni, dovranno essere concepiti in modo tale daprevedere il controllo degli scambi convettivi determinati 

dal flusso del vento sulla superficie corporeaed il conseguente innalzamento della temperatura percepita dagli utenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I livelli di riferimento delle temperature percepite dagli utenti dovranno essere quelli previsti dalla normativa vigente. 

CONTROLLO DEGLI EFFETTI DEL VENTO DOMINANTE ESTIVO 

REQUISITO: 

Il controllo degli effetti del vento dominante estivo dovranno assicurare il benessere termico. 

PRESTAZIONE: 

Nella fase progettuale, le sistemazioni degli spazi esterni, dovranno essere concepiti in modo tale daprevedere il controllo degli scambi convettivi determinati 

dal flusso del vento sulla superficie corporeae  la conseguente diminuzione della temperatura percepita dagli utenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I livelli di riferimento delle temperature percepite dagli utenti dovranno essere quelli previsti dalla normativa vigente. 
0000000041 - Benessere visivo degli spazi esterni  

DESCRIZIONE 
RIDUZIONE DEGLI EFFETTI DI DISTURBO VISIVI 

REQUISITO: 

Benessere visivo degli spazi esterni mediante la riduzione degli effetti di disturbo ottici. 



PRESTAZIONE: 

Nelle scelte progettuali inerenti la sistemazione degli spazi esterni con il contesto, bisogna evitare l'introduzione di elementi che mediante interazioni tra di 

essi possano creare agli utenti disturbi visivi (abbagliamento e/o altri effetti negativi). 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

L'introduzione di elementi negli spazi esterni dovranno essere contenuti entro parametri tali da non provocare disturbi visivi agli utenti. 
0000000042 - Benessere visivo degli spazi interni 

DESCRIZIONE 
ILLUMINAZIONE NATURALE 

REQUISITO: 

Il benessere visivo degli spazi interni deve essere assicurato da una idonea illuminazione naturale. 

PRESTAZIONE: 

L'illuminazione naturale degli spazi interni dovrà essere assicurato in modo idoneo. In particolare dovranno essere garantiti adeguati livelli di illuminamento 

negli spazi utilizzati nei periodi diurni. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Bisognerà garantire che il valore del fattore medio di luce diurna nei principali spazi ad uso diurno sia almeno pari a:- al 2% per le residenze;- all' 1% per uffici 

e servizi. 
0000000048 - Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche - requisito energetico  

DESCRIZIONE 
RIDUZIONE DEL FABBISOGNO D'ENERGIA PRIMARIA 

REQUISITO: 

Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche mediante la riduzione del fabbisogno d'energia primaria. 

PRESTAZIONE: 

In riferimento all’energia primaria, l’efficienza energetica del sistema complessivo edificio-impianto nella fase progettuale, dovrà essere incrementata rispetto 

ai livelli standard. In particolare l’incremento può determinarsi diminuendo ed utilizzando sistemi energetici da fonti rinnovabili. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

L'impiego di tecnologie efficienti per l'ottimizzazione energetica del sistema complessivo edificio-impianto, nella fase progettuale, dovrà essere incrementata 

mediante fonti rinnovabili rispetto ai livelli standard riferiti dalla normativa vigente.  

 

  
COMPONENTE 3.1.5.12 

  
IDENTIFICAZIONE 
3.1.5 Elemento tecnologico Infissi esterni 
3.1.5.12 Componente Serramenti in legno 

 
REQUISITI E PRESTAZIONI 

DESCRIZIONE 
RESISTENZA AGLI ATTACCHI BIOLOGICI 

REQUISITO: 

Gli infissi a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non dovranno subire riduzioni di prestazioni. 



DESCRIZIONE 
PRESTAZIONE: 

I materiali costituenti gli infissi non devono permettere lo sviluppo di agenti biologici come funghi, larve di insetto, muffe, radici e microrganismi in genere, 

in particolar modo se impiegati in locali umidi. Devono inoltre resistere all'attacco di eventuali roditori e consentire un'agevole pulizia delle superfici. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I preservanti con i quali vengono trattati i materiali in legno devono avere una soglia di efficacia non inferiore al 40% di quella iniziale. 

 

  
ELEMENTO TECNOLOGICO 3.1.10 

  
IDENTIFICAZIONE 
3.1.10 Elemento tecnologico Coperture inclinate 

 
REQUISITI E PRESTAZIONI 
0000000023 - Protezione dagli agenti chimici ed organici 

DESCRIZIONE 
RESISTENZA AGLI AGENTI AGGRESSIVI 

REQUISITO: 

La copertura non deve subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici. 

PRESTAZIONE: 

Sotto l'azione degli agenti chimici normalmente presenti nell'ambiente, i materiali costituenti le coperture devono conservare inalterate le proprie caratteristiche 

chimico-fisiche, geometriche, funzionali e di finitura superficiale. In particolare gli elementi utilizzati devono resistere alle azioni chimiche derivanti da 

inquinamento ambientale (aeriformi, polveri, liquidi) agenti sulle facce esterne. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Per le coperture rifinite esternamente in materiale metallico, è necessario adottare una protezione con sistemi di verniciatura resistenti alla corrosione in nebbia 

salina per almeno 1000 ore nel caso ne sia previsto l'impiego in atmosfere aggressive (urbane, marine, inquinate. ecc.), e di almeno 500 ore, nel caso ne sia 

previsto l'impiego in altre atmosfere. 

RESISTENZA AGLI ATTACCHI BIOLOGICI 

REQUISITO: 

La copertura a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non dovrà subire riduzioni di prestazioni. 

PRESTAZIONE: 

Gli elementi ed i materiali costituenti la copertura non dovranno permettere lo sviluppo di funghi, muffe, insetti, ecc. In particolare le parti in legno dovranno 

essere trattate adeguatamente in funzione del loro impiego. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I livelli minimi variano in funzione dei diversi prodotti per i quali si fa riferimento alle specifiche previste dalle norme UNI. 

RESISTENZA AL GELO 

REQUISITO: 

La copertura non dovrà subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della formazione di ghiaccio. 

PRESTAZIONE: 

Sotto l'azione di gelo e disgelo, gli elementi delle coperture devono conservare inalterate le proprie caratteristiche chimico-fisiche, geometriche, funzionali e 



di finitura superficiale. I prodotti per coperture devono resistere a cicli di gelo e disgelo senza che si manifestino fessurazioni, cavillature o altri segni di 

degrado. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I livelli minimi possono essere definiti, per i vari tipi di materiali, facendo riferimento a quanto previsto dalla normativa UNI. 

RESISTENZA ALL'ACQUA 

REQUISITO: 

I materiali costituenti la copertura, a contatto con l'acqua, dovranno mantenere inalterate le proprie caratteristiche chimico-fisiche. 

PRESTAZIONE: 

I materiali costituenti i rivestimenti delle coperture nel caso vengano in contatto con acqua di origine e composizione diversa (acqua meteorica, acqua di 

condensa, ecc.) devono conservare inalterate le proprie caratteristiche chimico-fisiche, geometriche e funzionali. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Tutti gli elementi di tenuta delle coperture continue o discontinue in seguito all'azione dell'acqua meteorica, devono osservare le specifiche di imbibizione 

rispetto al tipo di prodotto secondo le norme vigenti. 

RESISTENZA ALL'IRRAGGIAMENTO SOLARE 

REQUISITO: 

La copertura non dovrà subire variazioni di aspetto e caratteristiche chimico-fisiche a causa dell'esposizione all'energia raggiante. 

PRESTAZIONE: 

Sotto l'azione dell'irraggiamento solare, i materiali costituenti le coperture devono conservare inalterate le proprie caratteristiche chimico-fisiche, geometriche, 

funzionali e di finiture superficiali. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

In particolare gli elementi di tenuta delle coperture continue o discontinue, le membrane per l'impermeabilizzazione, ecc., non devono deteriorarsi se esposti 

all'azione di radiazioni U.V. e I.R., se non nei limiti ammessi dalle norme UNI relative ai vari tipi di prodotto. 

STABILITÀ CHIMICO REATTIVA 

REQUISITO: 

I materiali costituenti la copertura dovranno mantenere inalterate nel tempo le proprie caratteristiche chimico-fisiche. 

PRESTAZIONE: 

Le coperture e gli altri elementi della copertura devono essere realizzati con materiali e rifinite in maniera tale che conservino invariate nel tempo le proprie 

caratteristiche chimico-fisiche. Bisogna inoltre tener conto degli eventuali fenomeni chimico-fisici che possono svilupparsi tra i diversi componenti a contatto, 

in particolare tra le parti metalliche di natura diversa. E' importante che non vengano utilizzati materiali che siano incompatibili dal punto di vista chimico-

fisico o comunque che possano dar luogo a fenomeni di corrosioni elettrolitiche. E' opportuno evitare contatti diretti tra i seguenti metalli: ferro e zinco, ferro 

e alluminio, alluminio e piombo, alluminio e zinco. Bisogna evitare inoltre il contatto diretto fra certi metalli ed alcuni materiali aggressivi, come alluminio o 

acciaio e il gesso. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I livelli minimi variano in funzione dei materiali impiegati e della loro compatibilità chimico-fisica stabilita dalle norme vigenti. 
0000000011 - Di stabilità 

DESCRIZIONE 
RESISTENZA AL VENTO 

REQUISITO: 

La copertura deve resistere alle azioni e depressioni del vento tale da non compromettere la stabilità e la funzionalità degli strati che la costituiscono. 



PRESTAZIONE: 

Tutte le parti costituenti una copertura, continua o discontinua, devono essere idonee a resistere all'azione del vento in modo da assicurare durata e funzionalità 

nel tempo senza pregiudicare la sicurezza dell'utenza. L'azione del vento da considerare è quella prevista dal D.M. 14.1.2008 (che divide convenzionalmente 

il territorio italiano in zone). I parametri variano anche in funzione dell'altezza dell'edificio e della forma della copertura. In ogni caso le caratteristiche delle 

coperture, relativamente alla funzione strutturale, devono corrispondere a quelle prescritte dalle leggi e normative vigenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I livelli minimi variano in funzione degli elementi impiegati per i quali si rinvia alla normativa vigente. 

RESISTENZA MECCANICA 

REQUISITO: 

La copertura deve garantire una resistenza meccanica rispetto alle condizioni di carico (carichi concentrati e distribuiti) di progetto in modo da garantire la 

stabilità e la stabilità degli strati costituenti. Inoltre vanno considerate le caratteristiche dello strato di supporto che dovranno essere adeguate alle sollecitazioni 

e alla resistenza degli elementi di tenuta. 

PRESTAZIONE: 

Tutte le coperture devono essere idonee a contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni gravi sotto l'azione di sollecitazioni meccaniche in 

modo da assicurare la durata e la funzionalità nel tempo senza pregiudicare la sicurezza degli utenti. A tal fine si considerano le seguenti azioni: carichi dovuti 

al peso proprio e di esercizio, carichi presenti per operazioni di manutenzione quali pedonamento di addetti, sollecitazioni sismiche, carichi dovuti a dilatazioni 

termiche, assestamenti e deformazioni di strutture portanti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Comunque, in relazione alla funzione strutturale, le caratteristiche delle coperture devono corrispondere a quelle prescritte dalle leggi e normative vigenti. 
0000000010 - Di salvaguardia dell'ambiente 

DESCRIZIONE 
UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI A RIDOTTO CARICO AMBIENTALE 

REQUISITO: 

I materiali e gli elementi selezionati, durante il ciclo di vita utile dovranno assicurare emissioni ridotte di inquinanti oltre ad un ridotto carico energetico. 

PRESTAZIONE: 

La selezione dei materiali da costruzione deve, quindi, essere effettuata tenendo conto delle principali categorie di impatti ambientali: eutrofizzazione, 

cambiamenti climatici, acidificazione, riduzione dello strato di ozono extratmosferico, smog fotochimico, inquinamento del suolo e delle falde acquifere. Tali 

impatti dipendono dalle caratteristiche dei processi produttivi e anche dalla distanza della fonte di approvvigionamento rispetto al cantiere di costruzione del 

manufatto edilizio, in tale ottica è opportuno privilegiare materiali provenienti da siti di produzione limitrofi al luogo di costruzione, prendendo in 

considerazione anche la tipologia dei mezzi che sono utilizzati in relazione ai processi di trasporto.Inoltre, gli impatti ambientali possono dipendere dalla 

risorse da cui derivano. Sono da privilegiare quelli derivanti da risorse rinnovabili, pur considerando che la scelta di un materiale dipende anche da altri requisiti 

che possono giustificare soluzioni tecnologiche differenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I parametri relativi all'utilizzo di materiali ed elementi e  componenti a ridotto carico ambientale dovranno rispettare i limiti previsti dalla normativa vigente 

RIDUZIONE DEGLI IMPATTI NEGATIVI NELLE OPERAZIONI DI MANUTENZIONE 

REQUISITO: 

All'interno del piano di manutenzione redatto per l'opera interessata, dovranno essere inserite indicazioni che favoriscano la diminuzione di impatti 

sull'ambiente attraverso il minore utilizzo di sostanze tossiche, favorendo la riduzione delle risorse. 

PRESTAZIONE: 



Favorire l’impiego di materiali e componenti caratterizzati da un lungo ciclo di vita e da efficiente manutenibilità e riutilizzabilità degli stessi. In fase progettuale 

optare per la composizione dell’edificio dei sub-sistemi, utilizzando tecnologie e soluzioni mirate a facilitare gli interventi di manutenzione e a ridurre la 

produzione di rifiuti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi manutentivi. 

CERTIFICAZIONE ECOLOGICA 

REQUISITO: 

I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale. 

PRESTAZIONE: 

I prodotti, elementi, componenti e materiali, dovranno presentare almeno una delle tipologie ambientali riportate:- TIPO I: Etichette ecologiche volontarie 

basate su un sistema multicriteria che considera l’intero ciclo di vita del prodotto, sottoposte a certificazione esterna da parte di un ente indipendente (tra queste 

rientra, ad esempio, il marchio europeo di qualità ecologica ECOLABEL). (ISO 14024);- TIPO II: Etichette ecologiche che riportano auto-dichiarazioni 

ambientali da parte di produttori, importatori o distributori di prodotti, senza che vi sia l’intervento di un organismo indipendente di certificazione (tra le quali: 

”Riciclabile”, “Compostabile”, ecc.). (ISO 14021);- TIPO III: Etichette ecologiche che riportano dichiarazioni basate su parametri stabiliti e che contengono 

una quantificazione degli impatti ambientali associati al ciclo di vita del prodotto calcolato attraverso un sistema LCA. Sono sottoposte a un controllo 

indipendente e presentate in forma chiara e confrontabile. Tra di esse rientrano, ad esempio, le “Dichiarazioni Ambientali di Prodotto”. (ISO 14025). 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 
0000000032 - Gestione dei rifiuti 

DESCRIZIONE 
UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI RICICLATI 

REQUISITO: 

Per diminuire la quantità di rifiuti dai prodotti, dovrà essere previsto l'utilizzo di materiali riciclati. 

PRESTAZIONE: 

Nella scelta dei componenti, elementi e materiali, valutare con attenzione quelli che potenzialmente possono essere avviati al riciclo. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio.Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o di superficie (mq) di materiale 

impiegato nell’elemento tecnicoin relazione all’unità funzionale assunta. 

DEMOLIZIONE SELETTIVA 

REQUISITO: 

Demolizione selettiva attraverso la gestione razionale dei rifiuti. 

PRESTAZIONE: 

In fase progettuale selezionare componenti che facilitano le fasi di disassemblaggio e demolizione selettiva, agevolando la separabilità dei componenti e dei 

materiali. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Verifica della separabilità dei componenti secondo il principio assenza – presenza per i principali elementi tecnici costituenti il manufatto edilizio. 

RIDUZIONE QUANTITÀ DI RSU DESTINATI  ALLA DISCARICA 

REQUISITO: 

Gestione dei rifiuti razionale attraverso la riduzione quantità di Rifiuti Solidi Urbani destinati alla discarica. 



PRESTAZIONE: 

Ottimizzare i processi di riciclaggio e di riciclo dei materiali, favorendo le rivalutazione dei rifiuti cosiddetti RSU (Rifiuti Solidi Urbani) una volta dismessi. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Controllo dei flussi degli RSU che potenzialmente possono essere avviati ai processi di riciclaggio. Risulta importante, individuare strategie progettuali in 

grado, durante la fase di esercizio, di raggiungere l’obiettivo di avviare alla raccolta differenziata il 50% (in peso) del flusso complessivo degli RSU prodotti. 
0000000033 - Utilizzo razionale delle risorse  

DESCRIZIONE 
UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI AD ELEVATO POTENZIALE DI RICICLABILITÀ 

REQUISITO: 

Utilizzo di materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità 

PRESTAZIONE: 

Nelle scelte progettuali di materiali, elementi e componenti si dovrà tener conto del loro grado di riciclabilità in funzione dell’ubicazione del cantiere, del loro 

ciclo di vita, degli elementi di recupero, ecc. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o di superficie (mq) di materiale 

impiegato nell’elemento tecnico in relazione all’unità funzionale assunta. 

UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI CARATTERIZZATI DA UN'ELEVATA DURABILITÀ 

REQUISITO: 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 

PRESTAZIONE: 

Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da una durabilità elevata. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità elevata. 

UTILIZZO DI TECNICHE COSTRUTTIVE CHE FACILITINO IL DISASSEMBLAGGIO A FINE VITA 

REQUISITO: 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche costruttive che rendano agevole il disassemlaggio alla fine del ciclo di vita 

PRESTAZIONE: 

Nella fase di progettazione fare prevalere la scelta su sistemi costruttivi che facilitano la smontabilità dei componenti ed i successivi processi di demolizione e 

recupero dei materiali 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che facilitano il  disassemlaggio alla fine del ciclo di vita 
0000000022 - Protezione antincendio 

DESCRIZIONE 
REAZIONE AL FUOCO 

REQUISITO: 

Livello di partecipazione al fuoco dei materiali combustibili costituenti la copertura. 

PRESTAZIONE: 

I materiali di rivestimento e di finitura interna delle coperture (compresi gli eventuali controsoffitti) relativi a vani scala. androni e passaggi comuni devono 

essere di classe non superiore a 1 secondo la classificazione di reazione al fuoco prevista dal DM 26.6.1984. Nel caso di utilizzazione di membrane per 



l'impermeabilizzazione, queste devono essere di classe compresa fra 2 e 5, in relazione al sistema di copertura, alla posizione ed alla destinazione d'uso degli 

ambienti sottostanti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I livelli minimi variano in funzione dei parametri stabiliti dalla normativa vigente.  

RESISTENZA AL FUOCO 

REQUISITO: 

I materiali costituenti la copertura, sottoposti all'azione del fuoco non devono subire trasformazioni chimico-fisiche. 

PRESTAZIONE: 

Gli elementi strutturali delle coperture devono presentare una resistenza al fuoco (REI) non inferiore a quello determinabile in funzione del carico d'incendio, 

secondo le modalità specificate nel D.M. 9.3.2007. Le coperture di aree a rischio di parti dell'edificio (autorimesse, depositi di materiali combustibili, centrale 

termica, locali di esposizione e vendita, ecc.) devono inoltre rispettare le normative in vigore per tali attività. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Gli elementi costruttivi delle coperture (compresi gli eventuali controsoffitti), sia dei vani scala o ascensore che dei ridativi filtri a prova di fumo, devono avere 

la resistenza al fuoco indicata di seguito, espressa in termini di tempo entro il quale la copertura conserva stabilità, tenuta alla fiamma e ai fumi e isolamento 

termico:- altezza antincendio [m] da 12 a 32, Classe REI [min.] = 60;- altezza antincendio [m] da oltre 32 a 80, Classe REI [min.] = 90;- altezza antincendio 

[m] oltre 80, Classe REI [min.] = 120. 
0000000030 - Termici ed igrotermici 

DESCRIZIONE 
(ATTITUDINE AL) CONTROLLO DELLA CONDENSAZIONE INTERSTIZIALE 

REQUISITO: 

La copertura dovrà essere realizzata in modo da evitare la formazione di condensazione al suo interno. 

PRESTAZIONE: 

La copertura dovrà essere realizzata in modo da evitare la formazione di condensazione al suo interno. In particolare in ogni punto della copertura sia interno 

che superficiale, il valore della pressione parziale del vapor d'acqua Pv deve essere inferiore alla corrispondente valore della pressione di saturazione Ps. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I livelli minimi variano in funzione di prove di laboratorio eseguite secondo le norme vigenti. 

(ATTITUDINE AL) CONTROLLO DELLA CONDENSAZIONE SUPERFICIALE 

REQUISITO: 

La copertura dovrà essere realizzata in modo da evitare la formazione di condensazione sulla superficie degli elementi. 

PRESTAZIONE: 

La copertura dovrà essere realizzata in modo da evitare la formazione di condensazione sulla superficie degli elementi. La temperatura superficiale Tsi, presa 

in considerazione su tutte le superfici interne delle coperture, dovrà risultare maggiore dei valori di  temperatura di rugiada o di condensazione del vapor 

d'acqua presente nell'aria nelle condizioni di umidità relativa e di temperatura dell'aria interna di progetto per il locale preso in esame. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

In tutte le superfici interne delle coperture, con temperatura dell'aria interna di valore Ti=20 °C ed umidità relativa interna di valore U.R. <= 70 % la temperatura 

superficiale interna Tsi , in considerazione di una temperatura esterna pari a quella di progetto, dovrà risultare con valore non inferiore ai 14 °C. 

(ATTITUDINE AL) CONTROLLO DELL'INERZIA TERMICA 

REQUISITO: 

Contribuisce, con l'accumulo di calore, al benessere termico. Un'inerzia più elevata, nel caso di coperture a diretto contatto con l'ambiente, può evitare il veloce 



abbassamento della temperatura dei locali con riscaldamento ad attenuazione notturna, o la dispersione di calore in locali soggetti a frequenti ricambi d'aria e 

privi di dispositivi per il recupero del calore. 

PRESTAZIONE: 

L'inerzia termica esprime l'attitudine di un edificio e/o di parte di esso ad accumulare calore e a rimetterlo in circolo in un secondo tempo in corrispondenza di 

una certa variazione di temperatura. L'inerzia termica di un solaio di copertura rappresenta la capacità di ridurre l'influenza delle variazioni della temperatura 

esterna sull'ambiente interno, ritardando quindi la propagazione e attenuando l'ampiezza. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

La massa efficace di un solaio di copertura deve rispettare le specifiche previste dalla normativa vigente. 

IMPERMEABILITÀ AI LIQUIDI 

REQUISITO: 

La copertura deve impedire all'acqua meteorica la penetrazione o il contatto con parti  o elementi di essa non predisposti. 

PRESTAZIONE: 

Le coperture devono essere realizzate in modo tale da impedire qualsiasi infiltrazione d'acqua piovana al loro interno, onde evitare che l'acqua piovana possa 

raggiungere i materiali sensibili all'umidità che compongono le coperture stesse. Nel caso di coperture discontinue devono essere rispettate le pendenze minime 

delle falde, anche in funzione delle località, necessarie ad assicurare la impermeabilità in base ai prodotti utilizzati e alla qualità della posa in opera degli stessi. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

In particolare, per quanto riguarda i materiali costituenti l'elemento di tenuta, è richiesto che: le membrane per l'impermeabilizzazione devono resistere alla 

pressione idrica di 60 kPa per 24 ore, senza manifestazioni di gocciolamenti o passaggi d'acqua; i prodotti per coperture discontinue del tipo tegole, lastre di 

cemento o fibrocemento, tegole bituminose e lastre di ardesia non devono presentare nessun gocciolamento se mantenuti per 24 ore sotto l'azione di una colonna 

d'acqua d'altezza compresa fra 10 e 250 mm, in relazione al tipo di prodotto impiegato. Gli altri strati complementari di tenuta devono presentare specifici 

valori d'impermeabilità. 

ISOLAMENTO TERMICO 

REQUISITO: 

La copertura deve conservare la superficie interna a temperature vicine a quelle dell'aria ambiente tale da evitare che vi siano pareti fredde e comunque fenomeni 

di condensazione superficiale. In particolare devono essere evitati i ponti termici. 

PRESTAZIONE: 

Le prestazioni relative all'isolamento termico delle coperture sono valutabili in base alla trasmittanza termica unitaria U ed ai coefficienti lineari di trasmissione 

kl per ponti termici o punti singolari che essa possiede. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Pur non stabilendo specifici limiti prestazionali per le singole chiusure ai fini del contenimento delle dispersioni, tuttavia i valori di U e kl devono essere tali 

da concorrere a contenere il coefficiente volumico di dispersione Cd dell'intero edificio e quello dei singoli locali nei limiti previsti dalle leggi e normative 

vigenti. 

VENTILAZIONE 

REQUISITO: 

La copertura dovrà essere realizzata in modo da poter ottenere ricambio d'aria in modo naturale o mediante meccanismi. 

PRESTAZIONE: 

E' raccomandabile che le coperture dotate di sottotetto siano provviste di apposite aperture di ventilazione che consentano un adeguato ricambio naturale 

dell'aria, al fine di proteggere il manto e le strutture superiori dagli sbalzi termici e impedire la formazione di condensa nel sottotetto. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 



Il sottotetto dovrà essere dotato di aperture di ventilazione con sezione => 1/500 della superficie coperta o comunque di almeno 10 cm, ripartite tra i due lati 

opposti della copertura ed il colmo. Nel caso di coperture discontinue deve comunque essere assicurata una microventilazione della superficie inferiore 

dell'elemento di tenuta. 
0000000014 - Facilità d'intervento 

DESCRIZIONE 
SOSTITUIBILITÀ 

REQUISITO: 

La copertura dovrà essere costituita da elementi tecnici e materiali che facilitano la collocazione di altri al loro posto. 

PRESTAZIONE: 

Gli elementi, i materiali ed i prodotti impiegati per le coperture devono essere facilmente sostituibili, senza influenzare e compromettere altre parti della 

copertura. E' opportuno quindi che i prodotti impiegati rispettino le dimensioni geometriche secondo le norme UNI. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

In particolare per i prodotti per coperture discontinue (tegole, coppi, lastre, ecc.) si fa  riferimento alle specifiche previste dalle norme UNI relative alle 

caratteristiche dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore, ortogonalità, ecc.). 
0000000006 - Acustici 

DESCRIZIONE 
ISOLAMENTO ACUSTICO 

REQUISITO: 

La copertura dovrà essere realizzata in modo da fornire una adeguata resistenza al passaggio dei rumori e comunque in modo da ridurre i rumori aerei (da 

traffico, da vento, ecc.) e i rumori d'impatto (da pioggia, da grandine, ecc.). 

PRESTAZIONE: 

Le prestazioni di una copertura, ai fini dell’isolamento acustico ai rumori aerei esterni, si possono valutare facendo riferimento all'indice di valutazione del 

potere fonoisolante Rw della soluzione tecnica prescelta o all'isolamento acustico dell'intera chiusura rispetto ad un locale, espresso come indice di valutazione 

dell'isolamento acustico standardizzato DnTw. in relazione alle diverse zone di rumore in cui è ubicato l'edificio stesso. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Per i valori di Rw si tiene conto delle diverse zone di rumore in cui è ubicato l'edificio stesso. In particolare si fa riferimento alle norme alle norme UNI.D.P.C.M. 

5.12.1997 (Determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici)Tabella A (Classificazione degli ambienti abitativi)- categoria A: edifici adibiti a residenza 

o assimilabili;- categoria B: edifici adibiti ad uffici e assimilabili;- categoria C: edifici adibiti ad alberghi, pensioni ed attività assimilabili;- categoria D: edifici 

adibiti ad ospedali, cliniche, case di cura e assimilabili;- categoria E: edifici adibiti ad attività scolastiche a tutti i livelli e assimilabili;- categoria F: edifici 

adibiti ad attività ricreative o di culto o assimilabili;- categoria G: edifici adibiti ad attività commerciali o assimilabili.Tabella B (Requisiti acustici passivi degli 

edifici, dei loro componenti e degli impianti tecnologici)- categoria D: Rw(*) = 55 - D2m,nT,w = 45 - Lnw = 58 - LASmax = 35 - LAeq = 25.- categorie A e 

C: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 40 - Lnw = 63 - LASmax = 35 - LAeq = 35.- categoria E: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 48 - Lnw =58 - LASmax = 35 - LAeq = 

25.- categorie B, F e G: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 42 - Lnw=55 – LASmax = 35 - LAeq = 35.(*) Valori di Rw riferiti a elementi di separazione tra due distinte 

unità immobiliari.D.P.C.M. 1.3.1991 (Limiti massimi di immissione nelle sei zone acustiche, espressi come livello equivalente in dB(A))- Classe I (Aree 

particolarmente protette) - Tempi: Diurno = 50; Notturno = 40.- Classe II (Aree prevalentemente residenziali) - Tempi: Diurno = 55; Notturno = 45.- Classe 

III (Aree di tipo misto) - Tempi: Diurno = 60; Notturno = 50.- Classe IV (Aree di intensa attività umana) - Tempi: Diurno = 65; Notturno = 55.- Classe V (Aree 

prevalentemente industriali) - Tempi: Diurno = 70; Notturno = 60.- Classe VI (Aree esclusivamente industriali) - Tempi: Diurno=70; Notturno=70.Valori 

limite di emissione Leq in dB(A)- Classe I (Aree particolarmente protette) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 45; Notturno(22.00-06.00) = 35.- Classe II (Aree 

prevalentemente residenziali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 50; Notturno (22.00-06.00) = 40.- Classe III (Aree di tipo misto) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) 



= 55; Notturno (22.00-06.00) = 45.- Classe IV (Aree di intensa attività umana) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 60; Notturno (22.00-06.00) = 50.- Classe V 

(Aree prevalentemente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 65; Notturno (22.00-06.00) = 55.- Classe VI (Aree esclusivamente industriali) - Tempi: 

Diurno (06.00-22.00) = 65; Notturno (22.00-06.00) = 65.Valori di qualità Leq in dB(A)- Classe I (Aree particolarmente protette) - Tempi: Diurno (06.00-

22.00) = 47; Notturno (22.00-06.00) = 37.- Classe II (Aree prevalentemente residenziali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 52; Notturno (22.00-06.00) = 42.- 

Classe III (Aree di tipo misto) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 57; Notturno (22.00-06.00) = 47.- Classe IV (Aree di intensa attività umana) - Tempi: Diurno 

(06.00-22.00) = 62; Notturno (22.00-06.00) = 52.- Classe V (Aree prevalentemente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 67; Notturno (22.00-06.00) = 

57.- Classe VI (Aree esclusivamente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 70; Notturno (22.00-06.00) = 70. 
0000000031 - Visivi 

DESCRIZIONE 
(ATTITUDINE AL) CONTROLLO DELLA REGOLARITÀ GEOMETRICA 

REQUISITO: 

La copertura deve avere gli strati superficiali in vista privi di difetti geometrici che possono compromettere l'aspetto e la funzionalità. 

PRESTAZIONE: 

Le superfici in vista, di intradosso ed estradosso, delle coperture non devono presentare difetti geometrici che possano alterarne la funzionalità e l’aspetto. Tali 

proprietà devono essere assicurate dalle caratteristiche della chiusura è dei singoli ponenti impiegati. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

In particolare per i prodotti per coperture discontinue (tegole, coppi, lastre, ecc.) si fa riferimento alle specifiche previste dalle norme UNI relative alle 

caratteristiche dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore, ortogonalità, ecc.). 
0000000036 - Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche - requisiti geometrici e fisici  

DESCRIZIONE 
ISOLAMENTO TERMICO DALL'UTILIZZO DI MATERIALI CON ELEVATA RESISTENZA TERMICA 

REQUISITO: 

Devono essere previsti materiali e tecnologie ad elevata resistenza termica. 

PRESTAZIONE: 

Nella fase di progettazione, per i componenti di involucro opachi, i fattori da prendere in considerazione sono rappresentati:- dalla strategia complessiva 

adottata per l’isolamento termico (isolamento concentrato, ripartito, struttura leggera o pesante, facciata ventilata tradizionale, facciata ventilata attiva, ecc.);- 

dalla scelta e dal posizionamento del materiale isolante, delle dimensioni, delle caratteristiche di conduttività termica, permeabilità al vapore, comportamento 

meccanico (resistenza e deformazione sotto carico), compatibilità ambientale (in termini di emissioni di prodotti volatili e fibre, possibilità di smaltimento, 

ecc.). 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Le dispersioni di calore attraverso l’involucro edilizio dovranno essere ridotte mediante l'utilizzo di componenti (opachi e vetrati) ad elevata resistenza termica. 

I livelli minimi di riferimento da rispettare sono rappresentati dai valori limite del coefficiente volumico di dispersione secondo la normativa vigente. 
0000000039 - Integrazione Paesaggistica 

DESCRIZIONE 
RICONOSCIBILITÀ DEI CARATTERI AMBIENTALI DEL LUOGO 

REQUISITO: 

Garantire che gli interventi siano in armonia con le caratteristiche dell’ambiente sia costruito che naturale in cui si inseriscono. 

PRESTAZIONE: 

In fase progettuale la scelta degli elementi, componenti e materiali deve tener conto dei caratteri tipologici dei luoghi in cui gli interventi vanno ad attuarsi. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 



Per interventi sul costruito e sul naturale, bisogna assicurare in particolare:- la riconoscibilità dei caratteri morfologico strutturali del contesto;- la riconoscibilità 

della qualità percettiva dell’ambiente. 
0000000037 - Utilizzo razionale delle risorse derivanti da scarti e rifiuti  

DESCRIZIONE 
VALUTAZIONE DELLE POTENZIALITÀ DI RICICLO DEI MATERIALI 

REQUISITO: 

Valorizzare i processi di riciclaggio e di riuso favorendo le rivalutazione degli elementi tecnici una volta dismessi. 

PRESTAZIONE: 

Nella scelta dei componenti, elementi e materiali, valutare con attenzione quelli che potenzialmente possono essere avviati al riciclo. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio.Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o di superficie (mq) di materiale 

impiegato nell’elemento tecnico in relazione all’unità funzionale assunta. 
0000000034 - Integrazione della cultura materiale 

DESCRIZIONE 
RECUPERO DELLE TRADIZIONI COSTRUTTIVE LOCALI 

REQUISITO: 

Garantire la salvaguardia delle tradizioni costruttive locali. 

PRESTAZIONE: 

Nelle scelte progettuali tener conto:- della tutela dei caratteri tipologici, materiali, costruttivi e tecnologici locali, in armonia con le altre classi di esigenze, in 

caso di nuovi interventi;- della conservazione delle tecniche tradizionali di realizzazione e di impiego dei materiali, negli interventi di recupero. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Garantire una idonea percentuale di elementi e materiali con caratteristiche tecnico costruttive e materiali di progetto adeguati con il contesto in cui si inserisce 

l’intervento. 
0000000048 - Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche - requisito energetico  

DESCRIZIONE 
RIDUZIONE DEL FABBISOGNO D'ENERGIA PRIMARIA 

REQUISITO: 

Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche mediante la riduzione del fabbisogno d'energia primaria. 

PRESTAZIONE: 

In riferimento all’energia primaria, l’efficienza energetica del sistema complessivo edificio-impianto nella fase progettuale, dovrà essere incrementata rispetto 

ai livelli standard. In particolare l’incremento può determinarsi diminuendo ed utilizzando sistemi energetici da fonti rinnovabili. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

L'impiego di tecnologie efficienti per l'ottimizzazione energetica del sistema complessivo edificio-impianto, nella fase progettuale, dovrà essere incrementata 

mediante fonti rinnovabili rispetto ai livelli standard riferiti dalla normativa vigente.  

 

  
COMPONENTE 3.1.10.2 

  
IDENTIFICAZIONE 
3.1.10 Elemento tecnologico Coperture inclinate 



  
COMPONENTE 3.1.10.2 

  
IDENTIFICAZIONE 
3.1.10.2 Componente Canali di gronda e pluviali 

 
REQUISITI E PRESTAZIONI 

DESCRIZIONE 
RESISTENZA MECCANICA PER CANALI DI GRONDA E PLUVIALI 

REQUISITO: 

I canali di gronda e le pluviali della copertura dovranno garantire una resistenza meccanica rispetto alle condizioni d'uso. 

PRESTAZIONE: 

I canali di gronda e le pluviali della copertura devono essere idonee a contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni gravi sotto l'azione di 

sollecitazioni meccaniche in modo da assicurare la durata e la funzionalità nel tempo senza pregiudicare la sicurezza degli utenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Per i livelli minimi si prendono in considerazione le norme tecniche di settore. 

 

  
ELEMENTO TECNOLOGICO 3.2.7 

  
IDENTIFICAZIONE 
3.2.7 Elemento tecnologico Pavimentazioni esterne 

 
REQUISITI E PRESTAZIONI 
0000000023 - Protezione dagli agenti chimici ed organici 

DESCRIZIONE 
ASSENZA DI EMISSIONI DI SOSTANZE NOCIVE 

REQUISITO: 

I rivestimenti non debbono in condizioni normali di esercizio emettere sostanze tossiche, polveri, gas o altri odori fastidiosi per gli utenti. 

PRESTAZIONE: 

I materiali costituenti le pavimentazioni non devono emettere sostanze nocive per gli utenti (gas, vapori, fibre, polveri, radiazioni nocive ecc.), sia in condizioni 

normali che sotto l'azione dell'ambiente (temperatura, tasso di umidità, raggi ultravioletti, ecc.). In particolare deve essere assente l'emissione di composti 

chimici organici, quali la formaldeide, nonché la diffusione di fibre di vetro. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Dovranno essere rispettati i seguenti limiti:- concentrazione limite di formaldeide non superiore a 0,1 p.p.m. (0,15 mg/m3);- per la soglia olfattiva valori non 

superiori a 0,09 p.p.m. (0,135 mg/m3);- per la soglia di irritazione occhi-naso-gola non superiore 0,66 p.p.m. (1 mg/m3). 

RESISTENZA AGLI AGENTI AGGRESSIVI 

REQUISITO: 

Le pavimentazioni non devono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici. 

PRESTAZIONE: 



I materiali costituenti le pavimentazioni non devono deteriorarsi in presenza degli agenti chimici normalmente presenti nell'aria o provenienti dall'utilizzazione 

degli ambienti. Devono in ogni caso consentire un'agevole pulizia di eventuali macchie o depositi formatisi. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I livelli minimi variano in funzione dei materiali utilizzati e del loro impiego. 

RESISTENZA AGLI ATTACCHI BIOLOGICI 

REQUISITO: 

I rivestimenti a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non dovranno subire riduzioni di 

PRESTAZIONE: 

I materiali costituenti i rivestimenti non devono permettere lo sviluppo dei funghi, larve di insetto, muffe, radici e microrganismi in genere, anche quando 

impiegati in locali umidi. In ogni caso non devono deteriorarsi sotto l'attacco dei suddetti agenti biologici, resistere all'attacco di eventuali roditori e consentire 

un'agevole pulizia delle superfici. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, delle classi di rischio, delle situazioni generali di 

servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di agente biologico. 

RESISTENZA AL GELO 

REQUISITO: 

I rivestimenti non dovranno subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della formazione di ghiaccio. 

PRESTAZIONE: 

I rivestimenti dovranno conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali se sottoposte a sollecitazioni derivanti da cause di gelo e disgelo, in particolare 

all’insorgere di pressioni interne che ne provocano la degradazione. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I valori minimi variano in funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene determinata secondo prove di laboratorio su provini sottoposti a cicli 

alternati di gelo (in aria raffreddata) e disgelo (in acqua termostatizzata). Le misurazioni della variazione del modulo elastico, della massa e della lunghezza ne 

determinano la resistenza al gelo. 

RESISTENZA ALL'ACQUA 

REQUISITO: 

I rivestimenti costituenti le pavimentazioni, a contatto con l'acqua, dovranno  mantenere inalterate le proprie caratteristiche chimico-fisiche. 

PRESTAZIONE: 

Non devono verificarsi deterioramenti di alcun tipo dei rivestimenti superficiali delle pavimentazioni, nei limiti indicati dalla normativa. L'acqua inoltre non 

deve raggiungere i materiali isolanti né quelli deteriorabili in presenza di umidità. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

In presenza di acqua, non devono verificarsi variazioni dimensionali né tantomeno deformazioni permanenti nell'ordine dei 4-5 mm rispetto al piano di 

riferimento. 
0000000011 - Di stabilità 

DESCRIZIONE 
RESISTENZA MECCANICA 

REQUISITO: 

Le pavimentazioni devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate dall'azione di possibili 

sollecitazioni. 



PRESTAZIONE: 

Le pavimentazioni devono essere idonee a contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni gravi sotto l'azione di sollecitazioni meccaniche in 

modo da assicurare la durata e la funzionalità nel tempo senza pregiudicare la sicurezza degli utenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti i rivestimenti si rimanda alle prescrizioni di legge e di 

normative vigenti in materia. 
0000000010 - Di salvaguardia dell'ambiente 

DESCRIZIONE 
UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI A RIDOTTO CARICO AMBIENTALE 

REQUISITO: 

I materiali e gli elementi selezionati, durante il ciclo di vita utile dovranno assicurare emissioni ridotte di inquinanti oltre ad un ridotto carico energetico. 

PRESTAZIONE: 

La selezione dei materiali da costruzione deve, quindi, essere effettuata tenendo conto delle principali categorie di impatti ambientali: eutrofizzazione, 

cambiamenti climatici, acidificazione, riduzione dello strato di ozono extratmosferico, smog fotochimico, inquinamento del suolo e delle falde acquifere. Tali 

impatti dipendono dalle caratteristiche dei processi produttivi e anche dalla distanza della fonte di approvvigionamento rispetto al cantiere di costruzione del 

manufatto edilizio, in tale ottica è opportuno privilegiare materiali provenienti da siti di produzione limitrofi al luogo di costruzione, prendendo in 

considerazione anche la tipologia dei mezzi che sono utilizzati in relazione ai processi di trasporto.Inoltre, gli impatti ambientali possono dipendere dalla 

risorse da cui derivano. Sono da privilegiare quelli derivanti da risorse rinnovabili, pur considerando che la scelta di un materiale dipende anche da altri requisiti 

che possono giustificare soluzioni tecnologiche differenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I parametri relativi all'utilizzo di materiali ed elementi e  componenti a ridotto carico ambientale dovranno rispettare i limiti previsti dalla normativa vigente 

RIDUZIONE DEGLI IMPATTI NEGATIVI NELLE OPERAZIONI DI MANUTENZIONE 

REQUISITO: 

All'interno del piano di manutenzione redatto per l'opera interessata, dovranno essere inserite indicazioni che favoriscano la diminuzione di impatti 

sull'ambiente attraverso il minore utilizzo di sostanze tossiche, favorendo la riduzione delle risorse. 

PRESTAZIONE: 

Favorire l’impiego di materiali e componenti caratterizzati da un lungo ciclo di vita e da efficiente manutenibilità e riutilizzabilità degli stessi. In fase progettuale 

optare per la composizione dell’edificio dei sub-sistemi, utilizzando tecnologie e soluzioni mirate a facilitare gli interventi di manutenzione e a ridurre la 

produzione di rifiuti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi manutentivi. 

CERTIFICAZIONE ECOLOGICA 

REQUISITO: 

I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale. 

PRESTAZIONE: 

I prodotti, elementi, componenti e materiali, dovranno presentare almeno una delle tipologie ambientali riportate:- TIPO I: Etichette ecologiche volontarie 

basate su un sistema multicriteria che considera l’intero ciclo di vita del prodotto, sottoposte a certificazione esterna da parte di un ente indipendente (tra queste 

rientra, ad esempio, il marchio europeo di qualità ecologica ECOLABEL). (ISO 14024);- TIPO II: Etichette ecologiche che riportano auto-dichiarazioni 

ambientali da parte di produttori, importatori o distributori di prodotti, senza che vi sia l’intervento di un organismo indipendente di certificazione (tra le quali: 



”Riciclabile”, “Compostabile”, ecc.). (ISO 14021);- TIPO III: Etichette ecologiche che riportano dichiarazioni basate su parametri stabiliti e che contengono 

una quantificazione degli impatti ambientali associati al ciclo di vita del prodotto calcolato attraverso un sistema LCA. Sono sottoposte a un controllo 

indipendente e presentate in forma chiara e confrontabile. Tra di esse rientrano, ad esempio, le “Dichiarazioni Ambientali di Prodotto”. (ISO 14025). 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 

DEMATERIALIZZAZIONE 

REQUISITO: 

Il prodotto, attraverso la riduzione dell'intensità del materiale ed energetica per unità di prodotto, dovrà contenere dimensioni, spessore e peso. 

PRESTAZIONE: 

Nella fase di produzione dovranno essere impiegate minori quantità di risorse energetiche e materiali. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Garantendo i livelli prestazionali dei prodotti, dovranno essere utilizzate minori quantità di risorse energetiche e materiali. 
0000000032 - Gestione dei rifiuti 

DESCRIZIONE 
UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI RICICLATI 

REQUISITO: 

Per diminuire la quantità di rifiuti dai prodotti, dovrà essere previsto l'utilizzo di materiali riciclati. 

PRESTAZIONE: 

Nella scelta dei componenti, elementi e materiali, valutare con attenzione quelli che potenzialmente possono essere avviati al riciclo. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio.Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o di superficie (mq) di materiale 

impiegato nell’elemento tecnicoin relazione all’unità funzionale assunta. 

GESTIONE ECOCOMPATIBILE DEI RIFIUTI 

REQUISITO: 

I materiali, elementi e componenti utilizzati dovranno essere considerati nel piano di gestione di fine vita per il successivo recupero e trattamento nel processo 

edilizio. 

PRESTAZIONE: 

Nella gestione del piano di fine vita si dovrà tener conto di tutte le fasi concernenti la demolizione dei vari elementi, secondo uno schema dettagliato e 

pianificato, anche in considerazione dei benefici derivanti dal recupero degli stessi. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Il piano di gestione di fine vita, a secondo degli elementi e materiali contemplati, dovrà riportare le tipologie di recupero e trattamento secondo i parametri 

vigenti. 

RIDUZIONE DEI RIFIUTI DA MANUTENZIONE 

REQUISITO: 

Riduzione e gestione eco-compatibile dei rifiuti derivanti dalle attività di manutenzione. 

PRESTAZIONE: 

Favorire l’impiego di materiali e componenti caratterizzati da un lungo ciclo di vita e da efficiente manutenibilità e riutilizzabilità degli stessi. In fase progettuale 

optare per la composizione dell’edificio dei sub-sistemi, utilizzando tecnologie e soluzioni mirate a facilitare gli interventi di manutenzione e a ridurre la 

produzione di rifiuti. 



LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi manutentivi. 
0000000033 - Utilizzo razionale delle risorse  

DESCRIZIONE 
UTILIZZO DI TECNICHE COSTRUTTIVE CHE FACILITINO IL DISASSEMBLAGGIO A FINE VITA 

REQUISITO: 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche costruttive che rendano agevole il disassemlaggio alla fine del ciclo di vita 

PRESTAZIONE: 

Nella fase di progettazione fare prevalere la scelta su sistemi costruttivi che facilitano la smontabilità dei componenti ed i successivi processi di demolizione e 

recupero dei materiali 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che facilitano il  disassemlaggio alla fine del ciclo di vita 

UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI AD ELEVATO POTENZIALE DI RICICLABILITÀ 

REQUISITO: 

Utilizzo di materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità 

PRESTAZIONE: 

Nelle scelte progettuali di materiali, elementi e componenti si dovrà tener conto del loro grado di riciclabilità in funzione dell’ubicazione del cantiere, del loro 

ciclo di vita, degli elementi di recupero, ecc. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o di superficie (mq) di materiale 

impiegato nell’elemento tecnico in relazione all’unità funzionale assunta. 
0000000022 - Protezione antincendio 

DESCRIZIONE 
REAZIONE AL FUOCO 

REQUISITO: 

Livello di partecipazione al fuoco dei materiali combustibili costituenti le pavimentazioni. 

PRESTAZIONE: 

I materiali di rivestimento devono essere di classe non superiore a 1 (uno) secondo la classificazione di reazione al fuoco prevista dal DM 30.7.2001. Le 

proprietà di reazione al fuoco dei materiali devono essere documentate mediante "marchio di conformità". 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Negli atri, nei corridoi, nei disimpegni, nelle scale, nelle rampe, nei passaggi in genere, è consentito l'impiego dei materiali di classe 1 in ragione del 50 % 

massimo della loro superficie totale (pavimento + pareti + soffitto + proiezioni orizzontali delle scale). Per le restanti parti debbono essere impiegati materiali 

di classe 0; in tutti gli altri ambienti è consentito che le pavimentazioni compresi i relativi rivestimenti siano di classe 2 e che gli altri materiali di rivestimento 

siano di classe 1; oppure di classe 2 se in presenza di impianti di spegnimento automatico asserviti ad impianti di rivelazione incendi. 
0000000031 - Visivi 

DESCRIZIONE 
REGOLARITÀ DELLE FINITURE 

REQUISITO: 

Le pavimentazioni devono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali e/o comunque esenti da 

caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. 



PRESTAZIONE: 

Le superfici delle pavimentazioni non devono presentare fessurazioni a vista, né screpolature o sbollature superficiali. Le coloriture devono essere omogenee 

e non presentare tracce di ripresa di colore, che per altro saranno tollerate solamente su grandi superfici. Nel caso di rivestimenti ceramici valgono le specifiche 

relative alle caratteristiche dimensionali e di aspetto di cui alla norma UNI EN ISO 10545-2. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di difetti superficiali; l'omogeneità di colore; l'omogeneità di 

brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc.. 
0000000038 - Condizioni d'igiene ambientale connesse con l'esposizione ad inquinanti dell'aria interna  

DESCRIZIONE 
RIDUZIONE DELLE EMISSIONI TOSSICHE-NOCIVE DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI 

REQUISITO: 

Riduzione delle emissioni tossiche-nocive di materiali, connesse con l'esposizione ad inquinanti dell'aria interna. 

PRESTAZIONE: 

In fase progettuale l’adozione di materiali, elementi e componenti in esposizione all’aria interna ed al sistema di ventilazione, dovrà produrre una bassa 

emissione e/o l’eliminazione di ogni contaminante tossico-nocivo per l’utenza (VOC, CFC, HCFC, ecc..).Il termine composti organici volatili (COV, o anche 

VOC dall’inglese Volatile Organic Compounds) sta ad indicare tutta una serie di composti chimici contenenti solo carbonio ed idrogeno (composti alifatici e 

composti aromatici) o composti contenenti ossigeno, cloro o altri elementi tra il carbonio e l'idrogeno, come gli aldeidi, eteri, alcool, esteri, clorofluorocarburi 

(CFC) ed idroclorofluorocarburi (HCFC). In questa categoria rientrano ilmetano, la formaldeide, gli ftalati e tanti altri composti che si trovano sottoforma di 

vapore o in forma liquida, ma in grado di evaporare facilmente a temperatura e pressione ambiente. Prodotti da stampanti e fotocopiatrici, materiali da 

costruzione e arredi (es. mobili, moquettes, rivestimenti) che possono determinare emissione continue e durature nel tempo. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

L’aria è considerabile di buona qualità se nell’ambiente non sono presenti inquinanti specifici in concentrazioni dannose per la salute dell’occupante e se è 

percepita come soddisfacente da almeno l’80% degli occupanti. 

 

  
ELEMENTO TECNOLOGICO 5.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
5.1 Elemento tecnologico Sottosistema illuminazione    

 
REQUISITI E PRESTAZIONI 
0000000010 - Di salvaguardia dell'ambiente 

DESCRIZIONE 
CERTIFICAZIONE ECOLOGICA 

REQUISITO: 

I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale. 

PRESTAZIONE: 

I prodotti, elementi, componenti e materiali, dovranno presentare almeno una delle tipologie ambientali riportate:- TIPO I: Etichette ecologiche volontarie 

basate su un sistema multicriteria che considera l’intero ciclo di vita del prodotto, sottoposte a certificazione esterna da parte di un ente indipendente (tra queste 

rientra, ad esempio, il marchio europeo di qualità ecologica ECOLABEL). (ISO 14024);- TIPO II: Etichette ecologiche che riportano auto-dichiarazioni 



ambientali da parte di produttori, importatori o distributori di prodotti, senza che vi sia l’intervento di un organismo indipendente di certificazione (tra le quali: 

”Riciclabile”, “Compostabile”, ecc.). (ISO 14021);- TIPO III: Etichette ecologiche che riportano dichiarazioni basate su parametri stabiliti e che contengono 

una quantificazione degli impatti ambientali associati al ciclo di vita del prodotto calcolato attraverso un sistema LCA. Sono sottoposte a un controllo 

indipendente e presentate in forma chiara e confrontabile. Tra di esse rientrano, ad esempio, le “Dichiarazioni Ambientali di Prodotto”. (ISO 14025). 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 
0000000033 - Utilizzo razionale delle risorse  

DESCRIZIONE 
UTILIZZO DI TECNICHE COSTRUTTIVE CHE FACILITINO IL DISASSEMBLAGGIO A FINE VITA 

REQUISITO: 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche costruttive che rendano agevole il disassemblaggio alla fine del ciclo di vita. 

PRESTAZIONE: 

Nella fase di progettazione fare prevalere la scelta su sistemi costruttivi che facilitano la smontabilità dei componenti ed i successivi processi di demolizione e 

recupero dei materiali. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che facilitano il  disassemblaggio alla fine del ciclo di vita. 

UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI CARATTERIZZATI DA UN'ELEVATA DURABILITÀ 

REQUISITO: 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 

PRESTAZIONE: 

Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da una durabilità elevata. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità elevata. 
0000000050 - Monitoraggio del sistema edificio-impianti 

DESCRIZIONE 
CONTROLLO CONSUMI 

REQUISITO: 

Controllo dei consumi attraverso il monitoraggio del sistema edificio-impianti. 

PRESTAZIONE: 

Monitoraggio dei consumi (energia termica, elettrica, acqua, ecc.) dell’edificio attraverso contatori energetici, ai fini di ottenere un costante controllo sulle 

prestazioni dell’edificio e dell'involucro edilizio per una idonea pianificazione di interventi migliorativi. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Installazione di apparecchiature certificate per la contabilizzazione dei consumi (contatori) di energia termica, elettrica e di acqua e impiego di sistemi di 

acquisizione e telelettura remota secondo standard riferiti dalla normativa vigente. 

 

  
ELEMENTO TECNOLOGICO 5.3 

  
IDENTIFICAZIONE 
5.3 Elemento tecnologico Sottosistema antintrusione e sicurezza  



 
REQUISITI E PRESTAZIONI 
0000000010 - Di salvaguardia dell'ambiente 

DESCRIZIONE 
CERTIFICAZIONE ECOLOGICA 

REQUISITO: 

I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale. 

PRESTAZIONE: 

I prodotti, elementi, componenti e materiali, dovranno presentare almeno una delle tipologie ambientali riportate:- TIPO I: Etichette ecologiche volontarie 

basate su un sistema multicriteria che considera l’intero ciclo di vita del prodotto, sottoposte a certificazione esterna da parte di un ente indipendente (tra queste 

rientra, ad esempio, il marchio europeo di qualità ecologica ECOLABEL). (ISO 14024);- TIPO II: Etichette ecologiche che riportano auto-dichiarazioni 

ambientali da parte di produttori, importatori o distributori di prodotti, senza che vi sia l’intervento di un organismo indipendente di certificazione (tra le quali: 

”Riciclabile”, “Compostabile”, ecc.). (ISO 14021);- TIPO III: Etichette ecologiche che riportano dichiarazioni basate su parametri stabiliti e che contengono 

una quantificazione degli impatti ambientali associati al ciclo di vita del prodotto calcolato attraverso un sistema LCA. Sono sottoposte a un controllo 

indipendente e presentate in forma chiara e confrontabile. Tra di esse rientrano, ad esempio, le “Dichiarazioni Ambientali di Prodotto”. (ISO 14025). 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 
0000000033 - Utilizzo razionale delle risorse  

DESCRIZIONE 
UTILIZZO DI TECNICHE COSTRUTTIVE CHE FACILITINO IL DISASSEMBLAGGIO A FINE VITA 

REQUISITO: 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche costruttive che rendano agevole il disassemblaggio alla fine del ciclo di vita. 

PRESTAZIONE: 

Nella fase di progettazione fare prevalere la scelta su sistemi costruttivi che facilitano la smontabilità dei componenti ed i successivi processi di demolizione e 

recupero dei materiali. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che facilitano il  disassemblaggio alla fine del ciclo di vita. 

UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI CARATTERIZZATI DA UN'ELEVATA DURABILITÀ 

REQUISITO: 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 

PRESTAZIONE: 

Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da una durabilità elevata. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità elevata. 
0000000050 - Monitoraggio del sistema edificio-impianti 

DESCRIZIONE 
CONTROLLO CONSUMI 

REQUISITO: 

Controllo dei consumi attraverso il monitoraggio del sistema edificio-impianti. 

PRESTAZIONE: 



Monitoraggio dei consumi (energia termica, elettrica, acqua, ecc.) dell’edificio attraverso contatori energetici, ai fini di ottenere un costante controllo sulle 

prestazioni dell’edificio e dell'involucro edilizio per una idonea pianificazione di interventi migliorativi. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Installazione di apparecchiature certificate per la contabilizzazione dei consumi (contatori) di energia termica, elettrica e di acqua e impiego di sistemi di 

acquisizione e telelettura remota secondo standard riferiti dalla normativa vigente. 
0000000051 - Condizioni d'igiene ambientale connesse con le variazioni del campo elettromagnetico da fonti artificiali  

DESCRIZIONE 
PROGETTAZIONE IMPIANTO ELETTRICO CON ESPOSIZIONE MINIMA DEGLI UTENTI A CAMPI ELETTROMAGNETICI 

REQUISITO: 

Gli impianti elettrici e la disposizione degli elettrodomestici dovranno essere disposti  in modo da esporre gli utenti a valori minimi di campo elettromagnetico 

PRESTAZIONE: 

Le scelte progettuali relative all’impianto elettrico interno ed alla disposizione degli elettrodomestici dovranno essere mirate a proteggere l’utente da variazioni 

del campo elettromagnetico e ad ottenere negli ambienti interni il più basso livello di campo elettrico e magnetico a bassa frequenza (50 Hz) possibile. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Limiti di esposizione (50 Hz):- induzione magnetica: 0,2 µT;- campo elettrico: 5 KV/m.Nel valutare il soddisfacimento dei limiti di esposizione per il campo 

magnetico, si dovranno considerare i contributi delle sorgenti localizzate sia all’interno (es. apparecchiature elettriche) sia all’esterno (es. elettrodotti) degli 

ambienti.a livello dell’unità abitativa:- negli ambienti ufficio e residenziali impiego di apparecchiature e dispositivi elettrici ed elettronici a bassa produzione 

di campo;- nelle residenze configurazione della distribuzione dell’energia elettrica nei singoli locali secondo lo schema a “stella”;- nelle residenze impiego del 

disgiuntore di rete nella zona notte per l’eliminazione dei campi elettrici in assenza di carico a valle. 

 

  
ELEMENTO TECNOLOGICO 13.3 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  

 
REQUISITI E PRESTAZIONI 
0000000025 - Protezione elettrica 

DESCRIZIONE 
ISOLAMENTO ELETTRICO 

REQUISITO: 

Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche senza perdere le proprie caratteristiche. 

PRESTAZIONE: 

E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto elettrico siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte 

costruttrici di detti materiali e componenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
0000000011 - Di stabilità 

DESCRIZIONE 
RESISTENZA MECCANICA 



REQUISITO: 

Gli impianti elettrici devono essere realizzati con materiali in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di 

determinate sollecitazioni. 

PRESTAZIONE: 

Gli elementi costituenti gli impianti elettrici devono essere idonei ad assicurare stabilità e resistenza all’azione di sollecitazioni meccaniche in modo da 

garantirne durata e funzionalità nel tempo garantendo allo stesso tempo la sicurezza degli utenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
0000000010 - Di salvaguardia dell'ambiente 

DESCRIZIONE 
CERTIFICAZIONE ECOLOGICA 

REQUISITO: 

I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale. 

PRESTAZIONE: 

I prodotti, elementi, componenti e materiali, dovranno presentare almeno una delle tipologie ambientali riportate:- TIPO I: Etichette ecologiche volontarie 

basate su un sistema multicriteria che considera l’intero ciclo di vita del prodotto, sottoposte a certificazione esterna da parte di un ente indipendente (tra queste 

rientra, ad esempio, il marchio europeo di qualità ecologica ECOLABEL). (ISO 14024);- TIPO II: Etichette ecologiche che riportano auto-dichiarazioni 

ambientali da parte di produttori, importatori o distributori di prodotti, senza che vi sia l’intervento di un organismo indipendente di certificazione (tra le quali: 

”Riciclabile”, “Compostabile”, ecc.). (ISO 14021);- TIPO III: Etichette ecologiche che riportano dichiarazioni basate su parametri stabiliti e che contengono 

una quantificazione degli impatti ambientali associati al ciclo di vita del prodotto calcolato attraverso un sistema LCA. Sono sottoposte a un controllo 

indipendente e presentate in forma chiara e confrontabile. Tra di esse rientrano, ad esempio, le “Dichiarazioni Ambientali di Prodotto”. (ISO 14025). 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 
0000000033 - Utilizzo razionale delle risorse  

DESCRIZIONE 
UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI CARATTERIZZATI DA UN'ELEVATA DURABILITÀ 

REQUISITO: 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 

PRESTAZIONE: 

Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da una durabilità elevata. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità elevata. 

UTILIZZO DI TECNICHE COSTRUTTIVE CHE FACILITINO IL DISASSEMBLAGGIO A FINE VITA 

REQUISITO: 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche costruttive che rendano agevole il disassemblaggio alla fine del ciclo di vita 

PRESTAZIONE: 

Nella fase di progettazione fare prevalere la scelta su sistemi costruttivi che facilitano la smontabilità dei componenti ed i successivi processi di demolizione e 

recupero dei materiali 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 



Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che facilitano il  disassemblaggio alla fine del ciclo di vita 
0000000022 - Protezione antincendio 

DESCRIZIONE 
ATTITUDINE A LIMITARE I RISCHI DI INCENDIO 

REQUISITO: 

I componenti dell'impianto elettrico devono essere realizzati ed installati in modo da limitare i rischi di probabili incendi. 

PRESTAZIONE: 

Per limitare i rischi di probabili incendi i generatori di calore, funzionanti ad energia elettrica, devono essere installati e funzionare nel rispetto di quanto 

prescritto dalle leggi e normative vigenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
0000000014 - Facilità d'intervento 

DESCRIZIONE 
MONTABILITÀ/SMONTABILITÀ 

REQUISITO: 

Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere atti a consentire la collocazione in opera di altri elementi in caso di necessità. 

PRESTAZIONE: 

Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere montati in opera in modo da essere facilmente smontabili senza per questo smontare o disfare l'intero 

impianto. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
0000000027 - Sicurezza d'intervento 

DESCRIZIONE 
(ATTITUDINE AL) CONTROLLO DELLA CONDENSAZIONE INTERSTIZIALE 

REQUISITO: 

I componenti degli impianti elettrici capaci di condurre elettricità devono essere in grado di evitare la formazione di acqua di condensa per evitare alle persone 

qualsiasi pericolo di folgorazioni per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla norma tecnica. 

PRESTAZIONE: 

Si possono controllare i componenti degli impianti elettrici procedendo ad un esame nonché a misure eseguite secondo le norme CEI vigenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

IMPERMEABILITÀ AI LIQUIDI 

REQUISITO: 

I componenti degli impianti elettrici devono essere in grado di evitare il passaggio di fluidi liquidi per evitare alle persone qualsiasi pericolo di folgorazione 

per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla normativa. 

PRESTAZIONE: 

E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto elettrico siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte 

costruttrici di detti materiali e componenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 



0000000048 - Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche - requisito energetico  
DESCRIZIONE 

RIDUZIONE DEL FABBISOGNO D'ENERGIA PRIMARIA 

REQUISITO: 

Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche mediante la riduzione del fabbisogno d'energia primaria. 

PRESTAZIONE: 

In riferimento all’energia primaria, l’efficienza energetica del sistema complessivo edificio-impianto nella fase progettuale, dovrà essere incrementata rispetto 

ai livelli standard. In particolare l’incremento può determinarsi diminuendo ed utilizzando sistemi energetici da fonti rinnovabili. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

L'impiego di tecnologie efficienti per l'ottimizzazione energetica del sistema complessivo edificio-impianto, nella fase progettuale, dovrà essere incrementata 

mediante fonti rinnovabili rispetto ai livelli standard riferiti dalla normativa vigente.  
0000000050 - Monitoraggio del sistema edificio-impianti 

DESCRIZIONE 
CONTROLLO CONSUMI 

REQUISITO: 

Controllo dei consumi attraverso il monitoraggio del sistema edificio-impianti. 

PRESTAZIONE: 

Monitoraggio dei consumi (energia termica, elettrica, acqua, ecc.) dell’edificio attraverso contatori energetici, ai fini di ottenere un costante controllo sulle 

prestazioni dell’edificio e dell'involucro edilizio per una idonea pianificazione di interventi migliorativi. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Installazione di apparecchiature certificate per la contabilizzazione dei consumi (contatori) di energia termica, elettrica e di acqua e impiego di sistemi di 

acquisizione e telelettura remota secondo standard riferiti dalla normativa vigente. 
0000000051 - Condizioni d'igiene ambientale connesse con le variazioni del campo elettromagnetico da fonti artificiali  

DESCRIZIONE 
PROGETTAZIONE IMPIANTO ELETTRICO CON ESPOSIZIONE MINIMA DEGLI UTENTI A CAMPI ELETTROMAGNETICI 

REQUISITO: 

Gli impianti elettrici e la disposizione degli elettrodomestici dovranno essere disposti  in modo da esporre gli utenti a valori minimi di campo elettromagnetico 

PRESTAZIONE: 

Le scelte progettuali relative all’impianto elettrico interno ed alla disposizione degli elettrodomestici dovranno essere mirate a proteggere l’utente da variazioni 

del campo elettromagnetico e ad ottenere negli ambienti interni il più basso livello di campo elettrico e magnetico a bassa frequenza (50 Hz) possibile. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Limiti di esposizione (50 Hz):- induzione magnetica: 0,2 µT;- campo elettrico: 5 KV/m.Nel valutare il soddisfacimento dei limiti di esposizione per il campo 

magnetico, si dovranno considerare i contributi delle sorgenti localizzate sia all’interno (es. apparecchiature elettriche) sia all’esterno (es. elettrodotti) degli 

ambienti.a livello dell’unità abitativa:- negli ambienti ufficio e residenziali impiego di apparecchiature e dispositivi elettrici ed elettronici a bassa produzione 

di campo;- nelle residenze configurazione della distribuzione dell’energia elettrica nei singoli locali secondo lo schema a “stella”;- nelle residenze impiego del 

disgiuntore di rete nella zona notte per l’eliminazione dei campi elettrici in assenza di carico a valle. 
0000000016 - Funzionalità d'uso 

DESCRIZIONE 
(ATTITUDINE AL) CONTROLLO DELLE DISPERSIONI ELETTRICHE 

REQUISITO: 



Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione alle persone, causato da un contatto diretto, i componenti degli impianti elettrici devono essere dotati di 

collegamenti equipotenziali con l’impianto di terra dell’edificio. 

PRESTAZIONE: 

Le dispersioni elettriche possono essere verificate controllando i collegamenti equipotenziali e di messa a terra dei componenti degli impianti mediante 

misurazioni di resistenza a terra. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della dichiarazione di conformità prevista dall'art.7 del D.M. 22 gennaio 2008 n .37. 
0000000024 - Protezione dai rischi d'intervento 

DESCRIZIONE 
LIMITAZIONE DEI RISCHI DI INTERVENTO 

REQUISITO: 

Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere in grado di consentire ispezioni, manutenzioni e sostituzioni in modo agevole ed in ogni caso senza 

arrecare danno a persone o cose. 

PRESTAZIONE: 

E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto elettrico siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte 

costruttrici di detti materiali e componenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 

  
COMPONENTE 13.3.3 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.3 Componente Canalizzazioni in PVC 

 
REQUISITI E PRESTAZIONI 

DESCRIZIONE 
RESISTENZA AL FUOCO 

REQUISITO: 

Le canalizzazioni degli impianti elettrici suscettibili di essere sottoposte all’azione del fuoco devono essere classificate secondo quanto previsto dalla normativa 

vigente; la resistenza al fuoco deve essere documentata da “marchio di conformità” o “dichiarazione di conformità”. 

PRESTAZIONE: 

Le prove per la determinazione della resistenza al fuoco degli elementi sono quelle indicate dalle norme UNI. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

STABILITÀ CHIMICO REATTIVA 

REQUISITO: 

Le canalizzazioni degli impianti elettrici devono essere realizzate con materiali in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie caratteristiche chimico-

fisiche. 



DESCRIZIONE 
PRESTAZIONE: 

Per garantire la stabilità chimico reattiva i materiali e componenti degli impianti elettrici non devono presentare incompatibilità chimico-fisica. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 

  
COMPONENTE 13.3.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.6 Componente Dispositivi di controllo della luce (dimmer) 

 
REQUISITI E PRESTAZIONI 

DESCRIZIONE 
EFFICIENZA 

REQUISITO: 

I dimmer devono essere realizzati con materiali e componenti in grado di non sprecare potenza dell'energia che li attraversa. 

PRESTAZIONE: 

E' opportuno che gli elementi costituenti i dimmer siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici 

di detti materiali e componenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I dimmer devono rispettare i valori minimi imposti dalla normativa. 

 

  
COMPONENTE 13.3.10 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.10 Componente Interruttori 

 
REQUISITI E PRESTAZIONI 

DESCRIZIONE 
COMODITÀ DI USO E MANOVRA 

REQUISITO: 

Gli interruttori devono essere realizzati con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità. 

PRESTAZIONE: 

Gli interruttori devono essere disposti in posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e sicuro, ed essere accessibili anche 

da parte di persone con impedite o ridotta capacità motoria. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m, ad eccezione di quei componenti il cui 



DESCRIZIONE 
azionamento avviene mediante comando a distanza (ad esempio il  telecomando a raggi infrarossi). 

 

  
COMPONENTE 13.3.11 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.11 Componente Motori 

 
REQUISITI E PRESTAZIONI 

DESCRIZIONE 
(ATTITUDINE AL) CONTROLLO DEL RUMORE PRODOTTO 

REQUISITO: 

I motori devono essere realizzati con materiali e componenti tali da garantire un livello di rumore nell’ambiente esterno entro i limiti prescritti dalla norma 

tecnica. 

PRESTAZIONE: 

Il livello di rumore può essere oggetto di verifiche sia con gli impianti funzionanti che con gli impianti fermi. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Devono essere rispettati i valori minimi indicati dalla norma. 

 

  
COMPONENTE 13.3.14 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.14 Componente Prese e spine 

 
REQUISITI E PRESTAZIONI 

DESCRIZIONE 
COMODITÀ DI USO E MANOVRA 

REQUISITO: 

Le prese e spine devono essere realizzate con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità. 

PRESTAZIONE: 

Le prese e spine devono essere disposte in posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e sicuro, ed essere accessibili anche 

da parte di persone con impedite o ridotta capacità motoria. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m, ad eccezione di quei componenti il cui 

azionamento avviene mediante comando a distanza (ad. es. telecomando a raggi infrarossi). 

 



  
COMPONENTE 13.3.15 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.15 Componente Quadri di bassa tensione 

 
REQUISITI E PRESTAZIONI 

DESCRIZIONE 
ACCESSIBILITÀ 

REQUISITO: 

I quadri devono essere facilmente accessibili per consentire un facile utilizzo sia nel normale funzionamento sia in caso di guasti. 

PRESTAZIONE: 

E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e componenti con riferimento a quanto 

indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

IDENTIFICABILITÀ 

REQUISITO: 

I quadri devono essere facilmente identificabili per consentire un facile utilizzo. Deve essere presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli 

interruttori nonché le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione. 

PRESTAZIONE: 

E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto elettrico siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte 

costruttrici di detti materiali e componenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 

  
ELEMENTO TECNOLOGICO 13.4 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.4 Elemento tecnologico Impianto elettrico industriale  

 
REQUISITI E PRESTAZIONI 
0000000025 - Protezione elettrica 

DESCRIZIONE 
ISOLAMENTO ELETTRICO 

REQUISITO: 

Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche senza perdere le proprie caratteristiche. 

PRESTAZIONE: 

E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto elettrico siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte 



costruttrici di detti materiali e componenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
0000000011 - Di stabilità 

DESCRIZIONE 
RESISTENZA MECCANICA 

REQUISITO: 

Gli impianti elettrici devono essere realizzati con materiali in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di 

determinate sollecitazioni. 

PRESTAZIONE: 

Gli elementi costituenti gli impianti elettrici devono essere idonei ad assicurare stabilità e resistenza all’azione di sollecitazioni meccaniche in modo da 

garantirne durata e funzionalità nel tempo garantendo allo stesso tempo la sicurezza degli utenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
0000000010 - Di salvaguardia dell'ambiente 

DESCRIZIONE 
CERTIFICAZIONE ECOLOGICA 

REQUISITO: 

I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale. 

PRESTAZIONE: 

I prodotti, elementi, componenti e materiali, dovranno presentare almeno una delle tipologie ambientali riportate:- TIPO I: Etichette ecologiche volontarie 

basate su un sistema multicriteria che considera l’intero ciclo di vita del prodotto, sottoposte a certificazione esterna da parte di un ente indipendente (tra queste 

rientra, ad esempio, il marchio europeo di qualità ecologica ECOLABEL). (ISO 14024);- TIPO II: Etichette ecologiche che riportano auto-dichiarazioni 

ambientali da parte di produttori, importatori o distributori di prodotti, senza che vi sia l’intervento di un organismo indipendente di certificazione (tra le quali: 

”Riciclabile”, “Compostabile”, ecc.). (ISO 14021);- TIPO III: Etichette ecologiche che riportano dichiarazioni basate su parametri stabiliti e che contengono 

una quantificazione degli impatti ambientali associati al ciclo di vita del prodotto calcolato attraverso un sistema LCA. Sono sottoposte a un controllo 

indipendente e presentate in forma chiara e confrontabile. Tra di esse rientrano, ad esempio, le “Dichiarazioni Ambientali di Prodotto”. (ISO 14025). 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 
0000000033 - Utilizzo razionale delle risorse  

DESCRIZIONE 
UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI CARATTERIZZATI DA UN'ELEVATA DURABILITÀ 

REQUISITO: 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 

PRESTAZIONE: 

Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da una durabilità elevata. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità elevata. 

UTILIZZO DI TECNICHE COSTRUTTIVE CHE FACILITINO IL DISASSEMBLAGGIO A FINE VITA 

REQUISITO: 



Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche costruttive che rendano agevole il disassemblaggio alla fine del ciclo di vita. 

PRESTAZIONE: 

Nella fase di progettazione fare prevalere la scelta su sistemi costruttivi che facilitano la smontabilità dei componenti ed i successivi processi di demolizione e 

recupero dei materiali. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che facilitano il  disassemblaggio alla fine del ciclo di vita. 
0000000014 - Facilità d'intervento 

DESCRIZIONE 
MONTABILITÀ/SMONTABILITÀ 

REQUISITO: 

Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere atti a consentire la collocazione in opera di altri elementi in caso di necessità. 

PRESTAZIONE: 

Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere montati in opera in modo da essere facilmente smontabili senza per questo smontare o disfare l'intero 

impianto. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
0000000027 - Sicurezza d'intervento 

DESCRIZIONE 
(ATTITUDINE AL) CONTROLLO DELLA CONDENSAZIONE INTERSTIZIALE 

REQUISITO: 

I componenti degli impianti elettrici capaci di condurre elettricità devono essere in grado di evitare la formazione di acqua di condensa per evitare alle persone 

qualsiasi pericolo di folgorazioni per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla norma tecnica. 

PRESTAZIONE: 

Si possono controllare i componenti degli impianti elettrici procedendo ad un esame nonché a misure eseguite secondo le norme CEI vigenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

IMPERMEABILITÀ AI LIQUIDI 

REQUISITO: 

I componenti degli impianti elettrici devono essere in grado di evitare il passaggio di fluidi liquidi per evitare alle persone qualsiasi pericolo di folgorazione 

per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla normativa. 

PRESTAZIONE: 

E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto elettrico siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte 

costruttrici di detti materiali e componenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
0000000048 - Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche - requisito energetico  

DESCRIZIONE 
RIDUZIONE DEL FABBISOGNO D'ENERGIA PRIMARIA 

REQUISITO: 

Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche mediante la riduzione del fabbisogno d'energia primaria. 



PRESTAZIONE: 

In riferimento all’energia primaria, l’efficienza energetica del sistema complessivo edificio-impianto nella fase progettuale, dovrà essere incrementata rispetto 

ai livelli standard. In particolare l’incremento può determinarsi diminuendo ed utilizzando sistemi energetici da fonti rinnovabili. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

L'impiego di tecnologie efficienti per l'ottimizzazione energetica del sistema complessivo edificio-impianto, nella fase progettuale, dovrà essere incrementata 

mediante fonti rinnovabili rispetto ai livelli standard riferiti dalla normativa vigente.  
0000000051 - Condizioni d'igiene ambientale connesse con le variazioni del campo elettromagnetico da fonti artificiali  

DESCRIZIONE 
PROGETTAZIONE IMPIANTO ELETTRICO CON ESPOSIZIONE MINIMA DEGLI UTENTI A CAMPI ELETTROMAGNETICI 

REQUISITO: 

Gli impianti elettrici e la disposizione degli elettrodomestici dovranno essere disposti  in modo da esporre gli utenti a valori minimi di campo elettromagnetico 

PRESTAZIONE: 

Le scelte progettuali relative all’impianto elettrico interno ed alla disposizione degli elettrodomestici dovranno essere mirate a proteggere l’utente da variazioni 

del campo elettromagnetico e ad ottenere negli ambienti interni il più basso livello di campo elettrico e magnetico a bassa frequenza (50 Hz) possibile. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Limiti di esposizione (50 Hz):- induzione magnetica: 0,2 µT;- campo elettrico: 5 KV/m.Nel valutare il soddisfacimento dei limiti di esposizione per il campo 

magnetico, si dovranno considerare i contributi delle sorgenti localizzate sia all’interno (es. apparecchiature elettriche) sia all’esterno (es. elettrodotti) degli 

ambienti.a livello dell’unità abitativa:- negli ambienti ufficio e residenziali impiego di apparecchiature e dispositivi elettrici ed elettronici a bassa produzione 

di campo;- nelle residenze configurazione della distribuzione dell’energia elettrica nei singoli locali secondo lo schema a “stella”;- nelle residenze impiego del 

disgiuntore di rete nella zona notte per l’eliminazione dei campi elettrici in assenza di carico a valle. 
0000000016 - Funzionalità d'uso 

DESCRIZIONE 
(ATTITUDINE AL) CONTROLLO DELLE DISPERSIONI ELETTRICHE 

REQUISITO: 

Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione alle persone, causato da un contatto diretto, i componenti degli impianti elettrici devono essere dotati di 

collegamenti equipotenziali con l’impianto di terra dell’edificio. 

PRESTAZIONE: 

Le dispersioni elettriche possono essere verificate controllando i collegamenti equipotenziali e di messa a terra dei componenti degli impianti mediante 

misurazioni di resistenza a terra. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della dichiarazione di conformità prevista dall'art.7 del D.M. 22 gennaio 2008 n .37. 
0000000024 - Protezione dai rischi d'intervento 

DESCRIZIONE 
LIMITAZIONE DEI RISCHI DI INTERVENTO 

REQUISITO: 

Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere in grado di consentire ispezioni, manutenzioni e sostituzioni in modo agevole ed in ogni caso senza 

arrecare danno a persone o cose. 

PRESTAZIONE: 

E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto elettrico siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte 

costruttrici di detti materiali e componenti. 



LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 

  
COMPONENTE 13.4.4 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.4 Elemento tecnologico Impianto elettrico industriale  
13.4.4 Componente Canali in PVC  

 
REQUISITI E PRESTAZIONI 

DESCRIZIONE 
RESISTENZA AL FUOCO 

REQUISITO: 

Le canalizzazioni degli impianti elettrici suscettibili di essere sottoposte all’azione del fuoco devono essere classificate secondo quanto previsto dalla normativa 

vigente; la resistenza al fuoco deve essere documentata da “marchio di conformità” o “dichiarazione di conformità”. 

PRESTAZIONE: 

Le prove per la determinazione della resistenza al fuoco degli elementi sono quelle indicate dalle norme UNI. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

STABILITÀ CHIMICO REATTIVA 

REQUISITO: 

Le canalizzazioni degli impianti elettrici devono essere realizzate con materiali in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie caratteristiche chimico-

fisiche. 

PRESTAZIONE: 

Per garantire la stabilità chimico reattiva i materiali e componenti degli impianti elettrici non devono presentare incompatibilità chimico-fisica. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 

  
COMPONENTE 13.4.5 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.4 Elemento tecnologico Impianto elettrico industriale  
13.4.5 Componente Interruttori differenziali  

 
REQUISITI E PRESTAZIONI 

DESCRIZIONE 
COMODITÀ DI USO E MANOVRA 

REQUISITO: 

Gli interruttori devono essere realizzati con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità. 



DESCRIZIONE 
PRESTAZIONE: 

Gli interruttori devono essere disposti in posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e sicuro, ed essere accessibili anche 

da parte di persone con impedite o ridotta capacità motoria. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m, ad eccezione di quei componenti il cui 

azionamento avviene mediante comando a distanza (ad esempio il telecomando a raggi infrarossi). 

POTERE DI CORTOCIRCUITO 

REQUISITO: 

Gli interruttori devono essere realizzati con materiali in grado di evitare cortocircuiti. 

PRESTAZIONE: 

I morsetti degli interruttori devono essere in grado di prevenire cortocircuiti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Il potere di cortocircuito nominale dichiarato per l'interruttore e riportato in targa è un valore estremo e viene definito Icn (deve essere dichiarato dal produttore). 

 

  
COMPONENTE 13.4.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.4 Elemento tecnologico Impianto elettrico industriale  
13.4.6 Componente Interruttori magnetotermici  

 
REQUISITI E PRESTAZIONI 

DESCRIZIONE 
COMODITÀ DI USO E MANOVRA 

REQUISITO: 

Gli interruttori devono essere realizzati con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità. 

PRESTAZIONE: 

Gli interruttori devono essere disposti in posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e sicuro, ed essere accessibili anche 

da parte di persone con impedite o ridotta capacità motoria. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m, ad eccezione di quei componenti il cui 

azionamento avviene mediante comando a distanza (ad esempio il  telecomando a raggi infrarossi). 

POTERE DI CORTOCIRCUITO 

REQUISITO: 

Gli interruttori magnetotermici devono essere realizzati con materiali in grado di evitare cortocircuiti. 

PRESTAZIONE: 

I morsetti degli interruttori magnetotermici devono essere in grado di prevenire cortocircuiti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Il potere di cortocircuito nominale dichiarato per l'interruttore e riportato in targa è un valore estremo e viene definito Icn (e deve essere dichiarato dal 



DESCRIZIONE 
produttore). 

 

  
COMPONENTE 13.4.10 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.4 Elemento tecnologico Impianto elettrico industriale  
13.4.10 Componente Salvamotore  

 
REQUISITI E PRESTAZIONI 

DESCRIZIONE 
COMODITÀ DI USO E MANOVRA 

REQUISITO: 

I salvamotori devono essere realizzati con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità. 

PRESTAZIONE: 

I salvamotori devono essere disposti in posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e sicuro, ed essere accessibili anche 

da parte di persone con impedite o ridotta capacità motoria. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m, ad eccezione di quei componenti il cui 

azionamento avviene mediante comando a distanza (ad esempio telecomando a raggi infrarossi). 

POTERE DI CORTOCIRCUITO 

REQUISITO: 

I salvamotori devono essere realizzati con materiali in grado di evitare cortocircuiti. 

PRESTAZIONE: 

I morsetti dei salvamotori devono essere in grado di prevenire cortocircuiti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Il potere di cortocircuito nominale dichiarato per l'interruttore e riportato in targa è un valore estremo e viene definito Icn (e deve essere dichiarato dal 

produttore). 

 

  
ELEMENTO TECNOLOGICO 13.7 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.7 Elemento tecnologico Impianto di illuminazione  

 
REQUISITI E PRESTAZIONI 
0000000025 - Protezione elettrica 

DESCRIZIONE 
ISOLAMENTO ELETTRICO 

REQUISITO: 



Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche senza perdere le proprie caratteristiche. 

PRESTAZIONE: 

E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e come certificato 

dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
0000000023 - Protezione dagli agenti chimici ed organici 

DESCRIZIONE 
ASSENZA DI EMISSIONI DI SOSTANZE NOCIVE 

REQUISITO: 

Gli elementi degli impianti di illuminazione devono limitare la emissione di sostanze inquinanti o comunque nocive alla salute degli utenti. 

PRESTAZIONE: 

Deve essere garantita la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e componenti nel rispetto delle disposizioni normative. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

STABILITÀ CHIMICO REATTIVA 

REQUISITO: 

L'impianto di illuminazione deve essere realizzato con materiali in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie caratteristiche chimico-fisiche. 

PRESTAZIONE: 

Per garantire la stabilità chimico reattiva i materiali e componenti degli impianti di illuminazione non devono presentare incompatibilità chimico-fisica. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
0000000011 - Di stabilità 

DESCRIZIONE 
RESISTENZA MECCANICA 

REQUISITO: 

Gli impianti di illuminazione devono essere realizzati con materiali in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione 

di determinate sollecitazioni. 

PRESTAZIONE: 

Gli elementi costituenti gli impianti di illuminazione devono essere idonei ad assicurare stabilità e resistenza all’azione di sollecitazioni meccaniche in modo 

da garantirne durata e funzionalità nel tempo garantendo allo stesso tempo la sicurezza degli utenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
0000000010 - Di salvaguardia dell'ambiente 

DESCRIZIONE 
CERTIFICAZIONE ECOLOGICA 

REQUISITO: 

I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale. 

PRESTAZIONE: 

I prodotti, elementi, componenti e materiali, dovranno presentare almeno una delle tipologie ambientali riportate:- TIPO I: Etichette ecologiche volontarie 



basate su un sistema multicriteria che considera l’intero ciclo di vita del prodotto, sottoposte a certificazione esterna da parte di un ente indipendente (tra queste 

rientra, ad esempio, il marchio europeo di qualità ecologica ECOLABEL). (ISO 14024);- TIPO II: Etichette ecologiche che riportano auto-dichiarazioni 

ambientali da parte di produttori, importatori o distributori di prodotti, senza che vi sia l’intervento di un organismo indipendente di certificazione (tra le quali: 

”Riciclabile”, “Compostabile”, ecc.). (ISO 14021);- TIPO III: Etichette ecologiche che riportano dichiarazioni basate su parametri stabiliti e che contengono 

una quantificazione degli impatti ambientali associati al ciclo di vita del prodotto calcolato attraverso un sistema LCA. Sono sottoposte a un controllo 

indipendente e presentate in forma chiara e confrontabile. Tra di esse rientrano, ad esempio, le “Dichiarazioni Ambientali di Prodotto”. (ISO 14025). 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 
0000000033 - Utilizzo razionale delle risorse  

DESCRIZIONE 
UTILIZZO DI TECNICHE COSTRUTTIVE CHE FACILITINO IL DISASSEMBLAGGIO A FINE VITA 

REQUISITO: 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche costruttive che rendano agevole il disassemblaggio alla fine del ciclo di vita. 

PRESTAZIONE: 

Nella fase di progettazione fare prevalere la scelta su sistemi costruttivi che facilitano la smontabilità dei componenti ed i successivi processi di demolizione e 

recupero dei materiali. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che facilitano il  disassemblaggio alla fine del ciclo di vita. 
0000000014 - Facilità d'intervento 

DESCRIZIONE 
ACCESSIBILITÀ 

REQUISITO: 

Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere facilmente accessibili per consentire un facile utilizzo sia nel normale funzionamento sia in 

caso di guasti. 

PRESTAZIONE: 

E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e componenti con riferimento a quanto 

indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

IDENTIFICABILITÀ 

REQUISITO: 

Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere facilmente identificabili per consentire un facile utilizzo. Deve essere presente un cartello 

sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori nonché le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione. 

PRESTAZIONE: 

E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e come certificato 

dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

MONTABILITÀ/SMONTABILITÀ 



REQUISITO: 

Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere atti a consentire la collocazione in opera di altri elementi in caso di necessità. 

PRESTAZIONE: 

Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere montati in opera in modo da essere facilmente smontabili senza per questo smontare o disfare 

l'intero impianto. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
0000000031 - Visivi 

DESCRIZIONE 
(ATTITUDINE AL) CONTROLLO DEL FLUSSO LUMINOSO 

REQUISITO: 

I componenti degli impianti di illuminazione devono essere montati in modo da controllare il flusso luminoso emesso al fine di evitare che i fasci luminosi 

possano colpire direttamente gli apparati visivi delle persone. 

PRESTAZIONE: 

E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e componenti con riferimento a quanto 

indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

EFFICIENZA LUMINOSA 

REQUISITO: 

I componenti che sviluppano un flusso luminoso devono garantire una efficienza luminosa non inferiore a quella stabilita dai costruttori delle lampade. 

PRESTAZIONE: 

E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e componenti con riferimento a quanto 

indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
0000000036 - Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche - requisiti geometrici e fisici  

DESCRIZIONE 
UTILIZZO PASSIVO DI FONTI RINNOVABILI PER L'ILLUMINAZIONE 

REQUISITO: 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso l’impiego di fonti rinnovabili per l'illuminazione  

PRESTAZIONE: 

In fase progettuale dovranno essere previsti sistemi captanti la luce naturale attraverso sistemi di convogliamento di luce e riflettenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I parametri relativi all'utilizzo delle risorse climatiche ed energetiche dovranno rispettare i limiti previsti dalla normativa vigente 
0000000027 - Sicurezza d'intervento 

DESCRIZIONE 
(ATTITUDINE AL) CONTROLLO DELLA CONDENSAZIONE INTERSTIZIALE 

REQUISITO: 

I componenti degli impianti di illuminazione capaci di condurre elettricità devono essere in grado di evitare la formazione di acqua di condensa per evitare alle 



persone qualsiasi pericolo di folgorazioni per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla norma CEI 64-8. 

PRESTAZIONE: 

Si possono controllare i componenti degli impianti di illuminazione procedendo ad un esame nonché a misure eseguite secondo le norme CEI vigenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

IMPERMEABILITÀ AI LIQUIDI 

REQUISITO: 

I componenti degli impianti di illuminazione devono essere in grado di evitare il passaggio di fluidi liquidi per evitare alle persone qualsiasi pericolo di 

folgorazione per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla normativa. 

PRESTAZIONE: 

E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e come certificato 

dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
0000000050 - Monitoraggio del sistema edificio-impianti 

DESCRIZIONE 
CONTROLLO CONSUMI 

REQUISITO: 

Controllo dei consumi attraverso il monitoraggio del sistema edificio-impianti. 

PRESTAZIONE: 

Monitoraggio dei consumi (energia termica, elettrica, acqua, ecc.) dell’edificio attraverso contatori energetici, ai fini di ottenere un costante controllo sulle 

prestazioni dell’edificio e dell'involucro edilizio per una idonea pianificazione di interventi migliorativi. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Installazione di apparecchiature certificate per la contabilizzazione dei consumi (contatori) di energia termica, elettrica e di acqua e impiego di sistemi di 

acquisizione e telelettura remota secondo standard riferiti dalla normativa vigente. 
0000000016 - Funzionalità d'uso 

DESCRIZIONE 
(ATTITUDINE AL) CONTROLLO DELLE DISPERSIONI ELETTRICHE 

REQUISITO: 

Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione alle persone, causato da un contatto diretto, i componenti degli impianti di illuminazione devono essere dotati di 

collegamenti equipotenziali con l’impianto di terra dell’edificio. 

PRESTAZIONE: 

Le dispersioni elettriche possono essere verificate controllando i collegamenti equipotenziali e di messa a terra dei componenti degli impianti mediante 

misurazioni di resistenza a terra. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della dichiarazione di conformità prevista dall'art.7 del D.M. 22 gennaio 2008 n .37. 

COMODITÀ DI USO E MANOVRA 

REQUISITO: 

Gli impianti di illuminazione devono essere realizzati con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità. 



PRESTAZIONE: 

I componenti degli impianti di illuminazione devono essere disposti in posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e 

sicuro, ed essere accessibili anche da parte di persone con impedite o ridotta capacità motoria. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m, ad eccezione di quei componenti il cui 

azionamento avviene mediante comando a distanza (ad esempio il telecomando a raggi infrarossi). 
0000000024 - Protezione dai rischi d'intervento 

DESCRIZIONE 
LIMITAZIONE DEI RISCHI DI INTERVENTO 

REQUISITO: 

Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere in grado di consentire ispezioni, manutenzioni e sostituzioni in modo agevole ed in ogni caso 

senza arrecare danno a persone o cose. 

PRESTAZIONE: 

E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e come certificato 

dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
0000000017 - Funzionalità in emergenza 

DESCRIZIONE 
REGOLABILITÀ 

REQUISITO: 

I componenti degli impianti di illuminazione devono essere in grado di consentire adeguamenti funzionali da parte di operatori specializzati. 

PRESTAZIONE: 

Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere facilmente modificati o regolati senza per questo smontare o disfare l'intero impianto. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 

  
COMPONENTE 13.7.16 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.7 Elemento tecnologico Impianto di illuminazione  
13.7.16 Componente Pali in acciaio 

 
REQUISITI E PRESTAZIONI 

DESCRIZIONE 
EFFICIENZA LUMINOSA 

REQUISITO: 

I componenti che sviluppano un flusso luminoso devono garantire una efficienza luminosa non inferiore a quella stabilita dai costruttori delle lampade. 

PRESTAZIONE: 



DESCRIZIONE 
E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e componenti con riferimento a quanto 

indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

IMPERMEABILITÀ AI LIQUIDI 

REQUISITO: 

I componenti dei pali devono essere in grado di evitare il passaggio di fluidi liquidi per evitare alle persone qualsiasi pericolo di folgorazione per contatto 

diretto secondo quanto prescritto dalla normativa. 

PRESTAZIONE: 

E' opportuno che gli elementi costituenti i pali siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di 

detti materiali e componenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

ISOLAMENTO ELETTRICO 

REQUISITO: 

Gli elementi costituenti i pali devono essere in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche senza perdere le proprie caratteristiche. 

PRESTAZIONE: 

E' opportuno che i pali siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e 

componenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

RESISTENZA ALLA CORROSIONE 

REQUISITO: 

I pali ed i relativi elementi devono essere realizzati con materiali idonei ad evitare fenomeni di corrosione per non compromettere il buon funzionamento 

dell'intero apparato. 

PRESTAZIONE: 

I materiali utilizzati per la realizzazione dei pali in acciaio devono garantire un'adeguata protezione contro la corrosione. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Devono essere rispettati i valori minimi indicati dalla norma UNI EN 40. 

RESISTENZA MECCANICA 

REQUISITO: 

I pali ed i relativi elementi devono essere realizzati con materiali in grado di sopportare deformazioni e/o cedimenti. 

PRESTAZIONE: 

Deve essere garantita la qualità ed efficienza dei materiali utilizzati al fine di evitare cedimenti strutturali derivanti sia dal peso proprio che dall'azione della 

spinta del vento. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Il palo deve essere progettato in modo da sostenere con sicurezza i carichi propri e i carichi del vento specificati nella UNI EN 40-3-1. La progettazione 

strutturale di un palo per illuminazione pubblica deve essere verificata mediante calcolo in conformità al UNI EN 40-3-3 oppure mediante prove in conformità 



DESCRIZIONE 
alla UNI EN 40-3-2. 

 

  
COMPONENTE 13.7.22 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.7 Elemento tecnologico Impianto di illuminazione  
13.7.22 Componente Pali per l'illuminazione 

 
REQUISITI E PRESTAZIONI 

DESCRIZIONE 
MONTABILITÀ/SMONTABILITÀ 

REQUISITO: 

I pali per illuminazione devono essere atti a consentire la collocazione in opera di altri elementi in caso di necessità. 

PRESTAZIONE: 

Gli elementi costituenti i pali devono essere montati in opera in modo da essere facilmente smontabili senza per questo smontare o disfare l'intero impianto. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto per garantire l'integrazione di altri elementi dell'impianto. 

 

  
ELEMENTO TECNOLOGICO 13.8 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.8 Elemento tecnologico Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 

 
REQUISITI E PRESTAZIONI 
0000000025 - Protezione elettrica 

DESCRIZIONE 
ATTITUDINE A LIMITARE I RISCHI DI SCOPPIO 

REQUISITO: 

Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono essere in grado di resistere alle variazioni di pressione che si verificano durante il normale funzionamento 

con una limitazione dei rischi di scoppio. 

PRESTAZIONE: 

I gruppi termici devono essere omologati dall'ISPESL da laboratori abilitati dal Ministero dell’Industria, del Commercio e dell’Artigianato, in base ai risultati 

delle prove termiche eseguite direttamente nel rispetto di quanto previsto dalle norme vigenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Per potere raggiungere e mantenere le ideali condizioni di combustione onde evitare rischi di scoppio è necessario che i generatori di calore siano dotati di 

dispositivi di sicurezza installati e monitorati secondo le prescrizioni di legge. 
0000000011 - Di stabilità 

DESCRIZIONE 



(ATTITUDINE AL) CONTROLLO DELLA TENUTA 

REQUISITO: 

Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi in circolazione per garantire la funzionalità dell'impianto. 

PRESTAZIONE: 

Gli impianti devono essere realizzati con materiali e componenti idonei ad impedire fughe o trafilamenti dei fluidi in circolazione in modo da garantire la 

funzionalità dell'intero impianto in qualunque condizione di esercizio. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

La capacità di tenuta viene verificata mediante la prova indicata dalla norma UNI di settore. Al termine della prova si deve verificare la assenza di difetti o 

segni di cedimento. 
0000000010 - Di salvaguardia dell'ambiente 

DESCRIZIONE 
CERTIFICAZIONE ECOLOGICA 

REQUISITO: 

I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale. 

PRESTAZIONE: 

I prodotti, elementi, componenti e materiali, dovranno presentare almeno una delle tipologie ambientali riportate:- TIPO I: Etichette ecologiche volontarie 

basate su un sistema multicriteria che considera l’intero ciclo di vita del prodotto, sottoposte a certificazione esterna da parte di un ente indipendente (tra queste 

rientra, ad esempio, il marchio europeo di qualità ecologica ECOLABEL). (ISO 14024);- TIPO II: Etichette ecologiche che riportano auto-dichiarazioni 

ambientali da parte di produttori, importatori o distributori di prodotti, senza che vi sia l’intervento di un organismo indipendente di certificazione (tra le quali: 

”Riciclabile”, “Compostabile”, ecc.). (ISO 14021);- TIPO III: Etichette ecologiche che riportano dichiarazioni basate su parametri stabiliti e che contengono 

una quantificazione degli impatti ambientali associati al ciclo di vita del prodotto calcolato attraverso un sistema LCA. Sono sottoposte a un controllo 

indipendente e presentate in forma chiara e confrontabile. Tra di esse rientrano, ad esempio, le “Dichiarazioni Ambientali di Prodotto”. (ISO 14025). 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 

RIDUZIONE DEGLI IMPATTI NEGATIVI NELLE OPERAZIONI DI MANUTENZIONE 

REQUISITO: 

All'interno del piano di manutenzione redatto per l'opera interessata, dovranno essere inserite indicazioni che favoriscano la diminuzione di impatti 

sull'ambiente attraverso il minore utilizzo di sostanze tossiche, favorendo la riduzione delle risorse. 

PRESTAZIONE: 

Favorire l’impiego di materiali e componenti caratterizzati da un lungo ciclo di vita e da efficiente manutenibilità e riutilizzabilità degli stessi. In fase progettuale 

optare per la composizione dell’edificio dei sub-sistemi, utilizzando tecnologie e soluzioni mirate a facilitare gli interventi di manutenzione e a ridurre la 

produzione di rifiuti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi manutentivi. 
0000000033 - Utilizzo razionale delle risorse  

DESCRIZIONE 
UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI AD ELEVATO POTENZIALE DI RICICLABILITÀ 

REQUISITO: 

Utilizzo di materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità 



PRESTAZIONE: 

Nelle scelte progettuali di materiali, elementi e componenti si dovrà tener conto del loro grado di riciclabilità in funzione dell’ubicazione del cantiere, del loro 

ciclo di vita, degli elementi di recupero, ecc. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o di superficie (mq) di materiale 

impiegato nell’elemento tecnico in relazione all’unità funzionale assunta. 

UTILIZZO DI TECNICHE COSTRUTTIVE CHE FACILITINO IL DISASSEMBLAGGIO A FINE VITA 

REQUISITO: 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche costruttive che rendano agevole il disassemblaggio alla fine del ciclo di vita. 

PRESTAZIONE: 

Nella fase di progettazione fare prevalere la scelta su sistemi costruttivi che facilitano la smontabilità dei componenti ed i successivi processi di demolizione e 

recupero dei materiali. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che facilitano il  disassemblaggio alla fine del ciclo di vita. 

UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI CARATTERIZZATI DA UN'ELEVATA DURABILITÀ 

REQUISITO: 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 

PRESTAZIONE: 

Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da una durabilità elevata. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità elevata. 
0000000018 - Funzionalità tecnologica 

DESCRIZIONE 
(ATTITUDINE AL) CONTROLLO DELL'AGGRESSIVITÀ DEI FLUIDI 

REQUISITO: 

Le tubazioni dell'impianto idrico non devono dar luogo a fenomeni di incrostazioni, corrosioni, depositi che possano compromettere il regolare funzionamento 

degli impianti stessi. 

PRESTAZIONE: 

L'acqua utilizzata per l'alimentazione delle tubazioni deve essere priva di materie in sospensione e di vegetazione e soprattutto non deve contenere sostanze 

corrosive. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

L’analisi delle caratteristiche dell'acqua deve essere ripetuta con frequenza annuale e comunque ogni volta che si verifichi un cambiamento delle stesse. Devono 

essere previsti specifici trattamenti dell’acqua in modo che le caratteristiche chimico-fisiche (aspetto, pH, conduttività elettrica, durezza totale, cloruri, ecc.) 

corrispondano a quelle riportate dalla normativa. In particolare le acque destinate al consumo umano che siano state sottoposte ad un trattamento di 

addolcimento o dissalazione devono presentare le seguenti concentrazioni minime: durezza totale 60 mg/l Ca, alcalinità >= 30 mg/l HCO3. 
0000000022 - Protezione antincendio 

DESCRIZIONE 
ATTITUDINE A LIMITARE I RISCHI DI INCENDIO 

REQUISITO: 



Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono essere in grado di limitare i rischi di probabili incendi nel rispetto delle normative vigenti. 

PRESTAZIONE: 

I generatori di calore, alimentati con combustibile solido, liquido o gassoso devono essere installati e funzionare in modo da non costituire pericolo d’incendio, 

nel rispetto di quanto prescritto dalle leggi e normative vigenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Per i generatori di calore si può controllare la conformità a quanto prescritto dalla normativa e legislazione vigente. 
0000000035 - Salvaguardia della salubrità dell’aria e del clima  

DESCRIZIONE 
EFFICIENZA DELL’IMPIANTO TERMICO 

REQUISITO: 

Ridurre il consumo di combustibile attraverso l’incremento dell’efficienza dell’impianto di riscaldamento. 

PRESTAZIONE: 

Massimizzare l’efficienza dell’impianto termico in base alla destinazione d’uso dell’edificio in modo da ridurre i consumi energetici e garantire valori elevati 

di rendimento di produzione, di distribuzione, di emissione, di regolazione, migliorando la qualità dell'aria con impatti minori sull'ambiente. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Secondo i parametri indicati dalla normativa:Favorire l’incremento del rendimento di distribuzione applicando:-  il contenimento delle dispersioni termiche, 

attraverso la coibentazione delle reti di distribuzione e la distribuzione di fluidi a temperatura contenuta;- contenimento dei consumi di pompaggio, attraverso 

il corretto dimensionamento delle reti e, dove tecnicamente raccomandabile, l’adozione di sistemi di pompaggio a portata variabile.Favorire l’incremento del 

rendimento di emissione ottimizzando il posizionamento dei terminali nei locali riscaldati. Favorire l’incremento del rendimento disperdente, attraverso 

l’isolamento;Favorire l’incremento del rendimento di regolazione in funzione dei sistemi di controllo (sistemi centralizzati di telegestione o supervisione, 

contabilizzazione di consumi di energia termica per ciascuna unità immobiliare). 
0000000030 - Termici ed igrotermici 

DESCRIZIONE 
(ATTITUDINE AL) CONTROLLO DELLA TEMPERATURA DEI FLUIDI 

REQUISITO: 

I fluidi termovettori devono avere temperatura idonea per assicurare il corretto funzionamento, sia in relazione al benessere ambientale che al contenimento 

dei consumi energetici. 

PRESTAZIONE: 

La temperatura può essere misurata mediante un sensore immerso verificando che le stratificazioni di temperatura e le traiettorie del flusso non influenzino 

l'accuratezza delle misurazioni. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

E' opportuno che le temperature dei fluidi termovettori corrispondano ai valori riportati dalla normativa di riferimento assicurando comunque una tolleranza 

per temperature oltre 100 °C di +/- 0,15 K e per temperature fino a 100 °C di +/- 0,1 K. 
0000000028 - Sicurezza d'uso 

DESCRIZIONE 
ATTITUDINE A LIMITARE I RISCHI DI ESPLOSIONE 

REQUISITO: 

Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono essere in grado di garantire processi di combustione a massimo rendimento con una limitazione dei rischi di 

esplosione. 

PRESTAZIONE: 



Gli elementi devono essere omologati dall'ISPESL da laboratori abilitati dal Ministero dell’Industria, del Commercio e dell’Artigianato, in base ai risultati 

delle prove termiche eseguite direttamente nel rispetto di quanto previsto dalle norme vigenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Per potere raggiungere e mantenere le ideali condizioni di combustione onde evitare rischi di esplosione è necessario che i locali dove sono alloggiati i 

generatori di calore siano permanentemente ventilati mediante idonee aperture di aerazione di dimensioni non inferiori a quelle riportate dalle vigenti norme 

di sicurezza e prevenzione incendi. 
0000000048 - Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche - requisito energetico  

DESCRIZIONE 
RIDUZIONE DEL FABBISOGNO D'ENERGIA PRIMARIA 

REQUISITO: 

Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche mediante la riduzione del fabbisogno d'energia primaria. 

PRESTAZIONE: 

In riferimento all’energia primaria, l’efficienza energetica del sistema complessivo edificio-impianto nella fase progettuale, dovrà essere incrementata rispetto 

ai livelli standard. In particolare l’incremento può determinarsi diminuendo ed utilizzando sistemi energetici da fonti rinnovabili. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

L'impiego di tecnologie efficienti per l'ottimizzazione energetica del sistema complessivo edificio-impianto, nella fase progettuale, dovrà essere incrementata 

mediante fonti rinnovabili rispetto ai livelli standard riferiti dalla normativa vigente.  
0000000050 - Monitoraggio del sistema edificio-impianti 

DESCRIZIONE 
CONTROLLO CONSUMI 

REQUISITO: 

Controllo dei consumi attraverso il monitoraggio del sistema edificio-impianti. 

PRESTAZIONE: 

Monitoraggio dei consumi (energia termica, elettrica, acqua, ecc.) dell’edificio attraverso contatori energetici, ai fini di ottenere un costante controllo sulle 

prestazioni dell’edificio e dell'involucro edilizio per una idonea pianificazione di interventi migliorativi. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Installazione di apparecchiature certificate per la contabilizzazione dei consumi (contatori) di energia termica, elettrica e di acqua e impiego di sistemi di 

acquisizione e telelettura remota secondo standard riferiti dalla normativa vigente. 
0000000016 - Funzionalità d'uso 

DESCRIZIONE 
(ATTITUDINE AL) CONTROLLO DELLA COMBUSTIONE 

REQUISITO: 

Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono essere in grado di garantire processi di combustione a massimo rendimento con una produzione minima di 

scorie e di sostanze inquinanti. 

PRESTAZIONE: 

I gruppi termici devono essere omologati dall'ISPESL da laboratori abilitati dal Ministero dell’Industria, del Commercio e dell’Artigianato, in base ai risultati 

delle prove termiche eseguite direttamente nel rispetto di quanto previsto dalle norme vigenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Il controllo della combustione può essere verificato rilevando:- la temperatura dei fumi di combustione;- la temperatura dell’aria comburente;- la quantità di 

anidride carbonica (CO2) e di ossido di carbonio (CO) presente (in % del volume) nei residui della combustione e rilevata all’uscita del gruppo termico;- 



l’indice di fumosità Bacharach (per i generatori funzionanti a combustibile liquido). 

(ATTITUDINE AL) CONTROLLO DELLE DISPERSIONI ELETTRICHE 

REQUISITO: 

Gli elementi dell'impianto idrico sanitario capaci di condurre elettricità  devono essere dotati di collegamenti equipotenziali con l’impianto di terra dell’edificio 

per evitare alle persone qualsiasi pericolo di folgorazioni per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla norma CEI 64-8. 

PRESTAZIONE: 

Si possono controllare i collegamenti equipotenziali e/o di messa a terra dei componenti degli impianti di riscaldamento procedendo ad un esame nonché a 

misure di resistenza a terra dei collegamenti eseguite secondo le norme CEI vigenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Devono essere rispettati i livelli minimi di progetto. 
0000000002 - Adattabilità delle finiture 

DESCRIZIONE 
REGOLARITÀ DELLE FINITURE 

REQUISITO: 

Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono essere realizzati nel rispetto della regola d'arte e devono presentare finiture superficiali integre. 

PRESTAZIONE: 

Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono possedere superfici omogenee ed esenti da imperfezioni. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Tutte le superfici devono avere caratteristiche di uniformità e continuità di rivestimento e non devono presentare tracce di riprese o aggiunte di materiale 

visibili. Possono essere richieste prove di collaudo prima della posa in opera per la verifica della regolarità dei materiali e delle finiture secondo quanto indicato 

dalla norma di settore. 
0000000049 - Utilizzo razionale delle risorse idriche  

DESCRIZIONE 
RIDUZIONE DEL CONSUMO DI ACQUA POTABILE 

REQUISITO: 

Utilizzo razionale delle risorse idriche attraverso l'adozione di sistemi di riduzione di acqua potabile. 

PRESTAZIONE: 

In fase progettuale individuare componenti ed elementi che contribuiscano durante il loro funzionamento alla minimizzazione del consumo di acqua potabile. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Ridurre il consumo di acqua potabile negli edifici residenziali per una percentuale pari al 30% rispetto ai consumi standard di edifici simili. Introdurre sistemi 

di contabilizzazione dei consumi di acqua potabile.Impiegare sistemi quali:- rubinetti monocomando;- rubinetti dotati di frangigetto;- scarichi dotati di tasto 

interruttore o di doppio tasto. 

 

  
COMPONENTE 13.8.3 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.8 Elemento tecnologico Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
13.8.3 Componente Autoclave 

 



REQUISITI E PRESTAZIONI 
DESCRIZIONE 

(ATTITUDINE AL) CONTROLLO DELLA PORTATA DEI FLUIDI 

REQUISITO: 

Gli impianti autoclave dell'impianto idrico sanitario devono essere in grado di garantire valori minimi di portata dei fluidi circolanti. 

PRESTAZIONE: 

Gli impianti autoclave poiché sono installati per garantire un livello di pressione superiore rispetto alla rete normale devono assicurare, anche nelle più gravose 

condizioni di esercizio, una portata d’acqua non inferiore a quella di progetto. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Il dimensionamento delle reti di distribuzione dell’acqua fredda e calda può essere verificato mediante l’individuazione della portata massima contemporanea 

utilizzando il metodo delle unità di carico (UC). Pertanto bisogna accertare che facendo funzionare contemporaneamente tutte le bocche di erogazione 

dell’acqua fredda previste in fase di calcolo per almeno 30 minuti consecutivi, la portata di ogni bocca rimanga invariata e pari a quella di progetto (con una 

tolleranza del 10%). 

 

  
COMPONENTE 13.8.37 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.8 Elemento tecnologico Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
13.8.37 Componente Serbatoi di accumulo 

 
REQUISITI E PRESTAZIONI 

DESCRIZIONE 
(ATTITUDINE AL) CONTROLLO DELLA TENUTA 

REQUISITO: 

Gli elementi costituenti i serbatoi devono essere in grado di evitare fughe dei fluidi di alimentazione in modo da assicurare la durata e la funzionalità nel tempo. 

PRESTAZIONE: 

I materiali e componenti devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi in modo da assicurarne la durata e la funzionalità nel tempo. Tali prestazioni devono 

essere garantite in condizioni di pressione e temperatura corrispondenti a quelle massime di esercizio. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I serbatoi sono sottoposti alla prova di tenuta. Si sottopone l’intera rete idrica, per un tempo non inferiore alle 4 ore, all’azione di una pressione di 1,5 volte 

quella massima di esercizio, con un minimo di 600 kPa. La prova si ritiene superata positivamente se la pressione della rete è rimasta invariata, con una 

tolleranza di 30 kPa (controllata mediante un manometro registratore) e non si sono verificate rotture, deformazioni o altri deterioramenti in genere (trafilamenti 

d’acqua, trasudi, ecc.). 

POTABILITÀ 

REQUISITO: 

I fluidi erogati dagli impianti idrosanitari ed utilizzati per soddisfare il fabbisogno umano, devono possedere caratteristiche tali da non compromettere la salute 

umana. 

PRESTAZIONE: 

I parametri organolettici, chimico-fisici, microbiologici nonché quelli relativi alla presenza di sostanze indesiderabili o tossiche devono risultare conformi a 



DESCRIZIONE 
quelli riportati dal D.Lgs. 15.02.2016 n.28 e nelle successive disposizioni legislative e normative vigenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

L'acqua destinata al consumo umano deve essere controllata effettuando delle analisi chimico-fisiche e batteriologiche per accertarne la rispondenza alle 

specifiche prestazionali richieste. 

 

  
COMPONENTE 13.8.47 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.8 Elemento tecnologico Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
13.8.47 Componente Tubi in polipropilene (PP) 

 
REQUISITI E PRESTAZIONI 

DESCRIZIONE 
(ATTITUDINE AL) CONTROLLO DELLA TENUTA 

REQUISITO: 

Le tubazioni ed i raccordi tra valvole e tubi e tra tubi e tubi devono essere in grado di resistere alle pressioni di esercizio. 

PRESTAZIONE: 

Spezzoni di tubo e relativi giunti vengono sottoposti a prove per verificare la tenuta dei giunti e dei tubi stessi con le modalità ed i tempi indicati dalla norma 

UNI. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I campioni vengono riempiti di acqua ad una pressione massima di 1,5 volte la pressione di esercizio per i tubi della serie 312. Si deve verificare la assenza di 

perdite e di deformazioni localizzate. 

REGOLARITÀ DELLE FINITURE 

REQUISITO: 

Le tubazioni devono presentare superficie esterna ed interna e sezione prive di difetti. 

PRESTAZIONE: 

I materiali e componenti utilizzati per la preparazione di tubi in PP non devono presentare anomalie. In particolare si deve verificare che per la superficie 

esterna/interna non vi siano ondulazioni e striature o altri eventuali difetti; per la sezione si deve verificare l'assenza di bolle o cavità. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I campioni di tubazione vengono sottoposti ad un esame a vista per accertarne l'idoneità. Le tolleranze ammesse sono:- 5 mm per le lunghezze;- 0,05 mm per 

le dimensioni dei diametri;- 0,01 mm per le dimensioni degli spessori.La rettilineità delle tubazioni viene accertata adagiando la tubazione su una superficie 

piana in assenza di sollecitazione. Deve essere accertata la freccia massima che si verifica. 

RESISTENZA AGLI URTI 

REQUISITO: 

Le tubazioni devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni. 

PRESTAZIONE: 

La verifica della resistenza agli urti può essere verificata eseguendo una prova in conformità ai metodi di prova come specificato nel prospetto 9 della norma 

UNI EN ISO 15874-2. 



DESCRIZIONE 
LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Usando i parametri indicati nel prospetto 9 della norma indicata il tubo deve sopportare la pressione idrostatica (circonferenziale) senza scoppiare.   

RESISTENZA MECCANICA 

REQUISITO: 

Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto 

l'azione di determinate sollecitazioni. 

PRESTAZIONE: 

Le tubazioni e gli elementi accessori devono essere idonei ad assicurare stabilità e resistenza all’azione di sollecitazioni meccaniche in modo da garantirne 

durata e funzionalità nel tempo, senza pregiudicare la sicurezza degli utenti. Pertanto gli elementi devono essere sottoposti a prove di verifica quali resistenza 

a trazione, a schiacciamento e a curvatura. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

La prova per determinare la resistenza alla pressione interna avviene utilizzando un dispositivo che consente di raggiungere la pressione interna alla temperatura 

prescritta per la prova. Deve essere rilevata per ogni provino se la rottura si è verificata prima del tempo stabilito. Per la validità della prova non devono 

verificarsi rotture. 

 

  
ELEMENTO TECNOLOGICO 13.12 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.12 Elemento tecnologico Impianto di smaltimento acque reflue  

 
REQUISITI E PRESTAZIONI 
0000000010 - Di salvaguardia dell'ambiente 

DESCRIZIONE 
CERTIFICAZIONE ECOLOGICA 

REQUISITO: 

I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale. 

PRESTAZIONE: 

I prodotti, elementi, componenti e materiali, dovranno presentare almeno una delle tipologie ambientali riportate:- TIPO I: Etichette ecologiche volontarie 

basate su un sistema multicriteria che considera l’intero ciclo di vita del prodotto, sottoposte a certificazione esterna da parte di un ente indipendente (tra queste 

rientra, ad esempio, il marchio europeo di qualità ecologica ECOLABEL). (ISO 14024);- TIPO II: Etichette ecologiche che riportano auto-dichiarazioni 

ambientali da parte di produttori, importatori o distributori di prodotti, senza che vi sia l’intervento di un organismo indipendente di certificazione (tra le quali: 

”Riciclabile”, “Compostabile”, ecc.). (ISO 14021);- TIPO III: Etichette ecologiche che riportano dichiarazioni basate su parametri stabiliti e che contengono 

una quantificazione degli impatti ambientali associati al ciclo di vita del prodotto calcolato attraverso un sistema LCA. Sono sottoposte a un controllo 

indipendente e presentate in forma chiara e confrontabile. Tra di esse rientrano, ad esempio, le “Dichiarazioni Ambientali di Prodotto”. (ISO 14025). 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 
0000000033 - Utilizzo razionale delle risorse  

DESCRIZIONE 



UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI CARATTERIZZATI DA UN'ELEVATA DURABILITÀ 

REQUISITO: 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 

PRESTAZIONE: 

Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da una durabilità elevata. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità elevata. 
0000000006 - Acustici 

DESCRIZIONE 
(ATTITUDINE AL) CONTROLLO DEL RUMORE PRODOTTO 

REQUISITO: 

Il sistema di scarico deve essere realizzato con materiali e componenti in grado di non emettere rumori. 

PRESTAZIONE: 

E' opportuno dimensionare le tubazioni di trasporto dei fluidi  in modo che la velocità di tali fluidi non superi i limiti imposti dalla normativa per non generare 

rumore eccessivo. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Per quanto riguarda i livelli fare riferimento a regolamenti e procedure di installazione nazionali e locali. 
0000000008 - Di funzionamento 

DESCRIZIONE 
EFFICIENZA 

REQUISITO: 

I sistemi di scarico devono essere progettati ed installati in modo da non compromettere la salute e la sicurezza degli utenti e delle persone che si trovano 

all’interno dell’edificio. 

PRESTAZIONE: 

I sistemi di scarico devono essere progettati, installati e sottoposti agli appropriati interventi di manutenzione in modo da non costituire pericolo o arrecare 

disturbo in condizioni normali di utilizzo. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Le tubazioni devono essere progettate in modo da essere auto-pulenti, conformemente alla EN 12056-2. 

 

  
COMPONENTE 13.12.4 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.12 Elemento tecnologico Impianto di smaltimento acque reflue  
13.12.4 Componente Pozzetti e caditoie 

 
REQUISITI E PRESTAZIONI 

DESCRIZIONE 
(ATTITUDINE AL) CONTROLLO DELLA PORTATA 

REQUISITO: 



DESCRIZIONE 
Le caditoie ed i relativi dispositivi di tenuta devono essere autopulibili per assicurare la funzionalità dell'impianto. 

PRESTAZIONE: 

I materiali utilizzati per la realizzazione dei pozzetti devono essere facilmente autopulibili in modo da evitare depositi di materiale che possa comprometterne 

il regolare funzionamento dell'impianto. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Per la verifica della facilità di pulizia si effettua una prova così come descritto dalla norma UNI EN 1253-2.  Immettere nel pozzetto, attraverso la griglia, 200 

cm3 di perline di vetro del diametro di 5 mm a una velocità costante e uniforme per 30 s. Continuando ad alimentare l’acqua per ulteriori 30 s bisogna misurare 

il volume in cm3 delle perline di vetro uscite dal pozzetto. La prova deve essere eseguita per tre volte per ogni velocità di mandata e deve essere considerata 

la media dei tre risultati ottenuti per ciascuna prova. 

(ATTITUDINE AL) CONTROLLO DELLA TENUTA 

REQUISITO: 

Le caditoie ed i relativi dispositivi di tenuta devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi assicurando così la durata e la funzionalità nel tempo. 

PRESTAZIONE: 

I materiali utilizzati per la realizzazione dei pozzetti devono assicurare il controllo della tenuta in condizioni di pressione e temperatura corrispondenti a quelle 

massime o minime di esercizio. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

La capacità di tenuta delle caditoie e dei pozzetti può essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità ed i tempi previsti dalla norma UNI EN 

1253-2. Montare la scatola sifonica (con uscita chiusa e tutte le entrate laterali sigillate) sul dispositivo di prova;  sottoporre la scatola ad una pressione 

idrostatica di 400 Pa utilizzando le valvole by-pass. Chiudere la serranda e aprire lentamente dopo circa 5 secondi; ripetere fino a quando la scatola non perde 

più acqua (comunque fino ad un massimo di 5 volte). 

ASSENZA DELLA EMISSIONE DI ODORI SGRADEVOLI 

REQUISITO: 

I pozzetti ed i relativi dispositivi di tenuta devono essere realizzati in modo da non emettere odori sgradevoli. 

PRESTAZIONE: 

I materiali utilizzati per la realizzazione dei pozzetti non devono produrre o riemettere sostanze o odori sgradevoli durante il loro ciclo di vita. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

L'ermeticità degli elementi può essere accertata effettuando la prova indicata dalla norma UNI EN 1253-2. Riempire la scatola sifonica con acqua ad una 

pressione di 200 Pa; dopo 15 minuti verificare eventuali perdite di acqua (evidenziate dalla diminuzione della pressione statica) ed interrompere la prova se 

dopo 2 minuti la pressione non si è stabilizzata. 

PULIBILITÀ 

REQUISITO: 

Le caditoie ed i pozzetti devono essere facilmente pulibili per assicurare la funzionalità dell'impianto. 

PRESTAZIONE: 

Le caditoie ed i pozzetti devono essere realizzati con materiali e finiture tali da essere facilmente pulibili in modo da evitare depositi di materiale che possa 

comprometterne il regolare funzionamento. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Per la verifica della facilità di pulizia si effettua una prova così come descritto dalla norma UNI EN 1253-2. Si monta il pozzetto completo della griglia e si 

versa nel contenitore per la prova acqua fredda a 15-10 °C alla portata di 0,2 l/s, 0,3 l/s, 0,4 l/s e 0,6 l/s. In corrispondenza di ognuna delle portate, immettere 



DESCRIZIONE 
nel pozzetto, attraverso la griglia, 200 cm3 di perline di vetro del diametro di 5 +/- 0,5 mm e della densità da 2,5 g/cm3 a 3,0 g/cm3 , a una velocità costante e 

uniforme per 30 s. Continuare ad alimentare l’acqua per ulteriori 30 s. Misurare il volume in cm3 delle perline di vetro uscite dal pozzetto. Eseguire la prova 

per tre volte per ogni velocità di mandata. Deve essere considerata la media dei tre risultati. 

RESISTENZA ALLE TEMPERATURE E A SBALZI DI TEMPERATURA 

REQUISITO: 

I pozzetti ed i  relativi dispositivi di tenuta devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture se sottoposti all'azione 

di temperature elevate o a sbalzi delle stesse. 

PRESTAZIONE: 

I pozzetti devono essere realizzati con materiali in grado di resistere alle temperature ed agli sbalzi termici prodotti dalle condizioni di funzionamento senza 

per ciò deteriorarsi o perdere le proprie caratteristiche. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

La capacità di resistere alle temperature e/o agli sbalzi delle stesse dei pozzetti viene accertata con la prova descritta dalla norma UNI EN 1253-2. Secondo 

tale prova si fa entrare l’acqua attraverso la griglia o attraverso l’entrata laterale nel seguente modo:- 0,5 l/s di acqua calda alla temperatura di 93 °C per circa 

60 secondi;- pausa di 60 secondi;- 0,5 l/s di acqua fredda alla temperatura di 15 °C per 60 secondi;- pausa di 60 secondi.Ripetere questo ciclo per 1500 volte o 

in alternativa per 100 h.La prova viene considerata valida se non si verificano deformazioni o variazioni dall’aspetto della superficie dei componenti. 

RESISTENZA MECCANICA 

REQUISITO: 

Le caditoie ed i pozzetti devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni 

in modo da garantire la funzionalità dell'impianto. 

PRESTAZIONE: 

Le caditoie ed i pozzetti devono essere realizzati con materiali idonei ad assicurare stabilità e resistenza all’azione di sollecitazioni meccaniche che dovessero 

verificarsi durante il ciclo di vita. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I pozzetti sono classificati in base alla loro resistenza al carico nelle seguenti classi:- H 1,5 (per tetti piani non praticabili);- K 3 (aree senza traffico veicolare);- 

L15 (aree con leggero traffico veicolare);- M 125 (aree con traffico veicolare). 

 

  
COMPONENTE 13.12.5 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.12 Elemento tecnologico Impianto di smaltimento acque reflue  
13.12.5 Componente Stazioni di sollevamento 

 
REQUISITI E PRESTAZIONI 

DESCRIZIONE 
(ATTITUDINE AL) CONTROLLO DELLA TENUTA 

REQUISITO: 

Le pompe di sollevamento ed i relativi componenti devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi assicurando così la durata e la funzionalità nel tempo del 

sistema. 



DESCRIZIONE 
PRESTAZIONE: 

Il controllo della tenuta deve essere garantito in condizioni di pressione e temperatura corrispondenti a quelle massime o minime di esercizio. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

La capacità di tenuta delle stazioni di pompaggio può essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità ed i tempi previsti dalla norma UNI EN 

809. In particolare le valvole di intercettazione possono essere controllate immergendole nell’acqua applicando a monte una pressione d’aria di almeno 6 bar 

per alcuni secondi (non meno di 20) e verificando che non si determini alcuna perdita e che quindi non si verificano bolle d’aria nell’acqua di prova. 

(ATTITUDINE AL) CONTROLLO DELLE DISPERSIONI ELETTRICHE 

REQUISITO: 

Il gruppo di pompaggio deve essere protetto da un morsetto di terra contro la formazione di cariche positive. Il morsetto di terra deve essere collegato 

direttamente ad un conduttore di terra. 

PRESTAZIONE: 

L’alimentazione di energia elettrica al gruppo di pompaggio deve avvenire tramite accorgimenti necessari per garantire l’isolamento della pompa 

dall’alimentazione elettrica stessa. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

L’apparecchiatura elettrica deve funzionare in modo sicuro nell’ambiente e nelle condizioni di lavoro specificate ed alle caratteristiche e tolleranze di 

alimentazione elettrica dichiarate, tenendo conto delle disfunzioni prevedibili. 

COMODITÀ D'USO E MANOVRA 

REQUISITO: 

Gli alberi rotanti dotati di linguette o altre protrusioni esposte in grado di provocare tagli o impigliamenti devono essere protetti o muniti di ripari. 

PRESTAZIONE: 

Parti esposte in movimento possono costituire pericolo, quindi devono essere incorporati mezzi che ne riducano il rischio. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Devono essere utilizzate barriere di protezione per la prevenzione del contatto con le parti in movimento, fermi di fine-corsa e ripari conformi alle norme UNI 

di settore. 

STABILITÀ MORFOLOGICA 

REQUISITO: 

La pompa o il gruppo di pompaggio devono rimanere stabili in tutte le fasi del trasporto, del montaggio e dello smontaggio nelle condizioni previste anche 

quando sono inclinati di un angolo di 10° in qualsiasi direzione rispetto alla loro posizione normale. 

PRESTAZIONE: 

I dispositivi di supporto devono essere trattati come attrezzature particolari ed i dettagli relativi al loro impiego devono essere forniti nelle informazioni per 

l’uso o nelle istruzioni per l’uso. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Quando la pompa è installata deve essere resa stabile mediante l’uso di bulloni di fissaggio a terra oppure mediante l’impiego di altri metodi di ancoraggio. I 

bulloni per il fissaggio a terra o gli altri metodi di ancoraggio devono essere sufficientemente resistenti da impedire il movimento fisico accidentale 

dell’apparecchio. 

 



  
COMPONENTE 13.12.9 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.12 Elemento tecnologico Impianto di smaltimento acque reflue  
13.12.9 Componente Tubazioni in polipropilene (PP) 

 
REQUISITI E PRESTAZIONI 

DESCRIZIONE 
RESISTENZA MECCANICA 

REQUISITO: 

Le tubazioni di PP ed i relativi elementi devono essere realizzati con materiali in grado di sopportare deformazioni e/o cedimenti. 

PRESTAZIONE: 

Deve essere garantita la qualità ed efficienza dei materiali utilizzati al fine di evitare cedimenti strutturali derivanti sia dal peso proprio che dall'azione dei 

fluidi in circolazione. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Le tubazioni non in pressione di PP devono essere sottoposte a prova secondo i procedimenti descritti nel punto 13 della EN 1610.Le metodologie di carico 

possono essere:a) prova con aria:- metodo di prova : LC;- pressione di prova : 100 mbar (10 kPa);- caduta di pressione : 5 mbar (0,5 kPa);- tempo di prova : 3 

min per dn < 400 mm;- 0,01 dn min per dn = 400 mm.b) prova con acqua:- 0,04 l/m2 durante 30 min per tubazione;- 0,05 l/m2 durante 30 min per tombino e 

camere d'ispezione. 

 

  
ELEMENTO TECNOLOGICO 13.17 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.17 Elemento tecnologico Impianto di trasmissione fonia e dati  

 
REQUISITI E PRESTAZIONI 
0000000025 - Protezione elettrica 

DESCRIZIONE 
ISOLAMENTO ELETTRICO 

REQUISITO: 

Gli elementi dell'impianto fonia e dati devono essere realizzati con materiali in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche senza causare 

malfunzionamenti. 

PRESTAZIONE: 

Gli elementi dell'impianto fonia e dati devono essere realizzati con materiali e componenti secondo quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte 

costruttrici di detti materiali e componenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I livelli minimi di protezione elettrica dipendono dalle ditte produttrici e devono rispondere alle prescrizioni delle norme CEI. 
0000000010 - Di salvaguardia dell'ambiente 

DESCRIZIONE 



CERTIFICAZIONE ECOLOGICA 

REQUISITO: 

I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale. 

PRESTAZIONE: 

I prodotti, elementi, componenti e materiali, dovranno presentare almeno una delle tipologie ambientali riportate:- TIPO I: Etichette ecologiche volontarie 

basate su un sistema multicriteria che considera l’intero ciclo di vita del prodotto, sottoposte a certificazione esterna da parte di un ente indipendente (tra queste 

rientra, ad esempio, il marchio europeo di qualità ecologica ECOLABEL). (ISO 14024);- TIPO II: Etichette ecologiche che riportano auto-dichiarazioni 

ambientali da parte di produttori, importatori o distributori di prodotti, senza che vi sia l’intervento di un organismo indipendente di certificazione (tra le quali: 

”Riciclabile”, “Compostabile”, ecc.). (ISO 14021);- TIPO III: Etichette ecologiche che riportano dichiarazioni basate su parametri stabiliti e che contengono 

una quantificazione degli impatti ambientali associati al ciclo di vita del prodotto calcolato attraverso un sistema LCA. Sono sottoposte a un controllo 

indipendente e presentate in forma chiara e confrontabile. Tra di esse rientrano, ad esempio, le “Dichiarazioni Ambientali di Prodotto”. (ISO 14025). 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 
0000000033 - Utilizzo razionale delle risorse  

DESCRIZIONE 
UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI CARATTERIZZATI DA UN'ELEVATA DURABILITÀ 

REQUISITO: 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 

PRESTAZIONE: 

Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da una durabilità elevata. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità elevata. 
0000000050 - Monitoraggio del sistema edificio-impianti 

DESCRIZIONE 
CONTROLLO CONSUMI 

REQUISITO: 

Controllo dei consumi attraverso il monitoraggio del sistema edificio-impianti. 

PRESTAZIONE: 

Monitoraggio dei consumi (energia termica, elettrica, acqua, ecc.) dell’edificio attraverso contatori energetici, ai fini di ottenere un costante controllo sulle 

prestazioni dell’edificio e dell'involucro edilizio per una idonea pianificazione di interventi migliorativi. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Installazione di apparecchiature certificate per la contabilizzazione dei consumi (contatori) di energia termica, elettrica e di acqua e impiego di sistemi di 

acquisizione e telelettura remota secondo standard riferiti dalla normativa vigente. 
0000000051 - Condizioni d'igiene ambientale connesse con le variazioni del campo elettromagnetico da fonti artificiali  

DESCRIZIONE 
PROGETTAZIONE IMPIANTO ELETTRICO CON ESPOSIZIONE MINIMA DEGLI UTENTI A CAMPI ELETTROMAGNETICI 

REQUISITO: 

Gli impianti elettrici e la disposizione degli elettrodomestici dovranno essere disposti  in modo da esporre gli utenti a valori minimi di campo elettromagnetico 

PRESTAZIONE: 

Le scelte progettuali relative all’impianto elettrico interno ed alla disposizione degli elettrodomestici dovranno essere mirate a proteggere l’utente da variazioni 



del campo elettromagnetico e ad ottenere negli ambienti interni il più basso livello di campo elettrico e magnetico a bassa frequenza (50 Hz) possibile. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Limiti di esposizione (50 Hz):- induzione magnetica: 0,2 µT;- campo elettrico: 5 KV/m.Nel valutare il soddisfacimento dei limiti di esposizione per il campo 

magnetico, si dovranno considerare i contributi delle sorgenti localizzate sia all’interno (es. apparecchiature elettriche) sia all’esterno (es. elettrodotti) degli 

ambienti.a livello dell’unità abitativa:- negli ambienti ufficio e residenziali impiego di apparecchiature e dispositivi elettrici ed elettronici a bassa produzione 

di campo;- nelle residenze configurazione della distribuzione dell’energia elettrica nei singoli locali secondo lo schema a “stella”;- nelle residenze impiego del 

disgiuntore di rete nella zona notte per l’eliminazione dei campi elettrici in assenza di carico a valle. 
0000000016 - Funzionalità d'uso 

DESCRIZIONE 
RESISTENZA ALLA VIBRAZIONE 

REQUISITO: 

Gli elementi dell'impianto fonia e dati devono essere idonei e posti in opera in modo da resistere alle vibrazioni che dovessero insorgere nell'ambiente di 

impiego senza compromettere il regolare funzionamento. 

PRESTAZIONE: 

La capacità degli elementi dell'impianto fonia e dati di resistere alle vibrazioni viene verificata con la prova e con le modalità contenute nella norma UNI 

vigente. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Alla fine della prova il campione deve essere controllato al fine di evidenziare che le tensioni in uscita siano entro le specifiche dettate dalle norme. 
0000000008 - Di funzionamento 

DESCRIZIONE 
EFFICIENZA 

REQUISITO: 

L'impianto di trasmissione fonia e dati deve essere realizzato con materiali idonei a garantire efficienza del sistema. 

PRESTAZIONE: 

I materiali utilizzati devono consentire una facile trasmissione dei dati in modo da evitare sovraccarichi della rete. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Devono essere garantiti i livelli minimi indicati dalle norme e variabili per tipo di rete utilizzato. 

 

  
COMPONENTE 13.17.3 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.17 Elemento tecnologico Impianto di trasmissione fonia e dati  
13.17.3 Componente Armadi concentratori  

 
REQUISITI E PRESTAZIONI 

DESCRIZIONE 
ACCESSIBILITÀ 

REQUISITO: 

Gli armadi devono essere facilmente accessibili per consentire un facile utilizzo sia nel normale funzionamento sia in caso di guasti. 



DESCRIZIONE 
PRESTAZIONE: 

E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e componenti con riferimento a quanto 

indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

IDENTIFICABILITÀ 

REQUISITO: 

Gli armadi devono essere facilmente identificabili per consentire un facile utilizzo. Deve essere presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli 

interruttori nonché le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione. 

PRESTAZIONE: 

E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici 

di detti materiali e componenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 

  
COMPONENTE 13.17.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.17 Elemento tecnologico Impianto di trasmissione fonia e dati  
13.17.6 Componente Dispositivi wii-fi 

 
REQUISITI E PRESTAZIONI 

DESCRIZIONE 
RESISTENZA A SBALZI DI TEMPERATURA 

REQUISITO: 

I dispositivi wi-fi  devono essere in grado di resistere a sbalzi della temperatura ambiente senza compromettere il loro funzionamento. 

PRESTAZIONE: 

I dispositivi wi-fi  devono essere realizzati con materiali idonei a resistere ad eventuali sbalzi della temperatura dell'ambiente nei quali sono installati senza 

per ciò generare falsi allarmi. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

La temperatura di funzionamento, con eventuali tolleranze, viene indicata dal produttore. 

 

  
COMPONENTE 13.17.11 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.17 Elemento tecnologico Impianto di trasmissione fonia e dati  
13.17.11 Componente Unità rack a parete 



 
REQUISITI E PRESTAZIONI 

DESCRIZIONE 
ACCESSIBILITÀ 

REQUISITO: 

Le unità rack devono essere facilmente accessibili per consentire un facile utilizzo sia nel normale funzionamento sia in caso di guasti. 

PRESTAZIONE: 

E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e componenti con riferimento a quanto 

indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

IDENTIFICABILITÀ 

REQUISITO: 

Le unità rack devono essere facilmente identificabili per consentire un facile utilizzo. Deve essere presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli 

interruttori nonché le azioni da compiere in caso di emergenza (corto circuiti, ecc.). 

PRESTAZIONE: 

E' opportuno che gli elementi costituenti le unità rack siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte 

costruttrici di detti materiali e componenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 

  
COMPONENTE 13.18.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.17 Elemento tecnologico Impianto di trasmissione fonia e dati  
13.18.1 Componente Alimentatori  

 
REQUISITI E PRESTAZIONI 

DESCRIZIONE 
COMODITÀ DI USO E MANOVRA 

REQUISITO: 

L'alimentatore ed i suoi componenti devono presentare caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità. 

PRESTAZIONE: 

I componenti dell'alimentatore devono essere concepiti e realizzati in forma ergonomicamente corretta ed essere disposti in posizione ed altezza dal piano di 

calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e sicuro. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

E’ possibile controllare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti  utilizzabili dagli utenti per le normali operazioni di comando, 

regolazione e controllo, verificando anche l’assenza di ostacoli che ne impediscano un’agevole manovra.  

EFFICIENZA 



DESCRIZIONE 
REQUISITO: 

L'alimentatore deve essere in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie capacità di rendimento assicurando un buon funzionamento. 

PRESTAZIONE: 

L'alimentatore deve essere in grado di dare energia a tutti gli apparecchi ad esso collegati in modo che non ci siano interferenze di segnali. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Le prestazioni minime richieste all'alimentatore devono essere quelle indicate dal produttore. 

 

  
ELEMENTO TECNOLOGICO 14.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
14.1 Elemento tecnologico Impianto di messa a terra   

 
REQUISITI E PRESTAZIONI 
0000000011 - Di stabilità 

DESCRIZIONE 
RESISTENZA MECCANICA 

REQUISITO: 

Gli elementi ed i materiali dell'impianto di messa a terra devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture. 

PRESTAZIONE: 

I dispersori per la presa di terra devono essere realizzati con materiale idoneo ed appropriato alla natura e alla condizione del terreno. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I dispersori per la presa di terra devono garantire, per il complesso delle derivazioni a terra, una resistenza non superiore a 20 Ohm per gli impianti utilizzatori 

a tensione fino a 1000 V. Per tensioni superiori e per le cabine ed officine il dispersore deve presentare quella minore resistenza e sicurezza adeguata alle 

caratteristiche dell'impianto. 
0000000010 - Di salvaguardia dell'ambiente 

DESCRIZIONE 
CERTIFICAZIONE ECOLOGICA 

REQUISITO: 

I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale. 

PRESTAZIONE: 

I prodotti, elementi, componenti e materiali, dovranno presentare almeno una delle tipologie ambientali riportate:- TIPO I: Etichette ecologiche volontarie 

basate su un sistema multicriteria che considera l’intero ciclo di vita del prodotto, sottoposte a certificazione esterna da parte di un ente indipendente (tra queste 

rientra, ad esempio, il marchio europeo di qualità ecologica ECOLABEL). (ISO 14024);- TIPO II: Etichette ecologiche che riportano auto-dichiarazioni 

ambientali da parte di produttori, importatori o distributori di prodotti, senza che vi sia l’intervento di un organismo indipendente di certificazione (tra le quali: 

”Riciclabile”, “Compostabile”, ecc.). (ISO 14021);- TIPO III: Etichette ecologiche che riportano dichiarazioni basate su parametri stabiliti e che contengono 

una quantificazione degli impatti ambientali associati al ciclo di vita del prodotto calcolato attraverso un sistema LCA. Sono sottoposte a un controllo 

indipendente e presentate in forma chiara e confrontabile. Tra di esse rientrano, ad esempio, le “Dichiarazioni Ambientali di Prodotto”. (ISO 14025). 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 



Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 
0000000033 - Utilizzo razionale delle risorse  

DESCRIZIONE 
UTILIZZO DI TECNICHE COSTRUTTIVE CHE FACILITINO IL DISASSEMBLAGGIO A FINE VITA 

REQUISITO: 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche costruttive che rendano agevole il disassemblaggio alla fine del ciclo di vita. 

PRESTAZIONE: 

Nella fase di progettazione fare prevalere la scelta su sistemi costruttivi che facilitano la smontabilità dei componenti ed i successivi processi di demolizione e 

recupero dei materiali. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che facilitano il  disassemblaggio alla fine del ciclo di vita. 

UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI CARATTERIZZATI DA UN'ELEVATA DURABILITÀ 

REQUISITO: 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 

PRESTAZIONE: 

Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da una durabilità elevata. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità elevata. 

 

  
COMPONENTE 14.1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
14.1 Elemento tecnologico Impianto di messa a terra   
14.1.1 Componente Conduttori di protezione 

 
REQUISITI E PRESTAZIONI 

DESCRIZIONE 
RESISTENZA ALLA CORROSIONE 

REQUISITO: 

Gli elementi ed i materiali del sistema di dispersione dell'impianto di messa a terra devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di 

fenomeni di corrosione. 

PRESTAZIONE: 

La resistenza alla corrosione degli elementi e dei conduttori di protezione viene accertata con le prove e le modalità previste dalla norma tecnica di settore. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

La valutazione della resistenza alla corrosione viene definita con una prova di alcuni campioni posti in una camera a nebbia salina per un determinato periodo. 

Al termine della prova devono essere soddisfatti i criteri di valutazione previsti (aspetto dopo la prova, tempo impiegato per la prima corrosione, variazioni di 

massa, difetti riscontrabili, ecc.) secondo quanto stabilito dalla norma tecnica di settore. 

 



  
COMPONENTE 14.1.4 

  
IDENTIFICAZIONE 
14.1 Elemento tecnologico Impianto di messa a terra   
14.1.4 Componente Sistema di dispersione 

 
REQUISITI E PRESTAZIONI 

DESCRIZIONE 
RESISTENZA ALLA CORROSIONE 

REQUISITO: 

Gli elementi ed i materiali del sistema di dispersione dell'impianto di messa a terra devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di 

fenomeni di corrosione. 

PRESTAZIONE: 

La resistenza alla corrosione degli elementi e dei materiali del sistema di dispersione dell'impianto di messa a terra viene accertata con le prove e le modalità 

previste dalla norma tecnica di settore 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Per garantire un'adeguata protezione occorre che i dispersori di terra rispettino i valori di Vs indicati dalla norma tecnica di settore. 

 

  
COMPONENTE 14.1.5 

  
IDENTIFICAZIONE 
14.1 Elemento tecnologico Impianto di messa a terra   
14.1.5 Componente Sistema di equipotenzializzazione 

 
REQUISITI E PRESTAZIONI 

DESCRIZIONE 
RESISTENZA ALLA CORROSIONE 

REQUISITO: 

Il sistema di equipotenzializzazione dell'impianto di messa a terra deve essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di corrosione. 

PRESTAZIONE: 

La resistenza alla corrosione dei conduttori equipotenziali principali e supplementari dell'impianto di messa a terra viene accertata con le prove e le modalità 

previste dalla norma di settore. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Per garantire un'adeguata protezione occorre che i conduttori equipotenziali principali e supplementari rispettino i valori di Vs indicati dalla norma UNI di 

settore. 

 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 14.5 

  
IDENTIFICAZIONE 
14.5 Elemento tecnologico Impianto antintrusione e controllo accessi 

 
REQUISITI E PRESTAZIONI 
0000000025 - Protezione elettrica 

DESCRIZIONE 
ISOLAMENTO ELETTRICO 

REQUISITO: 

Gli elementi dell'impianto antintrusione devono essere realizzati con materiali in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche senza causare 

malfunzionamenti. 

PRESTAZIONE: 

Gli elementi dell'impianto antintrusione devono essere realizzati con materiali e componenti secondo quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte 

costruttrici di detti materiali e componenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I livelli minimi di protezione elettrica dipendono dalle ditte produttrici e devono rispondere alle prescrizioni delle norme CEI. 

ISOLAMENTO ELETTROSTATICO 

REQUISITO: 

Gli elementi dell'impianto antintrusione devono garantire un livello di isolamento da eventuali scariche elettrostatiche. 

PRESTAZIONE: 

Gli elementi dell'impianto antintrusione devono essere realizzati con materiali idonei a non provocare scariche elettrostatiche. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Per accertare la capacità di isolamento elettrostatico degli elementi dell'impianto si effettuano una serie di prove secondo le modalità riportate nella normativa 

UNI vigente. 

RESISTENZA A CALI DI TENSIONE 

REQUISITO: 

Gli elementi dell'impianto antintrusione devono resistere a riduzioni di tensione e a brevi interruzioni di tensione. 

PRESTAZIONE: 

Gli elementi dell'impianto antintrusione devono resistere a riduzioni di tensione e a brevi interruzioni di tensione. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Per accertare la resistenza ai cali di tensione si effettuano delle prove secondo quanto previsto dalle norme. 
0000000011 - Di stabilità 

DESCRIZIONE 
IMPERMEABILITÀ AI LIQUIDI 

REQUISITO: 

Gli elementi dell'impianto antintrusione installati all'esterno devono essere in grado di evitare infiltrazioni di acqua o di umidità all'interno del sistema. 

PRESTAZIONE: 

Gli elementi dell'impianto antintrusione installati all’esterno devono essere idonei a resistere all’azione dell'acqua o dell'umidità eventualmente presente in 



modo tale da  garantire la funzionalità del sistema. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I materiali utilizzati possono essere verificati effettuando le prove prescritte dalla normativa vigente e seguendo i metodi di calcolo da essa previsti. 

RESISTENZA ALLA CORROSIONE 

REQUISITO: 

Gli elementi dell'impianto antintrusione devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di corrosione. 

PRESTAZIONE: 

Gli elementi dell'impianto antintrusione devono essere tali da sopportare gli effetti dell’umidità per lungo tempo nell’ambiente di utilizzo senza perdere le 

proprie caratteristiche. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Per accertare la capacità di isolamento elettrostatico degli elementi dell'impianto si effettuano una serie di prove secondo le modalità riportate nella normativa 

UNI vigente. 

RESISTENZA MECCANICA 

REQUISITO: 

Gli elementi dell'impianto antintrusione devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture che si dovessero verificare 

nelle condizioni di impiego. 

PRESTAZIONE: 

La resistenza meccanica viene verificata sottoponendo gli elementi dell'impianto a urti tali da simulare quelli prevedibili nelle condizioni di impiego. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Per verificare la resistenza meccanica devono essere utilizzate il procedimento e l’apparecchiatura di prova descritti dalla normativa UNI vigente. 
0000000010 - Di salvaguardia dell'ambiente 

DESCRIZIONE 
CERTIFICAZIONE ECOLOGICA 

REQUISITO: 

I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale. 

PRESTAZIONE: 

I prodotti, elementi, componenti e materiali, dovranno presentare almeno una delle tipologie ambientali riportate:- TIPO I: Etichette ecologiche volontarie 

basate su un sistema multicriteria che considera l’intero ciclo di vita del prodotto, sottoposte a certificazione esterna da parte di un ente indipendente (tra queste 

rientra, ad esempio, il marchio europeo di qualità ecologica ECOLABEL). (ISO 14024);- TIPO II: Etichette ecologiche che riportano auto-dichiarazioni 

ambientali da parte di produttori, importatori o distributori di prodotti, senza che vi sia l’intervento di un organismo indipendente di certificazione (tra le quali: 

”Riciclabile”, “Compostabile”, ecc.). (ISO 14021);- TIPO III: Etichette ecologiche che riportano dichiarazioni basate su parametri stabiliti e che contengono 

una quantificazione degli impatti ambientali associati al ciclo di vita del prodotto calcolato attraverso un sistema LCA. Sono sottoposte a un controllo 

indipendente e presentate in forma chiara e confrontabile. Tra di esse rientrano, ad esempio, le “Dichiarazioni Ambientali di Prodotto”. (ISO 14025). 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 
0000000033 - Utilizzo razionale delle risorse  

DESCRIZIONE 
UTILIZZO DI TECNICHE COSTRUTTIVE CHE FACILITINO IL DISASSEMBLAGGIO A FINE VITA 

REQUISITO: 



Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche costruttive che rendano agevole il disassemblaggio alla fine del ciclo di vita. 

PRESTAZIONE: 

Nella fase di progettazione fare prevalere la scelta su sistemi costruttivi che facilitano la smontabilità dei componenti ed i successivi processi di demolizione e 

recupero dei materiali. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che facilitano il  disassemblaggio alla fine del ciclo di vita. 

UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI CARATTERIZZATI DA UN'ELEVATA DURABILITÀ 

REQUISITO: 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 

PRESTAZIONE: 

Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da una durabilità elevata. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità elevata. 
0000000050 - Monitoraggio del sistema edificio-impianti 

DESCRIZIONE 
CONTROLLO CONSUMI 

REQUISITO: 

Controllo dei consumi attraverso il monitoraggio del sistema edificio-impianti. 

PRESTAZIONE: 

Monitoraggio dei consumi (energia termica, elettrica, acqua, ecc.) dell’edificio attraverso contatori energetici, ai fini di ottenere un costante controllo sulle 

prestazioni dell’edificio e dell'involucro edilizio per una idonea pianificazione di interventi migliorativi. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Installazione di apparecchiature certificate per la contabilizzazione dei consumi (contatori) di energia termica, elettrica e di acqua e impiego di sistemi di 

acquisizione e telelettura remota secondo standard riferiti dalla normativa vigente. 
0000000051 - Condizioni d'igiene ambientale connesse con le variazioni del campo elettromagnetico da fonti artificiali  

DESCRIZIONE 
PROGETTAZIONE IMPIANTO ELETTRICO CON ESPOSIZIONE MINIMA DEGLI UTENTI A CAMPI ELETTROMAGNETICI 

REQUISITO: 

Gli impianti elettrici e la disposizione degli elettrodomestici dovranno essere disposti  in modo da esporre gli utenti a valori minimi di campo elettromagnetico 

PRESTAZIONE: 

Le scelte progettuali relative all’impianto elettrico interno ed alla disposizione degli elettrodomestici dovranno essere mirate a proteggere l’utente da variazioni 

del campo elettromagnetico e ad ottenere negli ambienti interni il più basso livello di campo elettrico e magnetico a bassa frequenza (50 Hz) possibile. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Limiti di esposizione (50 Hz):- induzione magnetica: 0,2 µT;- campo elettrico: 5 KV/m.Nel valutare il soddisfacimento dei limiti di esposizione per il campo 

magnetico, si dovranno considerare i contributi delle sorgenti localizzate sia all’interno (es. apparecchiature elettriche) sia all’esterno (es. elettrodotti) degli 

ambienti.a livello dell’unità abitativa:- negli ambienti ufficio e residenziali impiego di apparecchiature e dispositivi elettrici ed elettronici a bassa produzione 

di campo;- nelle residenze configurazione della distribuzione dell’energia elettrica nei singoli locali secondo lo schema a “stella”;- nelle residenze impiego del 

disgiuntore di rete nella zona notte per l’eliminazione dei campi elettrici in assenza di carico a valle. 
0000000016 - Funzionalità d'uso 

DESCRIZIONE 



RESISTENZA ALLA VIBRAZIONE 

REQUISITO: 

Gli elementi dell'impianto antintrusione devono essere idonei e posti in opera in modo da resistere alle vibrazioni che dovessero insorgere nell'ambiente di 

impiego senza compromettere il regolare funzionamento. 

PRESTAZIONE: 

La capacità degli elementi dell'impianto antintrusione di resistere alle vibrazioni viene verificata con la prova e con le modalità contenute nella norma UNI 

vigente. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Alla fine della prova il campione deve essere controllato al fine di evidenziare che le tensioni in uscita siano entro le specifiche dettate dalle norme. 

 

  
COMPONENTE 14.5.8 

  
IDENTIFICAZIONE 
14.5 Elemento tecnologico Impianto antintrusione e controllo accessi 
14.5.8 Componente Monitor 

 
REQUISITI E PRESTAZIONI 

DESCRIZIONE 
ISOLAMENTO ELETTRICO 

REQUISITO: 

I monitor ed i relativi dispositivi devono essere in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche senza causare malfunzionamenti. 

PRESTAZIONE: 

I monitor ed i relativi dispositivi devono essere realizzati con materiali e componenti capaci di non generare scariche elettriche così come indicato dalle norme 

e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I livelli minimi di protezione elettrica dipendono dalle ditte produttrici e devono rispondere alle prescrizioni delle norme CEI. 

 

  
ELEMENTO TECNOLOGICO 16.3 

  
IDENTIFICAZIONE 
16.3 Elemento tecnologico Aree pedonali e marciapiedi 

 
REQUISITI E PRESTAZIONI 
0000000010 - Di salvaguardia dell'ambiente 

DESCRIZIONE 
UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI A RIDOTTO CARICO AMBIENTALE 

REQUISITO: 

I materiali e gli elementi selezionati, durante il ciclo di vita utile dovranno assicurare emissioni ridotte di inquinanti oltre ad un ridotto carico energetico. 

PRESTAZIONE: 



La selezione dei materiali da costruzione deve, quindi, essere effettuata tenendo conto delle principali categorie di impatti ambientali: eutrofizzazione, 

cambiamenti climatici, acidificazione, riduzione dello strato di ozono extratmosferico, smog fotochimico, inquinamento del suolo e delle falde acquifere. Tali 

impatti dipendono dalle caratteristiche dei processi produttivi e anche dalla distanza della fonte di approvvigionamento rispetto al cantiere di costruzione del 

manufatto edilizio, in tale ottica è opportuno privilegiare materiali provenienti da siti di produzione limitrofi al luogo di costruzione, prendendo in 

considerazione anche la tipologia dei mezzi che sono utilizzati in relazione ai processi di trasporto.Inoltre, gli impatti ambientali possono dipendere dalla 

risorse da cui derivano. Sono da privilegiare quelli derivanti da risorse rinnovabili, pur considerando che la scelta di un materiale dipende anche da altri requisiti 

che possono giustificare soluzioni tecnologiche differenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I parametri relativi all'utilizzo di materiali ed elementi e  componenti a ridotto carico ambientale dovranno rispettare i limiti previsti dalla normativa vigente 

RIDUZIONE DEGLI IMPATTI NEGATIVI NELLE OPERAZIONI DI MANUTENZIONE 

REQUISITO: 

All'interno del piano di manutenzione redatto per l'opera interessata, dovranno essere inserite indicazioni che favoriscano la diminuzione di impatti 

sull'ambiente attraverso il minore utilizzo di sostanze tossiche, favorendo la riduzione delle risorse. 

PRESTAZIONE: 

Favorire l’impiego di materiali e componenti caratterizzati da un lungo ciclo di vita e da efficiente manutenibilità e riutilizzabilità degli stessi. In fase progettuale 

optare per la composizione dell’edificio dei sub-sistemi, utilizzando tecnologie e soluzioni mirate a facilitare gli interventi di manutenzione e a ridurre la 

produzione di rifiuti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi manutentivi. 

GESTIONE ECOCOMPATIBILE DEL CANTIERE 

REQUISITO: 

Salvaguardia dell'ambiente attraverso la gestione ecocompatibile del cantiere durante le fasi manutentive 

PRESTAZIONE: 

Durante le fasi di manutenzione degli elementi dell’opera, dovranno essere limitati i consumi energetici ed i livelli di inquinamento ambientale anche in 

funzione delle risorse utilizzate e nella gestione dei rifiuti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi manutentivi nel rispetto dei criteri dettati dalla normativa di settore. 
0000000032 - Gestione dei rifiuti 

DESCRIZIONE 
UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI RICICLATI 

REQUISITO: 

Per diminuire la quantità di rifiuti dai prodotti, dovrà essere previsto l'utilizzo di materiali riciclati. 

PRESTAZIONE: 

Nella scelta dei componenti, elementi e materiali, valutare con attenzione quelli che potenzialmente possono essere avviati al riciclo. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio.Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o di superficie (mq) di materiale 

impiegato nell’elemento tecnicoin relazione all’unità funzionale assunta. 

DEMOLIZIONE SELETTIVA 

REQUISITO: 



Demolizione selettiva attraverso la gestione razionale dei rifiuti. 

PRESTAZIONE: 

In fase progettuale selezionare componenti che facilitano le fasi di disassemblaggio e demolizione selettiva, agevolando la separabilità dei componenti e dei 

materiali. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Verifica della separabilità dei componenti secondo il principio assenza – presenza per i principali elementi tecnici costituenti il manufatto edilizio. 
0000000033 - Utilizzo razionale delle risorse  

DESCRIZIONE 
UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI AD ELEVATO POTENZIALE DI RICICLABILITÀ 

REQUISITO: 

Utilizzo di materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità 

PRESTAZIONE: 

Nelle scelte progettuali di materiali, elementi e componenti si dovrà tener conto del loro grado di riciclabilità in funzione dell’ubicazione del cantiere, del loro 

ciclo di vita, degli elementi di recupero, ecc. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o di superficie (mq) di materiale 

impiegato nell’elemento tecnico in relazione all’unità funzionale assunta. 

UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI CARATTERIZZATI DA UN'ELEVATA DURABILITÀ 

REQUISITO: 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 

PRESTAZIONE: 

Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da una durabilità elevata. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità elevata. 
0000000014 - Facilità d'intervento 

DESCRIZIONE 
ACCESSIBILITÀ 

REQUISITO: 

Le aree pedonali ed i marciapiedi devono essere dimensionati ed organizzati in modo da essere raggiungibili e praticabili, garantire inoltre la sicurezza e 

l'accessibilità durante la circolazione da parte dell'utenza. 

PRESTAZIONE: 

Le aree pedonali ed i marciapiedi devono assicurare la normale circolazione dei pedoni ma soprattutto essere conformi alle norme sulla sicurezza e alla 

prevenzione di infortuni a mezzi e persone. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Si prevedono, in funzione dei diversi tipi di strade, le seguenti larghezze minime:- nelle strade primarie: 0,75 m; 1 m in galleria;- nelle strade di scorrimento: 

3 m; 1,50 m nei tratti in viadotto;- nelle strade di quartiere: 4 m; 1,50 m nei tratti in viadotto; 5 m nelle zone turistiche e commerciali;- nelle strade locali: 3 m; 

1,50 m nelle zone con minima densità residenziale.Fabbisogno di spazio per percorsi pedonali in aree residenziali:- Tipologia del passaggio: 1 persona; 

Larghezza (cm): 60; Note: -;- Tipologia del passaggio: 2 persone; Larghezza (cm): 90; Note: passaggio con difficoltà;- Tipologia del passaggio: 2 persone; 

Larghezza (cm): 120; Note: passaggio agevole;- Tipologia del passaggio: 3 persone; Larghezza (cm): 187; Note: passaggio agevole;- Tipologia del passaggio: 



1 persona con doppio bagaglio; Larghezza (cm): 100; Note: -;- Tipologia del passaggio: 2 persone con doppio bagaglio; Larghezza (cm): 212,5; Note: -;- 

Tipologia del passaggio: 2 persone con ombrello aperto; Larghezza (cm): 237,5; Note: -;- Tipologia del passaggio: carrozzina; Larghezza (cm): 80; Note: -;- 

Tipologia del passaggio: 1 carrozzina e 1 bambino; Larghezza (cm): 115; Note: con bambino al fianco;- Tipologia del passaggio: 2 carrozzine o 2 sedie a 

rotelle; Larghezza (cm): 170; Note: passaggio agevole;- Tipologia del passaggio: 2 persone con delimitazioni laterali; Larghezza (cm): 220; Note: passaggio 

con difficoltà;- Tipologia del passaggio: 2 persone con delimitazioni laterali; Larghezza (cm): 260; Note: passaggio agevole.Le larghezze minime vanno 

misurate al netto di eventuali aree erbose o alberate, di aree occupate da cabine telefoniche, chioschi o edicole, ecc.. I marciapiedi prospicienti su carreggiate 

sottostanti devono essere muniti di parapetto e/o rete di protezione di altezza minima di 2,00 m. Gli attraversamenti pedonali sono regolamentati secondo la 

disciplina degli attraversamenti (CNR N. 60 DEL 26.04.1978):- Strade primarieTipo di attraversamento pedonale: a livelli sfalsatiAttraversamenti pedonali - 

ubicazione e distanza: - - Strade di scorrimentoTipo di attraversamento pedonale: sfalsati o eventualmente semaforizzatiAttraversamenti pedonali - ubicazione 

e distanza: all’incrocio- Strade di quartiereTipo di attraversamento pedonale: semaforizzati o eventualmente zebratiAttraversamenti pedonali - ubicazione e 

distanza: all’incrocio- Strade localiTipo di attraversamento pedonale: zebratiAttraversamenti pedonali - ubicazione e distanza: 100 mNegli attraversamenti il 

raccordo fra marciapiede e strada  va realizzato con scivoli per permettere il passaggio di carrozzine. I marciapiedi devono poter essere agevolmente usati dai 

portatori di handicap.In corrispondenza di fermate di autobus adiacenti a carreggiate, i marciapiedi devono avere conformazione idonee alla forma delle 

piazzole e delle aree di attesa dell'autobus senza costituire intralcio al traffico standard veicolare e pedonale:- Lato delle corsie di traffico promiscuoLunghezza 

totale (m): 56Lunghezza della parte centrale (m): 16*Profondità (m): 3,0- Lato delle corsie riservate al mezzo pubblicoLunghezza totale (m): 56Lunghezza 

della parte centrale (m): 26**Profondità (m): 3,0- Lato delle corsie riservate al mezzo pubblico con alta frequenza veicolareLunghezza totale (m): 45Lunghezza 

della parte centrale (m): 5,0Profondità (m): 3,0* fermata per 1 autobus** fermata per 2 autobus 
0000000046 - Salvaguardia del ciclo dell’acqua 

DESCRIZIONE 
MASSIMIZZAZIONE DELLA PERCENTUALE DI SUPERFICIE DRENANTE 

REQUISITO: 

Massimizzazione della percentuale di superficie drenante attraverso l’utilizzo di materiali ed elementi con caratteristiche idonee. 

PRESTAZIONE: 

L’utilizzo di materiali ed elementi drenanti (sabbia, ciottoli, ghiaia, prato, ecc.) che favoriscono la penetrazione ed il deflusso delle acque piovane, dovrà 

caratterizzare la maggior parte delle superfici soggette a processi ed interventi edilizi. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I parametri relativi all'utilizzo di superfici drenanti dovranno rispettare i limiti previsti dalla normativa vigente 

 

  
COMPONENTE 16.3.2 

  
IDENTIFICAZIONE 
16.3 Elemento tecnologico Aree pedonali e marciapiedi 
16.3.2 Componente Chiusini e pozzetti 

 
REQUISITI E PRESTAZIONI 

DESCRIZIONE 
AERAZIONE 

REQUISITO: 

I dispositivi di chiusura dovranno permettere una minima superficie di aerazione. 



DESCRIZIONE 
PRESTAZIONE: 

Dovranno essere rispettate le superfici minime di aerazione dei dispositivi di chiusura secondo la norma UNI EN 124. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

La superficie minima di aerazione varia a secondo della dimensione di passaggio secondo la norma UNI EN 124, ovvero:- per dimensione di passaggio <= 600 

mm allora superficie min. di aerazione = 5% dell'area di un cerchio con diametro pari alla dimensione di passaggio;- per dimensione di passaggio > 600 mm 

allora superficie min. di aerazione: 140 cm2. 

 

  
COMPONENTE 16.3.3 

  
IDENTIFICAZIONE 
16.3 Elemento tecnologico Aree pedonali e marciapiedi 
16.3.3 Componente Cordoli e bordure 

 
REQUISITI E PRESTAZIONI 

DESCRIZIONE 
RESISTENZA A COMPRESSIONE 

REQUISITO: 

Essi dovranno avere una resistenza alle sollecitazioni a compressione. 

PRESTAZIONE: 

Le prestazioni di resistenza a compressione ed i limiti di accettabilità, per gli elementi in calcestruzzo, vengono esplicitate dalla norma UNI EN 1338. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Il valore della resistenza convenzionale  alla compressione Rcc, ricavato dalle prove effettuate sui provini campione, dovrà essere pari almeno a >= 60 N/mm2. 

 

  
COMPONENTE 16.3.12 

  
IDENTIFICAZIONE 
16.3 Elemento tecnologico Aree pedonali e marciapiedi 
16.3.12 Componente Pavimentazioni in calcestruzzo 

 
REQUISITI E PRESTAZIONI 

DESCRIZIONE 
RESISTENZA MECCANICA 

REQUISITO: 

Le pavimentazioni devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate dall'azione di possibili 

sollecitazioni. 

PRESTAZIONE: 

Le pavimentazioni devono essere idonee a contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni gravi sotto l'azione di sollecitazioni meccaniche in 

modo da assicurare la durata e la funzionalità nel tempo senza pregiudicare la sicurezza degli utenti. 



DESCRIZIONE 
LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti i rivestimenti si rimanda alle prescrizioni di legge e di 

normative vigenti in materia 

 

  
ELEMENTO TECNOLOGICO 17.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
17.1 Elemento tecnologico Aree a verde 

 
REQUISITI E PRESTAZIONI 
0000000023 - Protezione dagli agenti chimici ed organici 

DESCRIZIONE 
RESISTENZA AGLI AGENTI AGGRESSIVI 

REQUISITO: 

Gli elementi costituenti le aree a verde  non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici. 

PRESTAZIONE: 

Gli elementi costituenti le aree a verde  dovranno conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici (anidride carbonica, solfati, ecc.) presenti in ambiente, 

le proprie caratteristiche funzionali. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. In particolare: D.M. 14.1.2008 (Norme tecniche per le costruzioni) 

e Circolare 2.2.2009, n.617 (Istruzioni per l'applicazione delle «Nuove norme tecniche per le costruzioni» di cui al decreto ministeriale 14.1.2008). 

RESISTENZA AGLI ATTACCHI BIOLOGICI 

REQUISITO: 

Gli elementi costituenti le aree a verde , a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi), non dovranno subire riduzioni di 

prestazioni. 

PRESTAZIONE: 

Gli elementi costituenti le aree a verde  costituite da elementi in legno non dovranno permettere la crescita di funghi, insetti, muffe, organismi marini, ecc., 

ma dovranno conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali anche in caso di attacchi biologici. Gli elementi in legno dovranno essere trattati con 

prodotti protettivi idonei. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, delle classi di rischio, delle situazioni generali di 

servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di agente biologico. Distribuzione degli agenti biologici per classi di rischio (UNI EN 335-1):Classe di 

rischio 1- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco);- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: nessuna;- 

Distribuzione degli agenti biologici: insetti = U, termiti = LeggeClasse di rischio 2- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto 

(rischio di umidificazione);- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale;- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti 

= U; termiti = LeggeClasse di rischio 3- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, non al coperto;- Descrizione dell’esposizione a 

umidificazione in servizio: frequente;- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = LeggeClasse di rischio 4;- Situazione generale 

di servizio: a contatto con terreno o acqua dolce;- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente;- Distribuzione degli agenti biologici: 



funghi = U; (*)insetti = U; termiti = LeggeClasse di rischio 5;- Situazione generale di servizio: in acqua salata;- Descrizione dell’esposizione a umidificazione 

in servizio: permanente;- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L; organismi marini = U.U = universalmente presente in 

EuropaL = localmente presente in Europa(*) il rischio di attacco può essere non significativo a seconda delle particolari situazioni di servizio. 
0000000011 - Di stabilità 

DESCRIZIONE 
RESISTENZA MECCANICA 

REQUISITO: 

Le strutture di elevazione dovranno essere in grado di contrastare le eventuali manifestazioni di deformazioni e cedimenti rilevanti dovuti all'azione di 

determinate sollecitazioni (carichi, forze sismiche, ecc.). 

PRESTAZIONE: 

Le strutture di elevazione, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali devono assicurare stabilità e resistenza. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. In particolare D.M. 14.1.2008 (Norme tecniche per le costruzioni) e 

la Circolare 2.2.2009, n.617 (Istruzioni per l'applicazione delle «Nuove norme tecniche per le costruzioni» di cui al decreto ministeriale 14.1.2008). 
0000000010 - Di salvaguardia dell'ambiente 

DESCRIZIONE 
UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI A RIDOTTO CARICO AMBIENTALE 

REQUISITO: 

I materiali e gli elementi selezionati, durante il ciclo di vita utile dovranno assicurare emissioni ridotte di inquinanti oltre ad un ridotto carico energetico. 

PRESTAZIONE: 

La selezione dei materiali da costruzione deve, quindi, essere effettuata tenendo conto delle principali categorie di impatti ambientali: eutrofizzazione, 

cambiamenti climatici, acidificazione, riduzione dello strato di ozono extratmosferico, smog fotochimico, inquinamento del suolo e delle falde acquifere. Tali 

impatti dipendono dalle caratteristiche dei processi produttivi e anche dalla distanza della fonte di approvvigionamento rispetto al cantiere di costruzione del 

manufatto edilizio, in tale ottica è opportuno privilegiare materiali provenienti da siti di produzione limitrofi al luogo di costruzione, prendendo in 

considerazione anche la tipologia dei mezzi che sono utilizzati in relazione ai processi di trasporto.Inoltre, gli impatti ambientali possono dipendere dalla 

risorse da cui derivano. Sono da privilegiare quelli derivanti da risorse rinnovabili, pur considerando che la scelta di un materiale dipende anche da altri requisiti 

che possono giustificare soluzioni tecnologiche differenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I parametri relativi all'utilizzo di materiali ed elementi e  componenti a ridotto carico ambientale dovranno rispettare i limiti previsti dalla normativa vigente 

RIDUZIONE DEGLI IMPATTI NEGATIVI NELLE OPERAZIONI DI MANUTENZIONE 

REQUISITO: 

All'interno del piano di manutenzione redatto per l'opera interessata, dovranno essere inserite indicazioni che favoriscano la diminuzione di impatti 

sull'ambiente attraverso il minore utilizzo di sostanze tossiche, favorendo la riduzione delle risorse. 

PRESTAZIONE: 

Favorire l’impiego di materiali e componenti caratterizzati da un lungo ciclo di vita e da efficiente manutenibilità e riutilizzabilità degli stessi. In fase progettuale 

optare per la composizione dell’edificio dei sub-sistemi, utilizzando tecnologie e soluzioni mirate a facilitare gli interventi di manutenzione e a ridurre la 

produzione di rifiuti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi manutentivi. 



0000000032 - Gestione dei rifiuti 
DESCRIZIONE 

UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI RICICLATI 

REQUISITO: 

Per diminuire la quantità di rifiuti dai prodotti, dovrà essere previsto l'utilizzo di materiali riciclati. 

PRESTAZIONE: 

Nella scelta dei componenti, elementi e materiali, valutare con attenzione quelli che potenzialmente possono essere avviati al riciclo. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio.Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o di superficie (mq) di materiale 

impiegato nell’elemento tecnicoin relazione all’unità funzionale assunta. 
0000000033 - Utilizzo razionale delle risorse  

DESCRIZIONE 
UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI AD ELEVATO POTENZIALE DI RICICLABILITÀ 

REQUISITO: 

Utilizzo di materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità 

PRESTAZIONE: 

Nelle scelte progettuali di materiali, elementi e componenti si dovrà tener conto del loro grado di riciclabilità in funzione dell’ubicazione del cantiere, del loro 

ciclo di vita, degli elementi di recupero, ecc. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o di superficie (mq) di materiale 

impiegato nell’elemento tecnico in relazione all’unità funzionale assunta. 

UTILIZZO DI TECNICHE COSTRUTTIVE CHE FACILITINO IL DISASSEMBLAGGIO A FINE VITA 

REQUISITO: 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche costruttive che rendano agevole il disassemlaggio alla fine del ciclo di vita 

PRESTAZIONE: 

Nella fase di progettazione fare prevalere la scelta su sistemi costruttivi che facilitano la smontabilità dei componenti ed i successivi processi di demolizione e 

recupero dei materiali 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che facilitano il  disassemlaggio alla fine del ciclo di vita 
0000000031 - Visivi 

DESCRIZIONE 
REGOLARITÀ DELLE FINITURE 

REQUISITO: 

Le pavimentazioni devono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali e/o comunque esenti da 

caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. 

PRESTAZIONE: 

Le superfici delle pavimentazioni non devono presentare fessurazioni a vista, né screpolature o sbollature superficiali. Le coloriture devono essere omogenee 

e non presentare tracce di ripresa di colore, che per altro saranno tollerate solamente su grandi superfici. Nel caso di rivestimenti ceramici valgono le specifiche 

relative alle caratteristiche dimensionali e di aspetto di cui alla norma UNI EN ISO 10545-2. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 



I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di difetti superficiali; l'omogeneità di colore; l'omogeneità di 

brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc.. 
0000000038 - Condizioni d'igiene ambientale connesse con l'esposizione ad inquinanti dell'aria interna  

DESCRIZIONE 
RIDUZIONE DELLE EMISSIONI TOSSICHE-NOCIVE DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI 

REQUISITO: 

Riduzione delle emissioni tossiche-nocive di materiali, connesse con l'esposizione ad inquinanti dell'aria interna. 

PRESTAZIONE: 

In fase progettuale l’adozione di materiali, elementi e componenti in esposizione all’aria interna ed al sistema di ventilazione, dovrà produrre una bassa 

emissione e/o l’eliminazione di ogni contaminante tossico-nocivo per l’utenza (VOC, CFC, HCFC, ecc..).Il termine composti organici volatili (COV, o anche 

VOC dall’inglese Volatile Organic Compounds) sta ad indicare tutta una serie di composti chimici contenenti solo carbonio ed idrogeno (composti alifatici e 

composti aromatici) o composti contenenti ossigeno, cloro o altri elementi tra il carbonio e l'idrogeno, come gli aldeidi, eteri, alcool, esteri, clorofluorocarburi 

(CFC) ed idroclorofluorocarburi (HCFC). In questa categoria rientrano ilmetano, la formaldeide, gli ftalati e tanti altri composti che si trovano sottoforma di 

vapore o in forma liquida, ma in grado di evaporare facilmente a temperatura e pressione ambiente. Prodotti da stampanti e fotocopiatrici, materiali da 

costruzione e arredi (es. mobili, moquettes, rivestimenti) che possono determinare emissione continue e durature nel tempo. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

L’aria è considerabile di buona qualità se nell’ambiente non sono presenti inquinanti specifici in concentrazioni dannose per la salute dell’occupante e se è 

percepita come soddisfacente da almeno l’80% degli occupanti. 
0000000046 - Salvaguardia del ciclo dell’acqua 

DESCRIZIONE 
MASSIMIZZAZIONE DELLA PERCENTUALE DI SUPERFICIE DRENANTE 

REQUISITO: 

Massimizzazione della percentuale di superficie drenante attraverso l’utilizzo di materiali ed elementi con caratteristiche idonee. 

PRESTAZIONE: 

L’utilizzo di materiali ed elementi drenanti (sabbia, ciottoli, ghiaia, prato, ecc.) che favoriscono la penetrazione ed il deflusso delle acque piovane, dovrà 

caratterizzare la maggior parte delle superfici soggette a processi ed interventi edilizi. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I parametri relativi all'utilizzo di superfici drenanti dovranno rispettare i limiti previsti dalla normativa vigente 
0000000007 - Adattabilità degli spazi 

DESCRIZIONE 
INTEGRAZIONE DEGLI SPAZI 

REQUISITO: 

Le aree a verde devono integrarsi con gli spazi circostanti. 

PRESTAZIONE: 

La distribuzione e la piantumazione di prati, piante, siepi, alberi, arbusti, ecc. deve essere tale da integrarsi con gli spazi in ambito urbano ed extraurbano. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

 Si devono prevedere almeno 9 m2/abitante previsti per le aree a spazi pubblici attrezzati a parco e per il gioco e lo sport, effettivamente utilizzabili per tali 

impianti con esclusione di fasce verdi lungo le strade;- Le superfici permeabili ( percentuale di terreno priva di pavimentazioni, attrezzata o mantenuta a prato 

e piantumata con arbusti e/o piante di alto fusto) devono essere opportunamente piantumate con specie di alto fusto con indice di piantumazione minima pari 

ad 1 albero/60 m2. 



0000000040 - Salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici  
DESCRIZIONE 

PROTEZIONE DELLE SPECIE VEGETALI DI PARTICOLARE VALORE E INSERIMENTO DI NUOVE SPECIE VEGETALI 

REQUISITO: 

Mantenimento e salvaguardia delle specie vegetali esistenti ed  inserimento di nuove essenze autoctone 

PRESTAZIONE: 

La salvaguardia dei sistemi naturalistici dovrà essere assicurata anche con l'inserimento di nuove essenze vegetali autoctone e la tutela delle specie vegetali 

esistenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

La piantumazione e la salvaguardia di essenze vegetali ed arboree dovrà essere eseguita nel rispetto delle specie autoctone  presenti nell’area oggetto di 

intervento, salvo individui manifestamente malati o deperenti secondo le indicazioni di regolamenti locali del verde, ecc.. 

TUTELA E VALORIZZAZIONE DELLA DIVERSITÀ BIOLOGICA DEL CONTESTO NATURALISTICO 

REQUISITO: 

La proposta progettuale dell'opera dovrà avere un impatto minimo sul sistema naturalistico. 

PRESTAZIONE: 

La salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici, attraverso la proposta progettuale dell'opera dovrà avere un impatto minimo sui sistemi delle reti 

ecologiche. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Dovranno essere rispettati i criteri dettati dalla normativa di settore. 

ADEGUATO INSERIMENTO PAESAGGISTICO 

REQUISITO: 

Adeguato inserimento paesaggistico e rispetto delle visuali e della compatibilità morfologica del terreno 

PRESTAZIONE: 

La proposta progettuale, in relazione alla salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici, dovrà tener conto dell’impatto dell’opera da realizzare, in 

riferimento alla morfologia del terreno  e delle visuali al contorno. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Dovranno essere rispettati i criteri dettati dalla normativa di settore. 

SALVAGUARDIA DEL SISTEMA DEL VERDE 

REQUISITO: 

Salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici  attraverso la protezione del sistema del verde. 

PRESTAZIONE: 

Tutela e difesa dell’ambiente attraverso la conservazione, la valorizzazione e l’incremento delle specie vegetali ed autoctone. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

In particolare dovrà essere assicurato il rispetto delle essenze vegetali arboree ed autoctone presenti nell’area oggetto di intervento, attraverso una opportuna 

selezione e separazione delle specie malate o in stato di deperimento.  Nel caso di nuovi impianti, assicurare l’inserimento di idonee essenze arboree autoctone. 

 



  
ELEMENTO TECNOLOGICO 29.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
29.1 Elemento tecnologico Illuminazione a led   

 
REQUISITI E PRESTAZIONI 
0000000010 - Di salvaguardia dell'ambiente 

DESCRIZIONE 
CERTIFICAZIONE ECOLOGICA 

REQUISITO: 

I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale. 

PRESTAZIONE: 

I prodotti, elementi, componenti e materiali, dovranno presentare almeno una delle tipologie ambientali riportate:- TIPO I: Etichette ecologiche volontarie 

basate su un sistema multicriteria che considera l’intero ciclo di vita del prodotto, sottoposte a certificazione esterna da parte di un ente indipendente (tra queste 

rientra, ad esempio, il marchio europeo di qualità ecologica ECOLABEL). (ISO 14024);- TIPO II: Etichette ecologiche che riportano auto-dichiarazioni 

ambientali da parte di produttori, importatori o distributori di prodotti, senza che vi sia l’intervento di un organismo indipendente di certificazione (tra le quali: 

”Riciclabile”, “Compostabile”, ecc.). (ISO 14021);- TIPO III: Etichette ecologiche che riportano dichiarazioni basate su parametri stabiliti e che contengono 

una quantificazione degli impatti ambientali associati al ciclo di vita del prodotto calcolato attraverso un sistema LCA. Sono sottoposte a un controllo 

indipendente e presentate in forma chiara e confrontabile. Tra di esse rientrano, ad esempio, le “Dichiarazioni Ambientali di Prodotto”. (ISO 14025). 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 
0000000014 - Facilità d'intervento 

DESCRIZIONE 
MONTABILITÀ/SMONTABILITÀ 

REQUISITO: 

Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere atti a consentire la collocazione in opera di altri elementi in caso di necessità. 

PRESTAZIONE: 

Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere montati in opera in modo da essere facilmente smontabili senza per questo smontare o disfare 

l'intero impianto. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
0000000031 - Visivi 

DESCRIZIONE 
(ATTITUDINE AL) CONTROLLO DEL FLUSSO LUMINOSO 

REQUISITO: 

I componenti degli impianti di illuminazione devono essere montati in modo da controllare il flusso luminoso emesso al fine di evitare che i fasci luminosi 

possano colpire direttamente gli apparati visivi delle persone. 

PRESTAZIONE: 

E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e componenti con riferimento a quanto 



indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

EFFICIENZA LUMINOSA 

REQUISITO: 

I componenti che sviluppano un flusso luminoso devono garantire una efficienza luminosa non inferiore a quella stabilita dai costruttori delle lampade. 

PRESTAZIONE: 

E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e componenti con riferimento a quanto 

indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
0000000036 - Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche - requisiti geometrici e fisici  

DESCRIZIONE 
UTILIZZO PASSIVO DI FONTI RINNOVABILI PER L'ILLUMINAZIONE 

REQUISITO: 

Utilizzo razionale delle risorse attraverso l’impiego di fonti rinnovabili per l'illuminazione  

PRESTAZIONE: 

In fase progettuale dovranno essere previsti sistemi captanti la luce naturale attraverso sistemi di convogliamento di luce e riflettenti. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

I parametri relativi all'utilizzo delle risorse climatiche ed energetiche dovranno rispettare i limiti previsti dalla normativa vigente 
0000000048 - Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche - requisito energetico  

DESCRIZIONE 
RIDUZIONE DEL FABBISOGNO D'ENERGIA PRIMARIA 

REQUISITO: 

Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche mediante la riduzione del fabbisogno d'energia primaria. 

PRESTAZIONE: 

In riferimento all’energia primaria, l’efficienza energetica del sistema complessivo edificio-impianto nella fase progettuale, dovrà essere incrementata rispetto 

ai livelli standard. In particolare l’incremento può determinarsi diminuendo ed utilizzando sistemi energetici da fonti rinnovabili. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

L'impiego di tecnologie efficienti per l'ottimizzazione energetica del sistema complessivo edificio-impianto, nella fase progettuale, dovrà essere incrementata 

mediante fonti rinnovabili rispetto ai livelli standard riferiti dalla normativa vigente.  
0000000050 - Monitoraggio del sistema edificio-impianti 

DESCRIZIONE 
CONTROLLO CONSUMI 

REQUISITO: 

Controllo dei consumi attraverso il monitoraggio del sistema edificio-impianti. 

PRESTAZIONE: 

Monitoraggio dei consumi (energia termica, elettrica, acqua, ecc.) dell’edificio attraverso contatori energetici, ai fini di ottenere un costante controllo sulle 

prestazioni dell’edificio e dell'involucro edilizio per una idonea pianificazione di interventi migliorativi. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 



Installazione di apparecchiature certificate per la contabilizzazione dei consumi (contatori) di energia termica, elettrica e di acqua e impiego di sistemi di 

acquisizione e telelettura remota secondo standard riferiti dalla normativa vigente. 
0000000016 - Funzionalità d'uso 

DESCRIZIONE 
(ATTITUDINE AL) CONTROLLO DELLE DISPERSIONI ELETTRICHE 

REQUISITO: 

Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione alle persone, causato da un contatto diretto, i componenti degli impianti di illuminazione devono essere dotati di 

collegamenti equipotenziali con l’impianto di terra dell’edificio. 

PRESTAZIONE: 

Le dispersioni elettriche possono essere verificate controllando i collegamenti equipotenziali e di messa a terra dei componenti degli impianti mediante 

misurazioni di resistenza a terra. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della dichiarazione di conformità prevista dall'art.7 del D.M. 22 gennaio 2008 n .37. 

 

  
ELEMENTO TECNOLOGICO 30.2 

  
IDENTIFICAZIONE 
30.2 Elemento tecnologico Opere marittime   

 
REQUISITI E PRESTAZIONI 
0000000010 - Di salvaguardia dell'ambiente 

DESCRIZIONE 
CERTIFICAZIONE ECOLOGICA 

REQUISITO: 

I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale. 

PRESTAZIONE: 

I prodotti, elementi, componenti e materiali, dovranno presentare almeno una delle tipologie ambientali riportate:- TIPO I: Etichette ecologiche volontarie 

basate su un sistema multicriteria che considera l’intero ciclo di vita del prodotto, sottoposte a certificazione esterna da parte di un ente indipendente (tra queste 

rientra, ad esempio, il marchio europeo di qualità ecologica ECOLABEL). (ISO 14024);- TIPO II: Etichette ecologiche che riportano auto-dichiarazioni 

ambientali da parte di produttori, importatori o distributori di prodotti, senza che vi sia l’intervento di un organismo indipendente di certificazione (tra le quali: 

”Riciclabile”, “Compostabile”, ecc.). (ISO 14021);- TIPO III: Etichette ecologiche che riportano dichiarazioni basate su parametri stabiliti e che contengono 

una quantificazione degli impatti ambientali associati al ciclo di vita del prodotto calcolato attraverso un sistema LCA. Sono sottoposte a un controllo 

indipendente e presentate in forma chiara e confrontabile. Tra di esse rientrano, ad esempio, le “Dichiarazioni Ambientali di Prodotto”. (ISO 14025). 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 
0000000033 - Utilizzo razionale delle risorse  

DESCRIZIONE 
UTILIZZO DI MATERIALI, ELEMENTI E COMPONENTI CARATTERIZZATI DA UN'ELEVATA DURABILITÀ 

REQUISITO: 



Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 

PRESTAZIONE: 

Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da una durabilità elevata. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità elevata. 
0000000040 - Salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici  

DESCRIZIONE 
ADEGUATO INSERIMENTO PAESAGGISTICO 

REQUISITO: 

Adeguato inserimento paesaggistico e rispetto delle visuali e della compatibilità morfologica del terreno 

PRESTAZIONE: 

La proposta progettuale, in relazione alla salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici, dovrà tener conto dell’impatto dell’opera da realizzare, in 

riferimento alla morfologia del terreno e delle visuali al contorno. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Dovranno essere rispettati i criteri dettati dalla normativa di settore. 

SALVAGUARDIA DEL SISTEMA DEL VERDE 

REQUISITO: 

Salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici  attraverso la protezione del sistema del verde. 

PRESTAZIONE: 

Tutela e difesa dell’ambiente attraverso la conservazione, la valorizzazione e l’incremento delle specie vegetali ed autoctone. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

In particolare dovrà essere assicurato il rispetto delle essenze vegetali arboree ed autoctone presenti nell’area oggetto di intervento, attraverso una opportuna 

selezione e separazione delle specie malate o in stato di deperimento.  Nel caso di nuovi impianti, assicurare l’inserimento di idonee essenze arboree autoctone. 

TUTELA E VALORIZZAZIONE DELLA DIVERSITÀ BIOLOGICA DEL CONTESTO NATURALISTICO 

REQUISITO: 

La proposta progettuale dell'opera dovrà avere un impatto minimo sul sistema naturalistico. 

PRESTAZIONE: 

La salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici, attraverso la proposta progettuale dell'opera dovrà avere un impatto minimo sui sistemi delle reti 

ecologiche. 

LIVELLO PRESTAZIONALE: 

Dovranno essere rispettati i criteri dettati dalla normativa di settore. 

 
  



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.1 Elemento tecnologico Opere di fondazioni profonde 
1.1.6 Componente Pali trivellati 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C1.1.6.1 Controllare l'integrità delle pareti e dei pilastri verificando 

l'assenza di eventuali lesioni e/o fessurazioni. Controllare 

eventuali smottamenti del terreno circostante alla struttura che 

possano essere indicatori di cedimenti strutturali. Effettuare 

verifiche e controlli approfonditi particolarmente in 

corrispondenza di manifestazioni a calamità naturali (sisma, 

nubifragi, ecc.). 

Controllo a 

vista 
12 Mesi 1 Cedimenti 

Deformazioni e 

spostamenti 

Distacchi murari 

Fessurazioni 

Lesioni 

Non perpendicolarità 

del fabbricato 

Penetrazione di 

umidità 

No Tecnici di 

livello 

superiore 

 

C1.1.6.3 Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano 

utilizzati componenti caratterizati da una durabilità elevata. 

Verifica Quando 

occorre 
1 Impiego di materiali 

non durevoli 
No Tecnici di 

livello 

superiore 

 

  
COMPONENTE 1.1.12 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.1 Elemento tecnologico Opere di fondazioni profonde 
1.1.12 Componente Plinti su pali trivellati 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C1.1.12.1 Controllare l'integrità delle pareti e dei pilastri verificando 

l'assenza di eventuali lesioni e/o fessurazioni. Controllare 

eventuali smottamenti del terreno circostante alla struttura che 

possano essere indicatori di cedimenti strutturali. Effettuare 

verifiche e controlli approfonditi particolarmente in 

corrispondenza di manifestazioni a calamità naturali (sisma, 

nubifragi, ecc.). 

Controllo a 

vista 
12 Mesi 1 Cedimenti 

Deformazioni e 

spostamenti 

Distacco 

Fessurazioni 

Lesioni 

Non perpendicolarità 

del fabbricato 

Penetrazione di 

umidità 

No Tecnici di 

livello 

superiore 

 

C1.1.12.3 Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano 

utilizzati componenti caratterizati da una durabilità elevata. 

Verifica Quando 

occorre 
1 Impiego di materiali 

non durevoli 
No Tecnici di 

livello 

superiore 

 



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 

  
COMPONENTE 1.2.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.2 Elemento tecnologico Opere di fondazioni superficiali 
1.2.1 Componente Cordoli in c.a. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C1.2.1.2 Controllare l'integrità delle pareti e dei pilastri verificando 

l'assenza di eventuali lesioni e/o fessurazioni. Controllare 

eventuali smottamenti del terreno circostante alla struttura che 

possano essere indicatori di cedimenti strutturali. Effettuare 

verifiche e controlli approfonditi particolarmente in 

corrispondenza di manifestazioni a calamità naturali (sisma, 

nubifragi, ecc.). 

Controllo a 

vista 
12 Mesi 1 Cedimenti 

Deformazioni e 

spostamenti 

Distacchi murari 

Fessurazioni 

Lesioni 

Non perpendicolarità 

del fabbricato 

Penetrazione di 

umidità 

No Tecnici di 

livello 

superiore 

 

C1.2.1.3 Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano 

utilizzati componenti caratterizati da una durabilità elevata. 

Verifica Quando 

occorre 
1 Impiego di materiali 

non durevoli 
No Tecnici di 

livello 

superiore 

 

  
COMPONENTE 1.2.8 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.2 Elemento tecnologico Opere di fondazioni superficiali 
1.2.8 Componente Platee in c.a. 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C1.2.8.2 Controllare l'integrità delle pareti e dei pilastri verificando 

l'assenza di eventuali lesioni e/o fessurazioni. Controllare 

eventuali smottamenti del terreno circostante alla struttura che 

possano essere indicatori di cedimenti strutturali. Effettuare 

verifiche e controlli approfonditi particolarmente in 

corrispondenza di manifestazioni a calamità naturali (sisma, 

nubifragi, ecc.). 

Controllo a 

vista 
12 Mesi 1 Cedimenti 

Deformazioni e 

spostamenti 

Distacchi murari 

Fessurazioni 

Lesioni 

Non perpendicolarità 

del fabbricato 

Penetrazione di 

No Tecnici di 

livello 

superiore 

 



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 

umidità 
C1.2.8.3 Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano 

utilizzati componenti caratterizati da una durabilità elevata. 

Verifica Quando 

occorre 
1 Impiego di materiali 

non durevoli 
No Tecnici di 

livello 

superiore 

 

  
COMPONENTE 1.2.9 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.2 Elemento tecnologico Opere di fondazioni superficiali 
1.2.9 Componente Plinti 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C1.2.9.2 Controllare l'integrità delle pareti e dei pilastri verificando 

l'assenza di eventuali lesioni e/o fessurazioni. Controllare 

eventuali smottamenti del terreno circostante alla struttura che 

possano essere indicatori di cedimenti strutturali. Effettuare 

verifiche e controlli approfonditi particolarmente in 

corrispondenza di manifestazioni a calamità naturali (sisma, 

nubifragi, ecc.). 

Controllo a 

vista 
12 Mesi 1 Deformazioni e 

spostamenti 

Distacchi murari 

Distacco 

Fessurazioni 

Lesioni 

Non perpendicolarità 

del fabbricato 

No Tecnici di 

livello 

superiore 

 

C1.2.9.3 Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano 

utilizzati componenti caratterizati da una durabilità elevata. 

Verifica Quando 

occorre 
1 Impiego di materiali 

non durevoli 
No Tecnici di 

livello 

superiore 

 

  
COMPONENTE 1.8.11 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.8 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in legno lamellare 
1.8.11 Componente Pilastri 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C1.8.11.2 Attraverso un esame visivo del quadro fessurativo approfondire 

ed analizzare eventuali dissesti strutturali anche con l'ausilio di 

indagini strumentali in situ. 

Controllo a 

vista 
12 Mesi 1 Attacco biologico 

Attacco da insetti 

xilofagi 

Deformazioni e 

spostamenti 

Fessurazioni 

No Tecnici di 

livello 

superiore 

 



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 

Lesione 

Marcescenza 
C1.8.11.3 Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti 

dell'elemento strutturale dovuti a cause esterne che ne alterano 

la normale configurazione. 

Controllo a 

vista 
12 Mesi 1 Attacco biologico 

Attacco da insetti 

xilofagi 

Deformazioni e 

spostamenti 

Fessurazioni 

Lesione 

No Tecnici di 

livello 

superiore 

 

C1.8.11.4 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati 

materiali,, elementi e componenti con un elevato grado di 

riciclabilità. 

Controllo Quando 

occorre 
1 Basso grado di 

riciclabilità 
No Tecnici di 

livello 

superiore 

 

C1.8.11.5 Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano 

utilizzati componenti caratterizati da una durabilità elevata. 

Verifica Quando 

occorre 
1 Impiego di materiali 

non durevoli 
No Tecnici di 

livello 

superiore 

 

  
COMPONENTE 1.8.12 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.8 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in legno lamellare 
1.8.12 Componente Travi 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C1.8.12.2 Attraverso un esame visivo del quadro fessurativo approfondire 

ed analizzare eventuali dissesti strutturali anche con l'ausilio di 

indagini strumentali in situ. 

Controllo a 

vista 
12 Mesi 1 Attacco biologico 

Attacco da insetti 

xilofagi 

Deformazioni e 

spostamenti 

Delaminazione 

Distacco 

Fessurazioni 

Lesione 

Marcescenza 

Penetrazione di 

umidità 

No Tecnici di 

livello 

superiore 

 

C1.8.12.3 Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti 

dell'elemento strutturale dovuti a cause esterne che ne alterano 

la normale configurazione. 

Controllo a 

vista 
12 Mesi 1 Attacco biologico 

Attacco da insetti 

xilofagi 

Deformazioni e 

No Tecnici di 

livello 

superiore 

 



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 

spostamenti 

Delaminazione 

Fessurazioni 

Lesione 

Marcescenza 

Penetrazione di 

umidità 
C1.8.12.4 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati 

materiali,, elementi e componenti con un elevato grado di 

riciclabilità. 

Controllo Quando 

occorre 
1 Basso grado di 

riciclabilità 
No Tecnici di 

livello 

superiore 

 

C1.8.12.5 Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano 

utilizzati componenti caratterizati da una durabilità elevata. 

Verifica Quando 

occorre 
1 Impiego di materiali 

non durevoli 
No Tecnici di 

livello 

superiore 

 

  
COMPONENTE 1.12.13 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.12 Elemento tecnologico Unioni 
1.12.13 Componente Barre filettate 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C1.12.13.2 Controllo degli elementi di giunzione tra parti e verifica della 

giusta tenuta di serraggio effettuando le seguenti verifiche:- 

verifica di resistenza a taglio o a tranciamento;- verifica della 

pressione del foro o a rifollamento;- verifica a rottura per 

trazione della piastra o a strappamento;- verifica a rottura per 

trazione dei fori o a strappamento. 

Revisione 2 Mesi 1 Allentamento 

Corrosione 
No Tecnici di 

livello 

superiore 

 

C1.12.13.3 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati 

materiali,, elementi e componenti con un elevato grado di 

riciclabilità. 

Controllo Quando 

occorre 
1 Basso grado di 

riciclabilità 
No Tecnici di 

livello 

superiore 

 

C1.12.13.4 Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano 

utilizzati componenti caratterizati da una durabilità elevata. 

Verifica Quando 

occorre 
1 Impiego di materiali 

non durevoli 
No Tecnici di 

livello 

superiore 

 

  
COMPONENTE 1.12.14 

  
IDENTIFICAZIONE 



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.12 Elemento tecnologico Unioni 
1.12.14 Componente Bullonature per acciaio 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C1.12.14.2 Controllo degli elementi di giunzione tra parti e verifica della 

giusta tenuta di serraggio.Per la corretta messa in opera delle 

unioni bullonate occorre fare 4 tipi di verifica:- verifica di 

resistenza a taglio o a tranciamento;- verifica della pressione del 

foro o a rifollamento;- verifica a rottura per trazione della 

piastra o a strappamento;- verifica a rottura per trazione dei fori 

o a strappamento. 

Revisione Biennale 1 Allentamento 

Corrosione 

Rifollamento 

Strappamento 

Tranciamento 

No Tecnici di 

livello 

superiore 

 

C1.12.14.3 Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano 

utilizzati componenti caratterizati da una durabilità elevata. 

Verifica Quando 

occorre 
1 Impiego di materiali 

non durevoli 
No Tecnici di 

livello 

superiore 

 

  
COMPONENTE 1.12.20 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.12 Elemento tecnologico Unioni 
1.12.20 Componente Collegamenti a squadretta (travi: principale/secondaria) 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C1.12.20.1 Controllo degli elementi di giunzione tra parti e verifica della 

giusta tenuta di serraggio.Controllo della continuità delle parti 

saldate e l'assenza di anomalie evidenti. 

Revisione Biennale 1 Allentamento 

Corrosione 

Cricca 

Interruzione 

Rifollamento 

Rottura 

Strappamento 

Tranciamento 

No Tecnici di 

livello 

superiore 

 

C1.12.20.3 Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano 

utilizzati componenti caratterizati da una durabilità elevata. 

Verifica Quando 

occorre 
1 Impiego di materiali 

non durevoli 
No Tecnici di 

livello 

superiore 

 

  
COMPONENTE 1.12.24 

  



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
IDENTIFICAZIONE 
1.12 Elemento tecnologico Unioni 
1.12.24 Componente Collegamenti con piastre di fondazione 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C1.12.24.2 Controllo degli elementi di giunzione tra parti e verifica della 

giusta tenuta di serraggio.Controllo della continuità delle parti 

saldate e l'assenza di anomalie evidenti. 

Revisione Annuale 1 Allentamento 

Corrosione 

Cricca 

Interruzione 

Rifollamento 

Strappamento 

Tranciamento 

No Tecnici di 

livello 

superiore 

 

C1.12.24.3 Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano 

utilizzati componenti caratterizati da una durabilità elevata. 

Verifica Quando 

occorre 
1 Impiego di materiali 

non durevoli 
No Tecnici di 

livello 

superiore 

 

  
COMPONENTE 1.12.60 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.12 Elemento tecnologico Unioni 
1.12.60 Componente Saldature per acciaio 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C1.12.60.2 Controllo della continuità delle parti saldate e l'assenza di 

anomalie evidenti. 

Revisione Annuale 1 Corrosione 

Cricca 

Interruzione 

Rottura 

No Specializzati 

vari 
 

C1.12.60.3 Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano 

utilizzati componenti caratterizati da una durabilità elevata. 

Verifica Quando 

occorre 
1 Impiego di materiali 

non durevoli 
No Tecnici di 

livello 

superiore 

 

  
COMPONENTE 3.1.1.35 

  
IDENTIFICAZIONE 
3.1.1 Elemento tecnologico Pareti esterne 
3.1.1.35 Componente Pareti in legno  
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g ANOMALIE MA OPERATORI IMPORTO 



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 

g N. 

USO 
RISORSE 

C3.1.1.35.1 Controllo del grado di usura delle parti in vista e di eventuali 

anomalie (distacchi, fessurazioni, rotture, rigonfiamenti, ecc.). 

Controllo a 

vista 
Quinquennale 1 Decolorazione 

Disgregazione 

Distacco 

Efflorescenze 

Erosione superficiale 

Esfoliazione 

Fessurazioni 

Macchie 

Mancanza 

Penetrazione di 

umidità 

Polverizzazione 

Si Specializzati 

vari 
 

C3.1.1.35.3 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati 

materiali,, elementi e componenti con un elevato grado di 

riciclabilità. 

Controllo Quando 

occorre 
1 Basso grado di 

riciclabilità 
No Tecnici di 

livello 

superiore 

 

C3.1.1.35.4 Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare 

prodotti e materiali con minore contenuto di sostanze tossiche 

che favoriscano la dininuzione di impatti sull'ambiente e 

favorendo la riduzione delle risorse. 

Controllo Quando 

occorre 
1 Contenuto eccessivo 

di sostanze tossiche 
No Tecnici di 

livello 

superiore 

 

C3.1.1.35.5 Verificare che nelle fasi manutentive vegano utilizati materiali 

e tecnologie ad elevata resistenza termica. 

Verifica Quando 

occorre 
1 Utilizzo materiali a 

bassa resistenza 

termica 

No Tecnici di 

livello 

superiore 

 

  
COMPONENTE 3.1.5.12 

  
IDENTIFICAZIONE 
3.1.5 Elemento tecnologico Infissi esterni 
3.1.5.12 Componente Serramenti in legno 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C3.1.5.12.2 Controllo dello stato di deterioramento del legno relativo a 

controtelai, telai e sportelli e ricerca delle cause possibili quali 

presenza di umidità, attacco biologico, presenza di insetti. 

Controllo grado di usura delle parti in vista. 

Controllo a 

vista 
Semestrale 1 Alterazione cromatica 

Attacco biologico 

Attacco da insetti 

xilofagi 

Bolla 

Deformazione 

Infracidamento 

Si Serramentista 

(Legno) 
 



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 

Scagliatura, 

screpolatura 

Scollaggi della 

pellicola 
C3.1.5.12.4 Controllo funzionalità degli organi di manovra e delle parti in 

vista. 

Controllo a 

vista 
12 Mesi 1 Non ortogonalità Si Serramentista 

(Legno) 
 

C3.1.5.12.5 Controllo delle finiture e dello strato di protezione superficiale, 

controllo dei giochi e planarità delle parti. 

Controllo a 

vista 
12 Mesi 1 Alterazione cromatica 

Alveolizzazione 

Bolla 

Corrosione 

Deformazione 

Deposito superficiale 

Distacco 

Frantumazione 

Fratturazione 

Incrostazione 

Infracidamento 

Lesione 

Macchie 

Non ortogonalità 

Patina 

Perdita di lucentezza 

Perdita di materiale 

Perdita trasparenza 

Scagliatura, 

screpolatura 

Scollaggi della 

pellicola 

Si Serramentista 

(Legno) 
 

C3.1.5.12.7 Controllo dell'efficacia delle guarnizioni. Controllo 

dell'adesione delle guarnizioni ai profili di contatto dei telai. 

Controllo del corretto inserimento nelle proprie sedi delle 

guarnizioni. Controllo dell'elasticità delle guarnizioni. 

Controllo a 

vista 
12 Mesi 1 Deformazione 

Distacco 

Non ortogonalità 

No Serramentista 

(Legno) 
 

C3.1.5.12.10 Controllo della loro funzionalità. Controllo a 

vista 
12 Mesi 1 Deformazione 

Non ortogonalità 
Si Serramentista 

(Legno) 
 

C3.1.5.12.11 Controllo del corretto funzionamento. Controllo a 

vista 
12 Mesi 1 Non ortogonalità Si Serramentista 

(Legno) 
 

C3.1.5.12.13 Controllo dell'efficacia delle cerniere e della perfetta chiusura 

dell'anta col telaio fisso. Controllo degli organi di serraggio con 

finestra aperta e controllo dei movimenti delle aste di chiusure. 

Controllo a 

vista 
12 Mesi 1 Deformazione 

Degrado degli organi 

di manovra 

Non ortogonalità 

Rottura degli organi di 

Si Serramentista 

(Legno) 
 



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 

manovra 
C3.1.5.12.15 Controllo dello stato di conservazione e di deterioramento del 

legno e ricerca delle cause possibili quali presenza di umidità, 

attacco biologico, presenza di insetti e comunque del grado di 

usura delle parti in vista. Controllo delle cerniere e dei fissaggi 

alla parete. 

Controllo a 

vista 
6 Anni 1 Deformazione 

Infracidamento 

Scagliatura, 

screpolatura 

Scollaggi della 

pellicola 

Si Serramentista 

(Legno) 
 

C3.1.5.12.18 Controllo funzionalità degli organi di manovra e delle parti in 

vista. Controllo degli strati protettivi superficiali. 

Controllo a 

vista 
12 Mesi 1 Alterazione cromatica 

Deformazione 

Non ortogonalità 

Si Serramentista 

(Legno) 
 

C3.1.5.12.19 Controllo funzionalità degli organi di manovra e delle parti in 

vista. 

Controllo a 

vista 
12 Mesi 1 Alterazione cromatica 

Deformazione 

Non ortogonalità 

No Serramentista 

(Legno) 
 

C3.1.5.12.22 Controllo della loro funzionalità. Controllo a 

vista 
12 Mesi 1 Corrosione 

Non ortogonalità 
Si Serramentista 

(Legno) 
 

C3.1.5.12.23 Controllo delle asole di drenaggio e del sistema di drenaggio. 

Controllo dell'ortogonalità dei telai. Controllo del fissaggio del 

telaio al vano ed al controtelaio al muro e dei blocchetti di 

regolazione. 

Controllo a 

vista 
12 Mesi 1 Condensa superficiale 

Deformazione 

Non ortogonalità 

No Serramentista 

(Legno) 
 

C3.1.5.12.25 Controllo dell'ortogonalità dell'anta e dei cavallotti di unione 

dei profilati dell'anta. 

Controllo a 

vista 
12 Mesi 1 Condensa superficiale 

Non ortogonalità 
No Serramentista 

(Legno) 
 

C3.1.5.12.27 Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. 

Controllare la presenza di depositi o sporco. Verifica di assenza 

di anomalie e/o difetti (rottura, depositi, macchie, ecc.). 

Controllo a 

vista 
Semestrale 1 Condensa superficiale 

Deposito superficiale 

Frantumazione 

Macchie 

Perdita trasparenza 

Si Serramentista 

(Legno) 
 

C3.1.5.12.30 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati 

materiali,, elementi e componenti con un elevato grado di 

riciclabilità. 

Controllo Quando 

occorre 
1 Basso grado di 

riciclabilità 
No Tecnici di 

livello 

superiore 

 

C3.1.5.12.32 Controllare il livello idoneo di iluminazione naturale secondo 

gli standard normativi. 

Controllo Semestrale 1 Illuminazione naturale 

non idonea 
No Tecnici di 

livello 

superiore 

 

  
COMPONENTE 3.1.10.2 

  
IDENTIFICAZIONE 
3.1.10 Elemento tecnologico Coperture inclinate 
3.1.10.2 Componente Canali di gronda e pluviali 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g ANOMALIE MA OPERATORI IMPORTO 



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 

g N. 

USO 
RISORSE 

C3.1.10.2.2 Controllare le condizioni e la funzionalità dei canali di gronda 

e delle pluviali. Controllo della regolare disposizione degli 

elementi dopo il verificarsi di fenomeni meteorologici 

particolarmente intensi. Verifica dell'assenza di eventuali 

anomalie. Controllare la funzionalità delle pluviali, delle griglie 

parafoglie e di eventuali depositi e detriti di foglie ed altre 

ostruzioni che possono compromettere il corretto deflusso delle 

acque meteoriche. Controllare gli elementi di fissaggio ed 

eventuali connessioni. 

Controllo a 

vista 
Semestrale 1 Alterazioni cromatiche 

Deformazione 

Deposito superficiale 

Difetti di ancoraggio, 

di raccordo, di 

sovrapposizione, di 

assemblaggio 

Distacco 

Errori di pendenza 

Fessurazioni, 

microfessurazioni 

Mancanza elementi 

Penetrazione e ristagni 

d'acqua 

Presenza di 

vegetazione 

Rottura 

Si Specializzati 

vari 

Lattoniere-

canalista 

 

C3.1.10.2.3 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati 

materiali,, elementi e componenti con un elevato grado di 

riciclabilità. 

Controllo Quando 

occorre 
1 Basso grado di 

riciclabilità 
No Tecnici di 

livello 

superiore 

 

C3.1.10.2.4 Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano 

utilizzati componenti caratterizati da una durabilità elevata. 

Verifica Quando 

occorre 
1 Impiego di materiali 

non durevoli 
No Tecnici di 

livello 

superiore 

 

C3.1.10.2.6 Verificare che gli elementi ed i componenti costituenti siamo 

caratterizzati da tecniche di agevole disassemblagio. 

Verifica Quando 

occorre 
1 Difficoltà nelle 

operazioni di 

disassemblaggio 

No Tecnici di 

livello 

superiore 

 

  
COMPONENTE 3.1.10.11 

  
IDENTIFICAZIONE 
3.1.10 Elemento tecnologico Coperture inclinate 
3.1.10.11 Componente Membrane traspiranti impermeabili 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C3.1.10.11.2 Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo 

particolare attenzione alla presenza di eventuali ristagni di 

acqua e di vegetazione sopra la tenuta. 

Controllo a 

vista 
12 Mesi 1 Deformazione 

Deliminazione e 

scagliatura 

Si Specializzati 

vari 
 



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 

Disgregazione 

Distacco 

Fessurazioni, 

microfessurazioni 

Imbibizione 

Penetrazione e ristagni 

d'acqua 

Presenza di abrasioni, 

bolle, rigonfiamenti, 

incisioni superficiali 

Rottura 

Scollamenti tra 

membrane, sfaldature 
C3.1.10.11.3 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati 

materiali,, elementi e componenti con un elevato grado di 

riciclabilità. 

Controllo Quando 

occorre 
1 Basso grado di 

riciclabilità 
No Tecnici di 

livello 

superiore 

 

C3.1.10.11.4 Verificare che i prodotti utilizzati nelle fasi manutentive siano 

dotati di etichetatura ecologica. 

Verifica Quando 

occorre 
1 Assenza di 

etichettatura ecologica 
No Tecnici di 

livello 

superiore 

 

  
COMPONENTE 3.1.10.45 

  
IDENTIFICAZIONE 
3.1.10 Elemento tecnologico Coperture inclinate 
3.1.10.45 Componente Teli sintetici 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C3.1.10.45.2 Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo 

particolare attenzione alla presenza di eventuali ristagni di 

acqua e di vegetazione sopra la tenuta. 

Controllo a 

vista 
12 Mesi 1 Deformazione 

Deliminazione e 

scagliatura 

Disgregazione 

Distacco 

Fessurazioni, 

microfessurazioni 

Imbibizione 

Penetrazione e ristagni 

d'acqua 

Presenza di abrasioni, 

bolle, rigonfiamenti, 

Si Specializzati 

vari 
 



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 

incisioni superficiali 

Rottura 

Scollamenti tra 

membrane, sfaldature 
C3.1.10.45.3 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati 

materiali,, elementi e componenti con un elevato grado di 

riciclabilità. 

Controllo Quando 

occorre 
1 Basso grado di 

riciclabilità 
No Tecnici di 

livello 

superiore 

 

C3.1.10.45.4 Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare 

prodotti e materiali con minore contenuto di sostanze tossiche 

che favoriscano la dininuzione di impatti sull'ambiente e 

favorendo la riduzione delle risorse. 

Controllo Quando 

occorre 
1 Contenuto eccessivo 

di sostanze tossiche 
No Tecnici di 

livello 

superiore 

 

  
COMPONENTE 3.2.7.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
3.2.7 Elemento tecnologico Pavimentazioni esterne 
3.2.7.1 Componente Doghe in legno e polietilene 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C3.2.7.1.2 Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica 

del grado di usura, di erosione, delle parti in vista. Controllare 

l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici. Riscontro di 

eventuali anomalie (depositi, macchie, efflorescenze, 

microfessurazioni, ecc.). 

Controllo a 

vista 
12 Mesi 1 Alterazione cromatica 

Bolle 

Degrado sigillante 

Deposito superficiale 

Disgregazione 

Distacco 

Erosione superficiale 

Fessurazioni 

Mancanza 

Perdita di elementi 

No Specializzati 

vari 
 

C3.2.7.1.4 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati 

materiali,, elementi e componenti con un elevato grado di 

riciclabilità. 

Controllo Quando 

occorre 
1 Basso grado di 

riciclabilità 
No Tecnici di 

livello 

superiore 

 

  
COMPONENTE 5.1.4 

  
IDENTIFICAZIONE 
5.1 Elemento tecnologico Sottosistema illuminazione    
5.1.4 Componente Interruttori orari analogici 



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C5.1.4.1 Verificare il corretto funzionamento dei cavalieri e dei segmenti 

fissi di commutazione. Controllare il giusto verso di rotazione e 

che non ci siano impedimenti al loro funzionamento. 

Verifica Trimestrale 1 Anomalie dei cavalieri 

Anomalie segmenti 

fissi di commutazione 

No Elettricista  

C5.1.4.3 Verificare il corretto serraggio delle connessioni e che i led di 

funzionamento siano attivi. 

Controllo a 

vista 
Mensile 1 Anomalie segmenti 

fissi di commutazione 
No Elettricista  

C5.1.4.5 Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato 

sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

Ispezione a 

vista 
Trimestrale 1 Difetti di stabilità No Specializzati 

vari 
 

  
COMPONENTE 5.1.5 

  
IDENTIFICAZIONE 
5.1 Elemento tecnologico Sottosistema illuminazione    
5.1.5 Componente Interruttori orari digitali  
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C5.1.5.1 Verificare il corretto serraggio delle connessioni e che i led di 

funzionamento siano attivi. 

Controllo a 

vista 
Mensile 1 Corto circuiti 

Difetti di taratura 

Disconnessione 

dell'alimentazione 

Surriscaldamento 

No Elettricista  

C5.1.5.3 Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato 

sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

Ispezione a 

vista 
Trimestrale 1 Difetti di stabilità No Specializzati 

vari 
 

  
COMPONENTE 5.3.33 

  
IDENTIFICAZIONE 
5.3 Elemento tecnologico Sottosistema antintrusione e sicurezza  
5.3.33 Componente Videosorveglianza 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C5.3.33.2 Controllare la funzionalità degli apparecchi di ripresa ottici 

quali telecamere e monitor. Verificare il corretto orientamento 

Ispezione a 

vista 
Semestrale 1 Anomalie trasmissione 

segnale 

No Specializzati 

vari 
 



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 

delle telecamere. Verificare il corretto serraggio delle 

connessioni. Verificare che il segnale arrivi alla centrale di 

regolazione e controllo. 

Difetti di cablaggio 

Difetti di regolazione 

Difetti di tenuta 

morsetti 

Incrostazioni 
C5.3.33.3 Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; 

controllare la relativa conformità antincendio. 

Ispezione Mensile 1 Anomalie di 

funzionamento 
No Specializzati 

vari 
 

  
COMPONENTE 13.3.2 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.2 Componente Barre in rame 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C13.3.2.2 Verificare la tensione e la corrente in uscita; controllare la 

frequenza di uscita e la potenza attiva erogata. 

Ispezione 

strumentale 
Semestrale 1 Difetti serraggi No Elettricista  

C13.3.2.3 Verificare il corretto serraggio delle barre ai rispettivi moduli. Controllo Semestrale 1 Difetti serraggi No Elettricista  
C13.3.2.4 Verificare la stabilità dei materiali utilizzati e che gli stessi siano 

dotati di certificazione ecologica e che il loro utilizzo non 

comporti emissioni nocive. 

Verifica Semestrale 1 Mancanza 

certificazione 

ecologica 

No Specializzati 

vari 
 

  
COMPONENTE 13.3.3 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.3 Componente Canalizzazioni in PVC 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C13.3.3.1 Controllo dello stato generale e dell'integrità dei contenitori a 

vista, dei coperchi delle cassette e delle scatole di passaggio.  

Controllo a 

vista 
Semestrale 1  No Elettricista  

C13.3.3.3 Verificare la stabilità dei materiali utilizzati e che gli stessi siano 

dotati di certificazione ecologica e che il loro utilizzo non 

comporti emissioni nocive. 

Verifica Semestrale 1 Mancanza 

certificazione 

ecologica 

No Elettricista 

Specializzati 

vari 

 

  



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
COMPONENTE 13.3.4 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.4 Componente Contattore 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C13.3.4.2 Verificare che i fili siano ben serrati dalle viti e che i cavi siano 

ben sistemati nel coperchio passacavi. Nel caso di eccessivo 

rumore smontare il contattore e verificare lo stato di pulizia 

delle superfici dell'elettromagnete e della bobina. 

Ispezione a 

vista 
Semestrale 1 Anomalie del circuito 

magnetico 

Anomalie della bobina 

Anomalie della molla 

Anomalie delle viti 

serrafili 

Anomalie 

dell'elettromagnete 

Difetti dei passacavo 

Rumorosità 

No Elettricista  

C13.3.4.3 Misurare la tensione ai morsetti di arrivo utilizzando un 

voltmetro. 

Ispezione 

strumentale 
Annuale 1 Anomalie 

dell'elettromagnete 
No Elettricista  

C13.3.4.4 Verificare che le caratteristiche degli elementi utilizzati 

corrispondano a quelle indicate dal produttore e che siano 

idonee all'utilizzo. 

Ispezione a 

vista 
Mensile 1 Mancanza 

certificazione 

ecologica 

No Generico  

  
COMPONENTE 13.3.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.6 Componente Dispositivi di controllo della luce (dimmer) 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C13.3.6.2 Verificare il corretto funzionamento dei dispositivi di 

regolazione e controllo. 

Controllo a 

vista 
Settimanale 1 Anomalie comandi No Elettricista  

C13.3.6.3 Verificare che le caratteristiche degli elementi utilizzati 

corrispondano a quelle indicate dal produttore e che siano 

idonee all'utilizzo. 

Ispezione a 

vista 
Mensile 1 Mancanza 

certificazione 

ecologica 

No Generico  

  



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
COMPONENTE 13.3.7 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.7 Componente Fusibili 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C13.3.7.2 Verificare la corretta posizione ed il tipo di fusibile installato. 

Controllare che le connessioni siano efficienti e pulite. 

Ispezione a 

vista 
Semestrale 1 Depositi vari 

Difetti di 

funzionamento 

Umidità 

No Elettricista  

C13.3.7.3 Verificare che le caratteristiche degli elementi utilizzati 

corrispondano a quelle indicate dal produttore e che siano 

idonee all'utilizzo. 

Ispezione a 

vista 
Mensile 1 Mancanza 

certificazione 

ecologica 

No Generico  

  
COMPONENTE 13.3.10 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.10 Componente Interruttori 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C13.3.10.2 Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle 

placchette, e dei coperchi delle cassette. Verificare che ci sia un 

buon livello di isolamento e di protezione (livello minimo di 

protezione da assicurare è IP54) onde evitare corto circuiti. 

Controllo a 

vista 
Mensile 1 Anomalie degli 

sganciatori 

Corto circuiti 

Difetti agli interruttori 

Difetti di taratura 

Disconnessione 

dell'alimentazione 

Surriscaldamento 

No Elettricista  

C13.3.10.3 Verificare che le caratteristiche degli elementi utilizzati 

corrispondano a quelle indicate dal produttore e che siano 

idonee all'utilizzo. 

Ispezione a 

vista 
Mensile 1 Mancanza 

certificazione 

ecologica 

No Generico  

  
COMPONENTE 13.3.11 

  



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.11 Componente Motori 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C13.3.11.2 Effettuare una verifica dei valori della tensione di alimentazione 

per evitare sovraccarichi. 

Ispezione 

strumentale 
Semestrale 1 Aumento della 

temperatura 

Sovraccarico 

No Elettricista  

C13.3.11.3 Verificare che il motore giri correttamente e che il livello del 

rumore prodotto non sia eccessivo. Controllare che non si 

verifichino giochi o cigolii. 

Ispezione a 

vista 
Semestrale 1 Anomalie del rotore 

Difetti dello statore 

Difetti di marcia 

Difetti di serraggio 

Rumorosità 

No Elettricista  

C13.3.11.4 Verificare che le caratteristiche degli elementi utilizzati 

corrispondano a quelle indicate dal produttore e che siano 

idonee all'utilizzo. 

Ispezione a 

vista 
Mensile 1 Mancanza 

certificazione 

ecologica 

No Generico  

  
COMPONENTE 13.3.14 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.14 Componente Prese e spine 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C13.3.14.1 Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle 

placchette, e dei coperchi delle cassette. Verificare che ci sia un 

buon livello di isolamento e di protezione (livello minimo di 

protezione da assicurare è IP54) onde evitare corto circuiti. 

Controllo a 

vista 
Mensile 1 Corto circuiti 

Disconnessione 

dell'alimentazione 

Surriscaldamento 

No Elettricista  

C13.3.14.3 Verificare che le caratteristiche degli elementi utilizzati 

corrispondano a quelle indicate dal produttore e che siano 

idonee all'utilizzo. 

Ispezione a 

vista 
Mensile 1 Mancanza 

certificazione 

ecologica 

No Generico  

C13.3.14.4 Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento 

elettromagnetico. 

Misurazioni Trimestrale 1 Anomalie di 

funzionamento 

Campi 

elettromagnetici 

No Elettricista  

  



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
COMPONENTE 13.3.15 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.15 Componente Quadri di bassa tensione 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C13.3.15.1 Verificare il corretto funzionamento della centralina di 

rifasamento. 

Controllo a 

vista 
2 Mesi 1 Anomalie 

dell'impianto di 

rifasamento 

No Elettricista  

C13.3.15.3 Verificare l'integrità dei condensatori di rifasamento e dei 

contattori. 

Ispezione a 

vista 
Semestrale 1 Anomalie dei 

contattori 

Anomalie 

dell'impianto di 

rifasamento 

No Elettricista  

C13.3.15.5 Verificare l'efficienza dell'impianto di messa a terra dei quadri. Controllo 2 Mesi 1 Anomalie dei 

contattori 

Anomalie dei 

magnetotermici 

No Elettricista  

C13.3.15.6 Verificare il corretto funzionamento dei fusibili, degli 

interruttori automatici e dei relè termici. 

Ispezione a 

vista 
Semestrale 1 Anomalie dei fusibili 

Anomalie dei 

magnetotermici 

Anomalie dei relè 

No Elettricista  

C13.3.15.8 Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento 

elettromagnetico. 

Misurazioni Trimestrale 1 Anomalie di 

funzionamento 

Campi 

elettromagnetici 

No Elettricista  

  
COMPONENTE 13.3.20 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.20 Componente Sistemi di cablaggio 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C13.3.20.1 Verificare la corretta posizione delle connessioni negli armadi 

di permutazione, controllare che tutte le prese siano ben 

Ispezione a 

vista 
Annuale 1 Anomalie degli allacci 

Anomalie delle prese 

Difetti delle canaline 

No Elettricista  



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 

collegate. Difetti di serraggio 

C13.3.20.3 Verificare la stabilità dei materiali utilizzati e che gli stessi siano 

dotati di certificazione ecologica e che il loro utilizzo non 

comporti emissioni nocive. 

Verifica Semestrale 1 Anomalie degli allacci 

Difetti di serraggio 

Mancanza 

certificazione 

ecologica 

No Elettricista 

Specializzati 

vari 

 

  
COMPONENTE 13.4.4 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.4 Elemento tecnologico Impianto elettrico industriale  
13.4.4 Componente Canali in PVC  
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C13.4.4.2 Controllo dello stato generale e dell'integrità dei contenitori a 

vista, dei coperchi delle cassette e delle scatole di passaggio. 

Controllo a 

vista 
Semestrale 1 Deformazione 

Fessurazione 

Fratturazione 

Non planarità 

No Elettricista  

C13.4.4.3 Verificare la stabilità dei materiali utilizzati e che gli stessi siano 

dotati di certificazione ecologica e che il loro utilizzo non 

comporti emissioni nocive. 

Verifica Semestrale 1 Deformazione 

Fessurazione 

Mancanza 

certificazione 

ecologica 

No Elettricista 

Specializzati 

vari 

 

  
COMPONENTE 13.4.5 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.4 Elemento tecnologico Impianto elettrico industriale  
13.4.5 Componente Interruttori differenziali  
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C13.4.5.1 Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle 

placchette, e dei coperchi delle cassette. Verificare che ci sia un 

buon livello di isolamento e di protezione (livello minimo di 

protezione da assicurare è IP54) onde evitare corto circuiti. 

Controllo a 

vista 
Mensile 1 Anomalie degli 

sganciatori 

Corto circuiti 

Difetti agli interruttori 

Difetti di taratura 

Disconnessione 

dell'alimentazione 

No Elettricista  



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 

Surriscaldamento 
C13.4.5.3 Verificare la stabilità dei materiali utilizzati e che gli stessi siano 

dotati di certificazione ecologica e che il loro utilizzo non 

comporti emissioni nocive. 

Verifica Semestrale 1 Mancanza 

certificazione 

ecologica 

Surriscaldamento 

No Elettricista 

Specializzati 

vari 

 

  
COMPONENTE 13.4.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.4 Elemento tecnologico Impianto elettrico industriale  
13.4.6 Componente Interruttori magnetotermici  
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C13.4.6.2 Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle 

placchette, e dei coperchi delle cassette. Verificare che ci sia un 

buon livello di isolamento e di protezione (livello minimo di 

protezione da assicurare è IP54) onde evitare corto circuiti. 

Controllo a 

vista 
Mensile 1 Anomalie degli 

sganciatori 

Corto circuiti 

Difetti agli interruttori 

Difetti di taratura 

Disconnessione 

dell'alimentazione 

Surriscaldamento 

No Elettricista  

C13.4.6.3 Verificare la stabilità dei materiali utilizzati e che gli stessi siano 

dotati di certificazione ecologica e che il loro utilizzo non 

comporti emissioni nocive. 

Verifica Semestrale 1 Mancanza 

certificazione 

ecologica 

Surriscaldamento 

No Elettricista 

Specializzati 

vari 

 

  
COMPONENTE 13.4.7 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.4 Elemento tecnologico Impianto elettrico industriale  
13.4.7 Componente Passerelle portacavi  
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C13.4.7.2 Controllo dello stato generale e dell'integrità dei canali; verifica 

degli eventuali contenitori a vista, dei coperchi delle cassette e 

delle scatole di passaggio. Verificare inoltre la presenza delle 

targhette nelle morsetterie. Verificare inoltre che i raccordi tra i 

Controllo a 

vista 
Semestrale 1 Corrosione 

Deformazione 

Deposito superficiale 

Difetti dei pendini 

Fessurazione 

No Elettricista  



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 

vari tratti di passerelle siano complanari e che i pendini siano 

installati correttamente. 

Fratturazione 

Incrostazione 

Non planarità 
C13.4.7.3 Verificare la struttura dell'elemento e in caso di sostituzione 

utilizzare materiali con le stesse caratteristiche e con elevata 

durabilità. 

Ispezione a 

vista 
Mensile 1 Difetti di stabilità No Specializzati 

vari 
 

  
COMPONENTE 13.4.10 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.4 Elemento tecnologico Impianto elettrico industriale  
13.4.10 Componente Salvamotore  
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C13.4.10.2 Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle 

placchette, e dei coperchi delle cassette. Verificare che ci sia un 

buon livello di isolamento e di protezione (livello minimo di 

protezione da assicurare è IP54) onde evitare corto circuiti. 

Controllo a 

vista 
Mensile 1 Anomalie degli 

sganciatori 

Corto circuiti 

Difetti agli interruttori 

Difetti di taratura 

Disconnessione 

dell'alimentazione 

Surriscaldamento 

No Elettricista  

C13.4.10.3 Verificare che le caratteristiche degli elementi utilizzati 

corrispondano a quelle indicate dal produttore e che siano 

idonee all'utilizzo. 

Ispezione a 

vista 
Mensile 1 Mancanza 

certificazione 

ecologica 

No Generico  

  
COMPONENTE 13.7.16 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.7 Elemento tecnologico Impianto di illuminazione  
13.7.16 Componente Pali in acciaio 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C13.7.16.2 Verificare l'efficienza dei reattori, starter, condensatori, 

lampade ed altri accessori. 

Ispezione Trimestrale 1 Anomalie del 

rivestimento 

Difetti di messa a terra 

Difetti di stabilità 

No Elettricista  



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
C13.7.16.3 Controllo dell'integrità dei pali verificando lo stato di tenuta del 

rivestimento, delle connessioni e dell'ancoraggio a terra. 

Controllo a 

vista 
Trimestrale 1 Corrosione 

Difetti di messa a terra 

Difetti di serraggio 

Difetti di stabilità 

No Elettricista  

C13.7.16.4 Controllare la stabilità dell' elemento e che il materiale 

utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei 

fruitori. 

Ispezione a 

vista 
2 Mesi 1 Anomalie del 

rivestimento 

Corrosione 

Difetti di stabilità 

No Specializzati 

vari 
 

  
COMPONENTE 13.7.22 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.7 Elemento tecnologico Impianto di illuminazione  
13.7.22 Componente Pali per l'illuminazione 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C13.7.22.1 Controllo dello stato generale e dell'integrità dei pali per 

l'illuminazione. 

Controllo a 

vista 
Biennale 1 Alterazione cromatica 

Anomalie del 

rivestimento 

Deposito superficiale 

Difetti di stabilità 

Infracidamento 

Patina biologica 

No Elettricista  

C13.7.22.3 Controllare la stabilità dell' elemento e che il materiale 

utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei 

fruitori. 

Ispezione a 

vista 
2 Mesi 1 Difetti di stabilità No Specializzati 

vari 
 

  
COMPONENTE 13.7.26 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.7 Elemento tecnologico Impianto di illuminazione  
13.7.26 Componente Sistema di cablaggio 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C13.7.26.2 Verificare la corretta posizione delle connessioni negli armadi 

di permutazione, controllare che tutte le prese siano ben 

collegate. 

Ispezione a 

vista 
Annuale 1 Anomalie degli allacci 

Anomalie delle prese 

Difetti delle canaline 

No Elettricista  



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 

Difetti di serraggio 
C13.7.26.3 Verificare la stabilità dei materiali utilizzati e che gli stessi siano 

dotati di certificazione ecologica e che il loro utilizzo non 

comporti emissioni nocive. 

Verifica Semestrale 1 Mancanza 

certificazione 

ecologica 

No Specializzati 

vari 
 

  
COMPONENTE 13.8.3 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.8 Elemento tecnologico Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
13.8.3 Componente Autoclave 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C13.8.3.2 Verificare il corretto funzionamento del galleggiante, della 

valvola di alimentazione e del tubo di troppo pieno. 

Controllo a 

vista 
12 Mesi 1 Difetti di taratura No Idraulico  

C13.8.3.3 Controllare lo stato degli interblocchi elettrici effettuando delle 

manovre di apertura e chiusura. Verificare la corretta pressione 

di serraggio delle lame dei sezionatori e delle bobine dei circuiti 

di sgancio degli interruttori di manovra sezionatori. 

Controllo a 

vista 
12 Mesi 1 Corrosione 

Corto circuiti 

Difetti agli interruttori 

Difetti ai raccordi o 

alle connessioni 

Difetti alle valvole 

Difetti di taratura 

Disconnessione 

dell'alimentazione 

Incrostazioni 

Surriscaldamento 

No Elettricista  

C13.8.3.6 Effettuare una manovra di prova di tutti gli organi di 

intercettazione per evitare che si blocchino. 

Controllo 12 Mesi 1 Difetti ai raccordi o 

alle connessioni 

Difetti alle valvole 

No Idraulico  

C13.8.3.8 Verificare l'integrità delle tubazioni con particolare attenzione 

ai raccordi tra tronchi di tubo e tra tubi ed apparecchi 

utilizzatori. 

Controllo a 

vista 
12 Mesi 1 Difetti ai raccordi o 

alle connessioni 
No Idraulico  

C13.8.3.9 Regolazione del serraggio dei premistoppa sugli steli ed 

eventuale sostituzione degli organi di tenuta. 

Controllo Annuale 1 Difetti alle valvole No Idraulico  

C13.8.3.10 Controllare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici. 

Verificare la tenuta delle congiunzioni a flangia, la stabilità dei 

sostegni e degli eventuali giunti fissi, e l'assenza di inflessioni 

nelle tubazioni. 

Controllo a 

vista 
Annuale 1 Corrosione 

Corto circuiti 

Difetti agli interruttori 

Difetti alle valvole 

Difetti di taratura 

No Idraulico  



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 

Disconnessione 

dell'alimentazione 

Incrostazioni 

Surriscaldamento 
C13.8.3.11 Verificare la struttura dell'elemento e in caso di sostituzione 

utilizzare materiali con le stesse caratteristiche e con elevata 

durabilità. 

Ispezione a 

vista 
Mensile 1 Difetti di stabilità No Specializzati 

vari 
 

  
COMPONENTE 13.8.31 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.8 Elemento tecnologico Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
13.8.31 Componente Rubinetteria a pedaliera 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C13.8.31.2 Effettuare un controllo della funzionalità del rubinetto 

eseguendo una serie di aperture e chiusure. Verificare  

l'integrità dei dischi metallici di dilatazione e la funzionalità 

della pedaliera. 

Controllo a 

vista 
Trimestrale 1 Anomalie pedaliera 

Difetti ai raccordi o 

alle connessioni 

No Idraulico  

C13.8.31.3 Verifica della tenuta ed eventuale sostituzione dei flessibili di 

alimentazione. 

Revisione Quando 

occorre 
1 Difetti ai flessibili 

Difetti ai raccordi o 

alle connessioni 

Difetti alle valvole 

No Idraulico  

C13.8.31.4 Verificare la stabilità dei materiali utilizzati e che gli stessi siano 

dotati di certificazione ecologica e che il loro utilizzo non 

comporti emissioni nocive. 

Verifica Semestrale 1 Mancanza 

certificazione 

ecologica 

No Specializzati 

vari 
 

  
COMPONENTE 13.8.37 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.8 Elemento tecnologico Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
13.8.37 Componente Serbatoi di accumulo 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C13.8.37.1 Controllare lo stato generale e l'integrità dei serbatoi e Controllo a 

vista 
12 Mesi 1 Difetti di regolazione 

Perdita di carico 
No Idraulico  



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 

provvedere alla eliminazione di eventuali perdite ripristinando 

le guarnizioni del passo d'uomo. 
C13.8.37.3 Controllare il corretto funzionamento del galleggiante, della 

valvola di alimentazione e verificare che il tubo di troppo pieno 

sia libero da ostruzioni. 

Controllo a 

vista 
12 Mesi 1 Difetti di regolazione No Idraulico  

C13.8.37.4 Controllare la stabilità dell' elemento e che il materiale 

utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei 

fruitori. 

Ispezione a 

vista 
2 Mesi 1 Difetti di regolazione 

Perdita di carico 
No Specializzati 

vari 
 

  
COMPONENTE 13.8.47 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.8 Elemento tecnologico Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
13.8.47 Componente Tubi in polipropilene (PP) 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C13.8.47.2 Verificare le caratteristiche principali delle tubazioni con 

particolare riguardo a:- tenuta delle congiunzioni a flangia;- 

giunti per verificare la presenza di lesioni o di sconnessioni;- la 

stabilità de sostegni dei tubi;- presenza di acqua di condensa;- 

coibentazione dei tubi. 

Ispezione a 

vista 
12 Mesi 1 Alterazioni cromatiche 

Deformazione 

Difetti ai raccordi o 

alle connessioni 

No Idraulico  

C13.8.47.3 Verificare la stabilità dei materiali utilizzati e che gli stessi siano 

dotati di certificazione ecologica e che il loro utilizzo non 

comporti emissioni nocive. 

Verifica Semestrale 1 Mancanza 

certificazione 

ecologica 

No Specializzati 

vari 
 

  
COMPONENTE 13.12.4 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.12 Elemento tecnologico Impianto di smaltimento acque reflue  
13.12.4 Componente Pozzetti e caditoie 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C13.12.4.2 Verificare lo stato generale e l'integrità della griglia e della 

piastra di copertura dei pozzetti, della base di appoggio e delle 

Ispezione 12 Mesi 1 Difetti dei chiusini 

Intasamento 
No Specializzati 

vari 
 



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 

pareti laterali. 
C13.12.4.3 Verificare che non ci siano sostanze inquinanti all'interno dei 

reflui dovute a rilasci e/o reazioni da parte dei materiali 

costituenti i collettori. 

Analisi Trimestrale 1 Accumulo di grasso 

Incrostazioni 

Odori sgradevoli 

No Biochimico  

  
COMPONENTE 13.12.5 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.12 Elemento tecnologico Impianto di smaltimento acque reflue  
13.12.5 Componente Stazioni di sollevamento 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C13.12.5.2 Verificare lo stato di funzionalità della pompa accertando che 

non ci sia stazionamento di aria e che la pompa ruoti nel senso 

giusto.  

Ispezione a 

vista 
Semestrale 1 Perdite di carico 

Perdite di olio 

Rumorosità 

No Specializzati 

vari 
 

C13.12.5.4 Verificare tutti gli organi di tenuta per accertarsi che non vi 

siano perdite eccessive e che il premitraccia non lasci passare 

l'acqua. 

Controllo Semestrale 1  No Specializzati 

vari 
 

C13.12.5.5 Effettuare un controllo della prevalenza applicando dei 

manometri sulla tubazione di mandata e su quella di aspirazione 

al fine di verificare la compatibilità dei valori registrati con 

quelli di collaudo. 

Misurazioni Biennale 1 Difetti di 

funzionamento delle 

valvole 

No Specializzati 

vari 
 

C13.12.5.6 Verificare la struttura dell'elemento e in caso di sostituzione 

utilizzare materiali con le stesse caratteristiche e con elevata 

durabilità. 

Ispezione a 

vista 
Mensile 1 Difetti di stabilità No Specializzati 

vari 
 

  
COMPONENTE 13.12.9 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.12 Elemento tecnologico Impianto di smaltimento acque reflue  
13.12.9 Componente Tubazioni in polipropilene (PP) 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C13.12.9.1 Verificare l'assenza di odori sgradevoli  e di inflessioni nelle Controllo a 12 Mesi 1 Difetti ai raccordi o No Idraulico  



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 

tubazioni. vista alle connessioni 

Odori sgradevoli 
C13.12.9.3 Verificare l'integrità delle tubazioni con particolare attenzione 

ai raccordi tra tronchi di tubo. 

Controllo a 

vista 
12 Mesi 1 Difetti ai raccordi o 

alle connessioni 
No Idraulico  

C13.12.9.4 Verificare la struttura dell'elemento e in caso di sostituzione 

utilizzare materiali con le stesse caratteristiche e con elevata 

durabilità. 

Ispezione a 

vista 
Mensile 1 Difetti di stabilità No Specializzati 

vari 
 

  
COMPONENTE 13.17.3 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.17 Elemento tecnologico Impianto di trasmissione fonia e dati  
13.17.3 Componente Armadi concentratori  
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C13.17.3.1 Verificare lo stato dei concentratori e delle reti. Controllo a 

vista 
2 Mesi 1 Anomalie cablaggio No Elettricista  

C13.17.3.3 Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento 

elettromagnetico. 

Misurazioni Trimestrale 1 Anomalie di 

funzionamento 

Campi 

elettromagnetici 

No Elettricista  

  
COMPONENTE 13.17.4 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.17 Elemento tecnologico Impianto di trasmissione fonia e dati  
13.17.4 Componente Cablaggio 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C13.17.4.1 Verificare la corretta posizione delle connessioni negli armadi 

di permutazione, controllare che tutte le prese siano ben 

collegate. 

Ispezione a 

vista 
Annuale 1 Anomalie degli allacci 

Anomalie delle prese 

Difetti delle canaline 

Difetti di serraggio 

No Telefonista  

C13.17.4.3 Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento 

elettromagnetico. 

Misurazioni Trimestrale 1 Anomalie di 

funzionamento 

Campi 

elettromagnetici 

No Elettricista  



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 

  
COMPONENTE 13.17.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.17 Elemento tecnologico Impianto di trasmissione fonia e dati  
13.17.6 Componente Dispositivi wii-fi 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C13.17.6.1 Verificare che il led luminoso indicatore di funzionamento sia 

efficiente. Verificare che l'emittente, il ricevente e la fascia 

infrarossa siano funzionanti. 

Ispezione a 

vista 
Semestrale 1 Difetti di regolazione No Specializzati 

vari 
 

C13.17.6.4 Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento 

elettromagnetico. 

Misurazioni Trimestrale 1 Anomalie di 

funzionamento 

Campi 

elettromagnetici 

No Elettricista  

  
COMPONENTE 13.17.10 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.17 Elemento tecnologico Impianto di trasmissione fonia e dati  
13.17.10 Componente Sistema di trasmissione 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C13.17.10.1 Verificare gli apparati di rete (sia quelli attivi sia quelli passivi) 

controllando che tutti gli apparecchi funzionino. Controllare 

che tutte le viti siano serrate. 

Ispezione a 

vista 
Annuale 1 Anomalie delle prese 

Depositi vari 

Difetti di serraggio 

No Telefonista  

C13.17.10.3 Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento 

elettromagnetico. 

Misurazioni Trimestrale 1 Anomalie di 

funzionamento 

Campi 

elettromagnetici 

No Elettricista  

  
COMPONENTE 13.17.11 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.17 Elemento tecnologico Impianto di trasmissione fonia e dati  
13.17.11 Componente Unità rack a parete 



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C13.17.11.2 Verificare il corretto funzionamento dei led di segnalazione; 

che le prese d'aria siano liberi da ostacoli. 

Controllo a 

vista 
2 Mesi 1 Anomalie cablaggio No Elettricista  

C13.17.11.3 Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento 

elettromagnetico. 

Misurazioni Trimestrale 1 Anomalie di 

funzionamento 

Campi 

elettromagnetici 

No Elettricista  

  
COMPONENTE 13.18.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.17 Elemento tecnologico Impianto di trasmissione fonia e dati  
13.18.1 Componente Alimentatori  
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C13.18.1.2 Verificare gli alimentatori effettuando delle misurazioni della 

tensione in ingresso e in uscita. Verificare che gli accumulatori 

siano funzionanti, siano carichi e non ci siano problemi di 

isolamento elettrico. 

Ispezione 

strumentale 
Semestrale 1 Difetti di regolazione 

Difetti di tenuta dei 

morsetti 

Perdita di carica 

accumulatori 

No Telefonista  

C13.18.1.3 Verificare il consumo di energia elettrica degli elementi 

dell'impianto. 

TEST - 

Controlli con 

apparecchiat

ure 

Trimestrale 1 Eccesso di consumo 

energia 
No Elettricista  

  
COMPONENTE 14.1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
14.1 Elemento tecnologico Impianto di messa a terra   
14.1.1 Componente Conduttori di protezione 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C14.1.1.1 Verificare con controlli a campione che i conduttori di 

protezione arrivino fino al nodo equipotenziale. 

Ispezione 

strumentale 
Mensile 1 Difetti di connessione No Elettricista  



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
C14.1.1.3 Verificare l'intensità della corrente scaricata a terra 

dall'impianto. 

TEST - 

Controlli con 

apparecchiat

ure 

Trimestrale 1 Difetti di connessione No Elettricista  

  
COMPONENTE 14.1.2 

  
IDENTIFICAZIONE 
14.1 Elemento tecnologico Impianto di messa a terra   
14.1.2 Componente Pozzetti in cls 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C14.1.2.2 Verificare lo stato dei chiusini di accesso ai pozzetti 

controllando che siano facilmente removibili. 

Ispezione a 

vista 
Semestrale 1 Difetti dei chiusini No Tecnici di 

livello 

superiore 

 

C14.1.2.3 Controllare l'integrità delle strutture individuando la presenza 

di eventuali anomalie come fessurazioni, disgregazioni, 

distacchi, riduzione del copriferro e relativa esposizione a 

processi di corrosione dei ferri d'armatura. Verifica dello stato 

del calcestruzzo e controllo del degrado e/o eventuali processi 

di carbonatazione. 

Controllo a 

vista 
Annuale 1 Cavillature superficiali 

Deposito superficiale 

Efflorescenze 

Esposizione dei ferri 

di armatura 

Presenza di 

vegetazione 

No Tecnici di 

livello 

superiore 

 

C14.1.2.5 Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato 

sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

Ispezione a 

vista 
2 Mesi 1 Difetti di stabilità No Elettricista  

  
COMPONENTE 14.1.4 

  
IDENTIFICAZIONE 
14.1 Elemento tecnologico Impianto di messa a terra   
14.1.4 Componente Sistema di dispersione 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C14.1.4.1 Verificare che i componenti (quali connessioni, pozzetti, 

capicorda, ecc.) del sistema di dispersione siano in buone 

condizioni e non ci sia presenza di corrosione di detti elementi. 

Verificare inoltre la presenza dei cartelli indicatori degli schemi 

Ispezione a 

vista 
12 Mesi 1 Corrosioni No Elettricista  



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 

elettrici. 
C14.1.4.4 Verificare l'intensità della corrente scaricata a terra 

dall'impianto. 

TEST - 

Controlli con 

apparecchiat

ure 

Trimestrale 1 Difetti di connessione No Elettricista  

  
COMPONENTE 14.1.5 

  
IDENTIFICAZIONE 
14.1 Elemento tecnologico Impianto di messa a terra   
14.1.5 Componente Sistema di equipotenzializzazione 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C14.1.5.2 Verificare che i componenti (quali conduttori, ecc.) siano in 

buone condizioni. Verificare inoltre che siano in buone 

condizioni i serraggi dei bulloni. 

Ispezione a 

vista 
12 Mesi 1 Corrosione 

Difetti di serraggio 
No Elettricista  

C14.1.5.3 Verificare l'intensità della corrente scaricata a terra 

dall'impianto. 

TEST - 

Controlli con 

apparecchiat

ure 

Trimestrale 1 Difetti di connessione No Elettricista  

  
COMPONENTE 14.5.8 

  
IDENTIFICAZIONE 
14.5 Elemento tecnologico Impianto antintrusione e controllo accessi 
14.5.8 Componente Monitor 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C14.5.8.2 Controllare la funzionalità degli apparecchi di ripresa ottici 

quali telecamere e monitor. Verificare il corretto serraggio delle 

connessioni. 

Ispezione a 

vista 
Semestrale 1 Difetti di tenuta 

morsetti 

Incrostazioni 

No Specializzati 

vari 
 

  
COMPONENTE 16.3.2 

  
IDENTIFICAZIONE 
16.3 Elemento tecnologico Aree pedonali e marciapiedi 



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
16.3.2 Componente Chiusini e pozzetti 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C16.3.2.2 Controllo dello stato di usura e verifica del dispositivo di 

chiusura-apertura. Controllo del normale scarico di acque 

meteoriche. Controllo degli elementi di ispezione (scale interne, 

fondale, superfici laterali, ecc.). 

Aggiorname

nto 
Annuale 1 Deposito No Specializzati 

vari 
 

C16.3.2.3 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati 

materiali,, elementi e componenti con un elevato grado di 

riciclabilità. 

Controllo Quando 

occorre 
1 Basso grado di 

riciclabilità 
No Tecnici di 

livello 

superiore 

 

  
COMPONENTE 16.3.3 

  
IDENTIFICAZIONE 
16.3 Elemento tecnologico Aree pedonali e marciapiedi 
16.3.3 Componente Cordoli e bordure 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C16.3.3.2 Controllo generale delle parti a vista e di eventuali anomalie. 

Verifica dell'integrità delle parti e dei giunti verticali tra gli 

elementi contigui. 

Controllo Annuale 1 Distacco 

Fessurazioni 

Mancanza 

Rottura 

No Specializzati 

vari 
 

C16.3.3.3 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati 

materiali,, elementi e componenti con un elevato grado di 

riciclabilità. 

Controllo Quando 

occorre 
1 Basso grado di 

riciclabilità 
No Tecnici di 

livello 

superiore 

 

  
COMPONENTE 16.3.12 

  
IDENTIFICAZIONE 
16.3 Elemento tecnologico Aree pedonali e marciapiedi 
16.3.12 Componente Pavimentazioni in calcestruzzo 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C16.3.12.2 Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica Controllo a Semestrale 1 Deposito superficiale No Specializzati  



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 

del grado di usura o di erosione delle parti in vista ed in 

particolare dei giunti. Controllare l'uniformità dell'aspetto 

cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali anomalie 

(depositi,  presenza di vegetazione, ecc.). 

vista Disgregazione 

Distacco 

Mancanza 

Presenza di 

vegetazione 

vari 

C16.3.12.3 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati 

materiali,, elementi e componenti con un elevato grado di 

riciclabilità. 

Controllo Quando 

occorre 
1 Basso grado di 

riciclabilità 
No Tecnici di 

livello 

superiore 

 

  
COMPONENTE 17.1.15 

  
IDENTIFICAZIONE 
17.1 Elemento tecnologico Aree a verde 
17.1.15 Componente Ghiaia e pietrisco 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C17.1.15.1 Controllo della granulometria del materiale. Verificare la 

corretta distribuzione e costipamento del materiale lungo i 

percorsi in uso. 

Verifica Semestrale 1 Granulometria 

irregolare 

Mancanza 

No Giardiniere  

C17.1.15.3 Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati 

materiali,, elementi e componenti con un elevato grado di 

riciclabilità. 

Controllo Quando 

occorre 
1 Basso grado di 

riciclabilità 
No Tecnici di 

livello 

superiore 

 

  
COMPONENTE 29.1.3 

  
IDENTIFICAZIONE 
29.1 Elemento tecnologico Illuminazione a led   
29.1.3 Componente Apparecchio a parete a led 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C29.1.3.2 Verifica della integrità delle superfici a vista dei diodi. 

Verificare la continuità delle connessioni e che il sistema di 

ancoraggio alla parete sia ben serrato e ben regolato per non 

compromettere il fascio luminoso. 

Ispezione a 

vista 
Semestrale 1 Anomalie anodo 

Anomalie catodo 

Anomalie connessioni 

No Elettricista  

C29.1.3.3 Verificare che i materiali utilizzati non contengano sostanze Ispezione a Trimestrale 1 Anomalie di No Tecnico  



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 

dannose per l'ambiente e siano idonei alla funzione indicata dal 

produttore. 

vista funzionamento fotovoltaico 

  
COMPONENTE 29.1.4 

  
IDENTIFICAZIONE 
29.1 Elemento tecnologico Illuminazione a led   
29.1.4 Componente Apparecchio a sospensione a led  
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C29.1.4.2 Verifica della integrità delle superfici a vista dei diodi. 

Verificare la continuità delle connessioni e che i pendini siano 

ben regolati. 

Ispezione a 

vista 
Semestrale 1 Anomalie anodo 

Anomalie catodo 

Anomalie connessioni 

No Elettricista  

C29.1.4.3 Verificare che i materiali utilizzati non contengano sostanze 

dannose per l'ambiente e siano idonei alla funzione indicata dal 

produttore. 

Ispezione a 

vista 
Trimestrale 1 Anomalie di 

funzionamento 
No Tecnico 

fotovoltaico 
 

  
COMPONENTE 29.1.10 

  
IDENTIFICAZIONE 
29.1 Elemento tecnologico Illuminazione a led   
29.1.10 Componente Lampione stradale a led  
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C29.1.10.2 Verificare l'efficienza dei diodi e dei relativi componenti ed 

accessori. 

Ispezione Trimestrale 1 Difetti di messa a terra 

Difetti di stabilità 
No Elettricista  

C29.1.10.3 Controllo dell'integrità dei pali verificando lo stato di tenuta del 

rivestimento, delle connessioni e dell'ancoraggio a terra. 

Controllo a 

vista 
Trimestrale 1 Decolorazione 

Deposito superficiale 

Difetti di messa a terra 

Difetti di serraggio 

Difetti di stabilità 

Patina biologica 

No Elettricista  

C29.1.10.5 Verificare che i materiali utilizzati non contengano sostanze 

dannose per l'ambiente e siano idonei alla funzione indicata dal 

produttore. 

Ispezione a 

vista 
Trimestrale 1 Anomalie di 

funzionamento 
No Tecnico 

fotovoltaico 
 



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 

  
COMPONENTE 30.2.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
30.2 Elemento tecnologico Opere marittime   
30.2.1 Componente Bitta in metallo 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C30.2.1.1 Verificare la perfetta tenuta del sistema di ancoraggio a terra e 

la integrità del rivestimento superficiale. Controllare che non ci 

siano in atto fenomeni di corrosione. 

Ispezione a 

vista 
Semestrale 1 Anomalie rivestimento 

Corrosione 

Difetti di tenuta 

No Specializzati 

vari 
 

C30.2.1.3 Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato 

sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

Ispezione a 

vista 
Trimestrale 1 Difetti di stabilità No Specializzati 

vari 
 

  
COMPONENTE 30.2.2 

  
IDENTIFICAZIONE 
30.2 Elemento tecnologico Opere marittime   
30.2.2 Componente Colonnina di ricarica energia elettrica e acqua 
CONTROLLI 

CODICE DESCRIZIONE TIPOLOGIA FREQUENZA g

g ANOMALIE 
MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

C30.2.2.1 Verificare che ci sia un buon livello di isolamento e di 

protezione (livello minimo di protezione da assicurare è IP54) 

onde evitare corto circuiti.Verificare che i led di segnalazione 

siano funzionanti. 

Controllo a 

vista 
Mensile 1 Corto circuiti 

Difetti agli interruttori 

Difetti di taratura 

Disconnessione 

dell'alimentazione 

Surriscaldamento 

No Elettricista  

C30.2.2.3 Controllare la stabilità dell'elemento e che il materiale utilizzato 

sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori. 

Ispezione a 

vista 
Trimestrale 1 Difetti di stabilità No Specializzati 

vari 
 

  



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.1 Elemento tecnologico Opere di fondazioni profonde 
1.1.6 Componente Pali trivellati 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I1.1.6.2 In seguito alla comparsa di segni di cedimenti strutturali (lesioni, fessurazioni, rotture), effettuare 

accurati accertamenti per la diagnosi e la verifica delle strutture , da parte di tecnici qualificati, 

che possano individuare la causa/effetto del dissesto ed evidenziare eventuali modificazioni 

strutturali tali da compromettere la stabilità delle strutture, in particolare verificare la 

perpendicolarità del fabbricato. Procedere quindi al consolidamento delle stesse a secondo del 

tipo di dissesti riscontrati. 

Quando 

occorre 
1 No Tecnici di 

livello 

superiore 

 

  
COMPONENTE 1.1.12 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.1 Elemento tecnologico Opere di fondazioni profonde 
1.1.12 Componente Plinti su pali trivellati 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I1.1.12.2 In seguito alla comparsa di segni di cedimenti strutturali (lesioni, fessurazioni, rotture), effettuare 

accurati accertamenti per la diagnosi e la verifica delle strutture , da parte di tecnici qualificati, 

che possano individuare la causa/effetto del dissesto ed evidenziare eventuali modificazioni 

strutturali tali da compromettere la stabilità delle strutture, in particolare verificare la 

perpendicolarità del fabbricato. Procedere quindi al consolidamento delle stesse a secondo del 

tipo di dissesti riscontrati. 

Quando 

occorre 
1 No Specializzati 

vari 
 

  
COMPONENTE 1.2.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.2 Elemento tecnologico Opere di fondazioni superficiali 
1.2.1 Componente Cordoli in c.a. 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I1.2.1.1 In seguito alla comparsa di segni di cedimenti strutturali (lesioni, fessurazioni, rotture), effettuare Quando 

occorre 
1 No Specializzati 

vari 
 



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 

accurati accertamenti per la diagnosi e la verifica delle strutture , da parte di tecnici qualificati, 

che possano individuare la causa/effetto del dissesto ed evidenziare eventuali modificazioni 

strutturali tali da compromettere la stabilità delle strutture, in particolare verificare la 

perpendicolarità del fabbricato. Procedere quindi al consolidamento delle stesse a secondo del 

tipo di dissesti riscontrati. 

  
COMPONENTE 1.2.8 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.2 Elemento tecnologico Opere di fondazioni superficiali 
1.2.8 Componente Platee in c.a. 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I1.2.8.1 In seguito alla comparsa di segni di cedimenti strutturali (lesioni, fessurazioni, rotture), effettuare 

accurati accertamenti per la diagnosi e la verifica delle strutture , da parte di tecnici qualificati, 

che possano individuare la causa/effetto del dissesto ed evidenziare eventuali modificazioni 

strutturali tali da compromettere la stabilità delle strutture, in particolare verificare la 

perpendicolarità del fabbricato. Procedere quindi al consolidamento delle stesse a secondo del 

tipo di dissesti riscontrati. 

Quando 

occorre 
1 No Specializzati 

vari 
 

  
COMPONENTE 1.2.9 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.2 Elemento tecnologico Opere di fondazioni superficiali 
1.2.9 Componente Plinti 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I1.2.9.1 In seguito alla comparsa di segni di cedimenti strutturali (lesioni, fessurazioni, rotture), effettuare 

accurati accertamenti per la diagnosi e la verifica delle strutture, da parte di tecnici qualificati, 

che possano individuare la causa/effetto del dissesto ed evidenziare eventuali modificazioni 

strutturali tali da compromettere la stabilità delle strutture, in particolare verificare la 

perpendicolarità del fabbricato. Procedere quindi al consolidamento delle stesse a secondo del 

tipo di dissesti riscontrati. 

Quando 

occorre 
1 No Specializzati 

vari 
 

  



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
COMPONENTE 1.8.11 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.8 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in legno lamellare 
1.8.11 Componente Pilastri 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I1.8.11.1 Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa 

diagnosi delle cause del difetto accertato. 

Quando 

occorre 
1 No Specializzati 

vari 
 

  
COMPONENTE 1.8.12 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.8 Elemento tecnologico Strutture in elevazione in legno lamellare 
1.8.12 Componente Travi 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I1.8.12.1 Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa 

diagnosi delle cause del difetto accertato. 

Quando 

occorre 
1 No Specializzati 

vari 
 

  
COMPONENTE 1.12.13 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.12 Elemento tecnologico Unioni 
1.12.13 Componente Barre filettate 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I1.12.13.1 Ripristino delle tenute di serraggio tra elementi. Sostituzione di eventuali elementi corrosi o 

degradati con altri di analoghe caratteristiche. 

Quando 

occorre 
1 No Specializzati 

vari 
 

  
COMPONENTE 1.12.14 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.12 Elemento tecnologico Unioni 



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.12.14 Componente Bullonature per acciaio 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I1.12.14.1 Ripristino delle tenute di serraggio tra elementi. Sostituzione di eventuali elementi corrosi o 

degradati con altri di analoghe caratteristiche. 

Biennale 1 No Specializzati 

vari 
 

  
COMPONENTE 1.12.20 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.12 Elemento tecnologico Unioni 
1.12.20 Componente Collegamenti a squadretta (travi: principale/secondaria) 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I1.12.20.2 Ripristino delle tenute di serraggio tra elementi. Sostituzione di eventuali elementi corrosi o 

degradati con altri di analoghe caratteristiche. Rimozione di saldature difettose e realizzazione di 

nuove. 

Quando 

occorre 
1 No Specializzati 

vari 
 

  
COMPONENTE 1.12.24 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.12 Elemento tecnologico Unioni 
1.12.24 Componente Collegamenti con piastre di fondazione 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I1.12.24.1 Ripristino delle tenute di serraggio tra elementi. Sostituzione di eventuali elementi corrosi o 

degradati con altri di analoghe caratteristiche. Rimozione di saldature difettose e realizzazione di 

nuove. 

Quando 

occorre 
1 No Specializzati 

vari 
 

  
COMPONENTE 1.12.60 

  
IDENTIFICAZIONE 
1.12 Elemento tecnologico Unioni 
1.12.60 Componente Saldature per acciaio 
INTERVENTI 



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I1.12.60.1 Rimozione della saldatura difettosa e realizzazione di una nuova. Quando 

occorre 
1 No Specializzati 

vari 
 

I1.12.60.4 Rimozione di eventuali ossidazioni che interessano le saldature. Quando 

occorre 
1 No Specializzati 

vari 
 

  
COMPONENTE 3.1.1.35 

  
IDENTIFICAZIONE 
3.1.1 Elemento tecnologico Pareti esterne 
3.1.1.35 Componente Pareti in legno  
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I3.1.1.35.2 Sostituzione di elementi rotti, mancanti o comunque rovinati con elementi analoghi. 15 Anni 1 No Specializzati 

vari 
 

  
COMPONENTE 3.1.5.12 

  
IDENTIFICAZIONE 
3.1.5 Elemento tecnologico Infissi esterni 
3.1.5.12 Componente Serramenti in legno 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I3.1.5.12.1 Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del 

corretto funzionamento. 

6 Anni 1 Si Serramentista 

(Legno) 
 

I3.1.5.12.3 Pulizia dei residui organici che possono compromettere la funzionalità delle guide di scorrimento. Semestrale 1 Si Serramentista 

(Legno) 
 

I3.1.5.12.6 Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei. Quando 

occorre 
1 Si Generico  

I3.1.5.12.8 Pulizia dei residui e depositi che ne possono pregiudicare il buon funzionamento con detergenti 

non aggressivi. 

12 Mesi 1 Si Generico  

I3.1.5.12.9 Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni. Quando 

occorre 
1 Si Generico  

I3.1.5.12.12 Pulizia dei residui organici che possono provocare l'otturazione delle asole, dei canali di 

drenaggio, dei fori, delle battute. Pulizia del telaio fisso con detergenti non aggressivi. 

Semestrale 1 Si Generico  



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
I3.1.5.12.14 Pulizia dei telai mobili con detergenti non aggressivi. 12 Mesi 1 Si Generico  
I3.1.5.12.16 Pulizia dei telai con detergenti non aggressivi. Quando 

occorre 
1 Si Generico  

I3.1.5.12.17 Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei. Quando 

occorre 
1 Si Generico  

I3.1.5.12.20 Registrazione e lubrificazione della maniglia, delle viti e degli accessori di manovra apertura-

chiusura. 

Semestrale 1 Si Serramentista 

(Legno) 
 

I3.1.5.12.21 Regolazione e riposizionamento delle guarnizioni di tenuta. Triennale 1 No Serramentista 

(Legno) 
 

I3.1.5.12.24 Regolazione delle cerniere e della perfetta chiusura dell'anta col telaio fisso. Riposizionamento 

tramite scorrimento nelle apposite sedi delle cerniere. 

Triennale 1 No Serramentista 

(Legno) 
 

I3.1.5.12.26 Regolazione di ortogonalità del telaio fisso tramite cacciavite sui blocchetti di regolazione e 

relativo fissaggio. La verifica dell'ortogonalità sarà effettuata mediante l'impiego di livella torica. 

Triennale 1 No Serramentista 

(Legno) 
 

I3.1.5.12.28 Ripristino fissaggi dei telai al vano e al controtelaio al muro e riattivazione del fissaggio dei 

blocchetti di regolazione e fissaggio tramite cacciavite. 

Triennale 1 No Serramentista 

(Legno) 
 

I3.1.5.12.29 Ripristino dell'ortogonalità delle ante e fissaggio dei cavallotti di unione dei profilati dell'anta. 12 Mesi 1 No Serramentista 

(Legno) 
 

I3.1.5.12.31 Ripristino della protezione di verniciatura previa asportazione del vecchio strato per mezzo di 

carte abrasive leggere ed otturazione con stucco per legno di eventuali fessurazioni. Applicazione 

di uno strato impregnante e rinnovo, a pennello, dello strato protettivo con l'impiego di prodotti 

idonei al tipo di legno. 

Biennale 1 No Pittore  

I3.1.5.12.33 Ripristino della protezione di verniciatura previa asportazione del vecchio strato per mezzo di 

carte abrasive leggere ed otturazione con stucco per legno di eventuali fessurazioni. Applicazione 

di uno strato impregnante e rinnovo, a pennello, dello strato protettivo con l'impiego di prodotti 

idonei al tipo di legno. 

Biennale 1 No Pittore  

I3.1.5.12.34 Sostituzione delle cinghie avvolgibili, verifica dei meccanismi di funzionamento quali rulli 

avvolgitori e lubrificazione degli snodi. 

Quando 

occorre 
1 No Serramentista 

(Legno) 
 

I3.1.5.12.35 Sostituzione dei frangisole impacchettabili con elementi analoghi. Quando 

occorre 
1 No Serramentista 

(Legno) 
 

I3.1.5.12.36 Sostituzione dell'infisso mediante smontaggio e rinnovo della protezione del controtelaio o sua 

sostituzione, posa del nuovo serramento mediante l'impiego di tecniche di fissaggio, di 

regolazione e sigillature specifiche al tipo di infisso. 

Trentennale 1 No Serramentista 

(Legno) 
 

  
COMPONENTE 3.1.10.2 

  
IDENTIFICAZIONE 
3.1.10 Elemento tecnologico Coperture inclinate 



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
3.1.10.2 Componente Canali di gronda e pluviali 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I3.1.10.2.1 Pulizia ed asportazione dei residui di fogliame e detriti depositati nei canali di gronda. Rimozione 

delle griglie paraghiaia e parafoglie dai bocchettoni di raccolta e loro pulizia. 

Semestrale 1 Si Specializzati 

vari 

Lattoniere-

canalista 

 

I3.1.10.2.5 Reintegro dei canali di gronda, delle pluviali, dei bocchettoni di raccolta e degli elementi di 

fissaggio. Riposizionamento degli elementi di raccolta in funzione delle superfici di copertura 

servite e delle pendenze previste. Sistemazione delle giunzioni mediante l’utilizzo di materiali 

analoghi a quelli preesistenti. 

Quinquennale 1 No Specializzati 

vari 

Lattoniere-

canalista 

 

  
COMPONENTE 3.1.10.11 

  
IDENTIFICAZIONE 
3.1.10 Elemento tecnologico Coperture inclinate 
3.1.10.11 Componente Membrane traspiranti impermeabili 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I3.1.10.11.1 Sostituzione delle membrane con altri prodotti di idonee caratteristiche. Quando 

occorre 
1 No Specializzati 

vari 
 

  
COMPONENTE 3.1.10.45 

  
IDENTIFICAZIONE 
3.1.10 Elemento tecnologico Coperture inclinate 
3.1.10.45 Componente Teli sintetici 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I3.1.10.45.1 Sostituzione dei teli sintetici con altri prodotti aventi idonee caratteristiche. Quando 

occorre 
1 No Specializzati 

vari 
 

  
COMPONENTE 3.2.7.1 

  
IDENTIFICAZIONE 



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
3.2.7 Elemento tecnologico Pavimentazioni esterne 
3.2.7.1 Componente Doghe in legno e polietilene 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I3.2.7.1.1 Pulizia delle parti superficiali, rimozione di macchie, depositi e sporco mediante spazzolatura e 

lavaggio con acqua e soluzioni adatte al tipo di rivestimento. 

Quando 

occorre 
1 No Specializzati 

vari 
 

I3.2.7.1.3 Sostituzione degli elementi usurati o rotti con altri analoghi previa rimozione delle parti 

deteriorate e relativa preparazione del fondo. 

Quando 

occorre 
1 No Specializzati 

vari 
 

  
COMPONENTE 5.1.4 

  
IDENTIFICAZIONE 
5.1 Elemento tecnologico Sottosistema illuminazione    
5.1.4 Componente Interruttori orari analogici 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I5.1.4.2 Eseguire il settaggio dei parametri di funzionamento degli interruttori orari. Quando 

occorre 
1 No Elettricista  

I5.1.4.4 Sostituire i cavalieri e i segmenti fissi di commutazione quando non più funzionanti. Quando 

occorre 
1 No Elettricista  

I5.1.4.6 Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti degli interruttori quali 

placchette, coperchi, telai porta frutti, apparecchi di protezione e di comando. 

Quando 

occorre 
1 No Elettricista  

  
COMPONENTE 5.1.5 

  
IDENTIFICAZIONE 
5.1 Elemento tecnologico Sottosistema illuminazione    
5.1.5 Componente Interruttori orari digitali  
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I5.1.5.2 Eseguire il settaggio dei parametri di funzionamento degli interruttori orari. Quando 

occorre 
1 No Elettricista  

I5.1.5.4 Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti degli interruttori quali 

placchette, coperchi, telai porta frutti, apparecchi di protezione e di comando. 

Quando 

occorre 
1 No Elettricista  



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 

  
COMPONENTE 5.3.33 

  
IDENTIFICAZIONE 
5.3 Elemento tecnologico Sottosistema antintrusione e sicurezza  
5.3.33 Componente Videosorveglianza 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I5.3.33.1 Effettuare una pulizia degli apparecchi e delle connessioni per eliminare eventuali accumuli di 

materiale che possano compromettere il regolare funzionamento degli apparecchi utilizzando un 

panno morbido imbevuto di alcool. 

Semestrale 1 No Specializzati 

vari 
 

  
COMPONENTE 13.3.2 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.2 Componente Barre in rame 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I13.3.2.1 Eseguire il ripristino dei collegamenti barre/moduli quando si verificano malfunzionamenti. Quando 

occorre 
1 No Elettricista  

I13.3.2.5 Eseguire la sostituzione delle barre quando necessario. Quando 

occorre 
1 No Elettricista  

  
COMPONENTE 13.3.3 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.3 Componente Canalizzazioni in PVC 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I13.3.3.2 Riposizionare gli elementi in caso di sconnessioni. Quando 

occorre 
1 No Elettricista  

I13.3.3.4 Ripristinare il previsto grado di protezione che non deve mai essere inferiore a quello previsto 

dalla normativa vigente. 

Quando 

occorre 
1 No Elettricista  



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 

  
COMPONENTE 13.3.4 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.4 Componente Contattore 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I13.3.4.1 Eseguire la pulizia delle superfici rettificate dell'elettromagnete utilizzando benzina o 

tricloretilene. 

Quando 

occorre 
1 No Elettricista  

I13.3.4.5 Effettuare il serraggio di tutti i cavi in entrata e in uscita dal contattore. Semestrale 1 No Elettricista  
I13.3.4.6 Effettuare la sostituzione della bobina quando necessario con altra dello stesso tipo. Quando 

occorre 
1 No Elettricista  

  
COMPONENTE 13.3.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.6 Componente Dispositivi di controllo della luce (dimmer) 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I13.3.6.1 Sostituire i dimmer quando necessario. Quando 

occorre 
1 No Elettricista  

  
COMPONENTE 13.3.7 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.7 Componente Fusibili 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I13.3.7.1 Eseguire la pulizia delle connessioni dei fusibili sui porta fusibili eliminando polvere, umidità e 

depositi vari. 

Semestrale 1 No Elettricista  

I13.3.7.4 Eseguire la sostituzione dei fusibili quando usurati. Quando 

occorre 
1 No Elettricista  



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 

  
COMPONENTE 13.3.10 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.10 Componente Interruttori 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I13.3.10.1 Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti degli interruttori quali 

placchette, coperchi, telai porta frutti, apparecchi di protezione e di comando. 

Quando 

occorre 
1 No Elettricista  

  
COMPONENTE 13.3.11 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.11 Componente Motori 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I13.3.11.1 Eseguire lo smontaggio completo del motore per eseguirne la revisione. Quando 

occorre 
1 No Elettricista  

I13.3.11.5 Eseguire il serraggio di tutti i bulloni per evitare giochi e malfunzionamenti. Semestrale 1 No Elettricista  

  
COMPONENTE 13.3.14 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.14 Componente Prese e spine 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I13.3.14.2 Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti di prese e spine quali placchette, 

coperchi, telai porta frutti, apparecchi di protezione e di comando. 

Quando 

occorre 
1 No Elettricista  

  
COMPONENTE 13.3.15 

  



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.15 Componente Quadri di bassa tensione 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I13.3.15.2 Pulizia generale utilizzando aria secca a bassa pressione. Semestrale 1 No Elettricista  
I13.3.15.4 Eseguire il serraggio di tutti i bulloni, dei morsetti e degli interruttori. Annuale 1 No Elettricista  
I13.3.15.7 Eseguire la sostituzione della centralina elettronica di rifasamento con altra dello stesso tipo. Quando 

occorre 
1 No Elettricista  

I13.3.15.9 Eseguire la sostituzione del quadro quando usurato o per un adeguamento alla normativa. 20 Anni 1 No Elettricista  

  
COMPONENTE 13.3.20 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.3 Elemento tecnologico Impianto elettrico  
13.3.20 Componente Sistemi di cablaggio 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I13.3.20.2 Eseguire il rifacimento totale del cablaggio quando necessario (per adeguamento normativo, o 

per adeguamento alla classe superiore). 

15 Anni 1 No Elettricista  

I13.3.20.4 Effettuare il serraggio di tutte le connessioni. Quando 

occorre 
1 No Elettricista  

  
COMPONENTE 13.4.4 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.4 Elemento tecnologico Impianto elettrico industriale  
13.4.4 Componente Canali in PVC  
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I13.4.4.1 Riposizionare gli elementi in caso di sconnessioni. Quando 

occorre 
1 No Elettricista  

I13.4.4.4 Ripristinare il previsto grado di protezione che non deve mai essere inferiore a quello previsto 

dalla normativa vigente. 

Quando 

occorre 
1 No Elettricista  

  



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
COMPONENTE 13.4.5 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.4 Elemento tecnologico Impianto elettrico industriale  
13.4.5 Componente Interruttori differenziali  
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I13.4.5.2 Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti degli interruttori quali 

placchette, coperchi, telai porta frutti, apparecchi di protezione e di comando. 

Quando 

occorre 
1 No Elettricista  

  
COMPONENTE 13.4.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.4 Elemento tecnologico Impianto elettrico industriale  
13.4.6 Componente Interruttori magnetotermici  
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I13.4.6.1 Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti degli interruttori quali 

placchette, coperchi, telai porta frutti, apparecchi di protezione e di comando. 

Quando 

occorre 
1 No Elettricista  

  
COMPONENTE 13.4.7 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.4 Elemento tecnologico Impianto elettrico industriale  
13.4.7 Componente Passerelle portacavi  
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I13.4.7.1 Eseguire la registrazione dei pendini, degli appoggi e delle connessioni dei vari tratti di passerelle. Quando 

occorre 
1 No Elettricista  

I13.4.7.4 Ripristinare il previsto grado di protezione che non deve mai essere inferiore a quello previsto 

dalla normativa vigente. 

Quando 

occorre 
1 No Elettricista  

  
COMPONENTE 13.4.10 

  



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
IDENTIFICAZIONE 
13.4 Elemento tecnologico Impianto elettrico industriale  
13.4.10 Componente Salvamotore  
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I13.4.10.1 Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti degli interruttori quali 

placchette, coperchi, telai porta frutti, apparecchi di protezione e di comando. 

Quando 

occorre 
1 No Elettricista  

  
COMPONENTE 13.7.16 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.7 Elemento tecnologico Impianto di illuminazione  
13.7.16 Componente Pali in acciaio 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I13.7.16.1 Eseguire la pulizia della coppa e del riflettore mediante straccio umido e detergente. Trimestrale 1 No Elettricista  
I13.7.16.5 Sostituzione dei pali e dei relativi elementi accessori secondo la durata di vita media fornita dal 

produttore. 

Quando 

occorre 
1 No Elettricista  

I13.7.16.6 Eseguire un ripristino dello strato protettivo dei pali quando occorre. Quando 

occorre 
1 No Pittore  

  
COMPONENTE 13.7.22 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.7 Elemento tecnologico Impianto di illuminazione  
13.7.22 Componente Pali per l'illuminazione 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I13.7.22.2 Sostituzione dei pali e dei relativi elementi accessori secondo la durata di vita media fornita dal 

produttore. Nel caso di eventi eccezionali (temporali, terremoti ecc.) verificare la stabilità dei pali 

per evitare danni a cose o persone. 

Quando 

occorre 
1 No Elettricista  

  
COMPONENTE 13.7.26 

  



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
IDENTIFICAZIONE 
13.7 Elemento tecnologico Impianto di illuminazione  
13.7.26 Componente Sistema di cablaggio 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I13.7.26.1 Eseguire il rifacimento totale del cablaggio quando necessario (per adeguamento normativo, o 

per adeguamento alla classe superiore). 

15 Anni 1 No Elettricista  

I13.7.26.4 Effettuare il serraggio di tutte le connessioni. Quando 

occorre 
1 No Elettricista  

  
COMPONENTE 13.8.3 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.8 Elemento tecnologico Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
13.8.3 Componente Autoclave 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I13.8.3.1 Effettuare una lubrificazione con lubrificanti indicati dalle case costruttrici delle filettature e dei 

rubinetti. 

Semestrale 1 No Idraulico  

I13.8.3.4 Lubrificare con vaselina pura i contatti, le pinze e le lame dei sezionatori di linea, gli interruttori 

di manovra, i sezionatori di messa a terra. Lubrificare con olio grafitato tutti gli ingranaggi e gli 

apparecchi di manovra. 

12 Mesi 1 No Elettricista  

I13.8.3.5 Pulizia o eventuale sostituzione dell'otturatore nel caso si verifichi il passaggio del fluido ad 

otturatore chiuso. 

Quando 

occorre 
1 No Idraulico  

I13.8.3.7 Pulizia interna mediante lavaggio con eventuale asportazione di rifiuti. Biennale 1 No Idraulico  

  
COMPONENTE 13.8.31 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.8 Elemento tecnologico Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
13.8.31 Componente Rubinetteria a pedaliera 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I13.8.31.1 Eseguire una pulizia accompagnata da una lubrificazione dei sistemi di comando della pedaliera. Semestrale 1 No Idraulico  



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
I13.8.31.5 Sostituire i rubinetti quando usurati e non più rispondenti alla normativa di settore. Quando 

occorre 
1 No Idraulico  

  
COMPONENTE 13.8.37 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.8 Elemento tecnologico Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
13.8.37 Componente Serbatoi di accumulo 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I13.8.37.2 Pulizia interna mediante lavaggio con eventuale asportazione di rifiuti. Biennale 1 No Idraulico  

  
COMPONENTE 13.8.47 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.8 Elemento tecnologico Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
13.8.47 Componente Tubi in polipropilene (PP) 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I13.8.47.1 Eseguire la registrazione delle giunzioni dei tubi. Semestrale 1 No Idraulico  

  
COMPONENTE 13.12.4 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.12 Elemento tecnologico Impianto di smaltimento acque reflue  
13.12.4 Componente Pozzetti e caditoie 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I13.12.4.1 Eseguire una pulizia dei pozzetti mediante asportazione dei fanghi di deposito e lavaggio con 

acqua a pressione. 

12 Mesi 1 No Specializzati 

vari 
 

  
COMPONENTE 13.12.5 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.12 Elemento tecnologico Impianto di smaltimento acque reflue  



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.12.5 Componente Stazioni di sollevamento 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I13.12.5.1 Eseguire una pulizia delle stazioni di pompaggio mediante asportazione dei fanghi di deposito e 

lavaggio con acqua a pressione. 

12 Mesi 1 No Specializzati 

vari 
 

I13.12.5.3 Effettuare una disincrostazione meccanica e se necessario anche chimica biodegradabile della 

pompa e del girante nonché una lubrificazione dei cuscinetti. Eseguire una verifica sulle 

guarnizioni ed eventualmente sostituirle. 

12 Mesi 1 No Specializzati 

vari 
 

  
COMPONENTE 13.12.9 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.12 Elemento tecnologico Impianto di smaltimento acque reflue  
13.12.9 Componente Tubazioni in polipropilene (PP) 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I13.12.9.2 Eseguire una pulizia dei sedimenti formatisi e che provocano ostruzioni diminuendo la capacità 

di trasporto dei fluidi. 

Semestrale 1 No Idraulico  

  
COMPONENTE 13.17.3 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.17 Elemento tecnologico Impianto di trasmissione fonia e dati  
13.17.3 Componente Armadi concentratori  
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I13.17.3.2 Pulizia generale delle varie connessioni utilizzando aspiratore. Semestrale 1 No Telefonista  
I13.17.3.4 Eseguire il serraggio di tutti i bulloni, dei morsetti e degli interruttori. Semestrale 1 No Telefonista  

  
COMPONENTE 13.17.4 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.17 Elemento tecnologico Impianto di trasmissione fonia e dati  
13.17.4 Componente Cablaggio 



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I13.17.4.2 Eseguire il rifacimento totale del cablaggio quando necessario (per adeguamento normativo, o 

per adeguamento alla classe superiore). 

15 Anni 1 No Telefonista  

I13.17.4.4 Effettuare il serraggio di tutte le connessioni. Quando 

occorre 
1 No Telefonista  

I13.17.4.5 Sostituire gli elementi delle prese quali placche, coperchi, telai e connettori quando usurati. Quando 

occorre 
1 No Telefonista  

  
COMPONENTE 13.17.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.17 Elemento tecnologico Impianto di trasmissione fonia e dati  
13.17.6 Componente Dispositivi wii-fi 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I13.17.6.2 Regolare le soglie di assorbimento e delle tensioni del ricevente e dell'emittente. Semestrale 1 No Specializzati 

vari 
 

I13.17.6.3 Sostituire i dispositivi wi-fi quando deteriorati o quando non in grado di svolgere la propria 

funzione 

Decennale 1 No Specializzati 

vari 
 

  
COMPONENTE 13.17.10 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.17 Elemento tecnologico Impianto di trasmissione fonia e dati  
13.17.10 Componente Sistema di trasmissione 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I13.17.10.2 Eseguire la pulizia di tutte le apparecchiature della rete. Trimestrale 1 No Telefonista  
I13.17.10.4 Eseguire il rifacimento totale del cablaggio quando necessario (per adeguamento normativo, o 

per adeguamento alla classe superiore). 

Settimanale 1 No   

  
COMPONENTE 13.17.11 

  



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
IDENTIFICAZIONE 
13.17 Elemento tecnologico Impianto di trasmissione fonia e dati  
13.17.11 Componente Unità rack a parete 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I13.17.11.1 Pulizia generale delle varie connessioni utilizzando aspiratore. Semestrale 1 No Telefonista  
I13.17.11.4 Eseguire il serraggio di tutti i bulloni, dei morsetti e degli interruttori. Semestrale 1 No Telefonista  

  
COMPONENTE 13.18.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
13.17 Elemento tecnologico Impianto di trasmissione fonia e dati  
13.18.1 Componente Alimentatori  
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I13.18.1.1 Effettuare la sostituzione degli alimentatori quando danneggiati. Quando 

occorre 
1 No Telefonista  

  
COMPONENTE 14.1.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
14.1 Elemento tecnologico Impianto di messa a terra   
14.1.1 Componente Conduttori di protezione 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I14.1.1.2 Sostituire i conduttori di protezione danneggiati o deteriorati. Quando 

occorre 
1 No Elettricista  

  
COMPONENTE 14.1.2 

  
IDENTIFICAZIONE 
14.1 Elemento tecnologico Impianto di messa a terra   
14.1.2 Componente Pozzetti in cls 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 
MA

N. 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 

USO 
I14.1.2.1 Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa 

diagnosi delle cause del difetto accertato. 

Quando 

occorre 
1 No Specializzati 

vari 
 

I14.1.2.4 Eseguire una disincrostazione dei chiusini di accesso ai pozzetti con prodotti sgrassanti. Semestrale 1 No Tecnici di 

livello 

superiore 

 

  
COMPONENTE 14.1.4 

  
IDENTIFICAZIONE 
14.1 Elemento tecnologico Impianto di messa a terra   
14.1.4 Componente Sistema di dispersione 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I14.1.4.2 Effettuare una misurazione del valore della resistenza di terra. 12 Mesi 1 No Elettricista  
I14.1.4.3 Sostituire i dispersori danneggiati o deteriorati. Quando 

occorre 
1 No Elettricista  

  
COMPONENTE 14.1.5 

  
IDENTIFICAZIONE 
14.1 Elemento tecnologico Impianto di messa a terra   
14.1.5 Componente Sistema di equipotenzializzazione 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I14.1.5.1 Sostituire gli equipotenzializzatori danneggiati o deteriorati. Quando 

occorre 
1 No Elettricista  

  
COMPONENTE 14.5.8 

  
IDENTIFICAZIONE 
14.5 Elemento tecnologico Impianto antintrusione e controllo accessi 
14.5.8 Componente Monitor 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
I14.5.8.1 Effettuare una pulizia degli apparecchi e delle connessioni per eliminare eventuali accumuli di 

materiale che possano compromettere il regolare funzionamento degli apparecchi utilizzando un 

panno morbido imbevuto di alcool. 

Settimanale 1 Si Generico  

I14.5.8.3 Eseguire la sostituzione dei monitor quando usurati. 7 Anni 1 No Specializzati 

vari 
 

  
COMPONENTE 16.3.2 

  
IDENTIFICAZIONE 
16.3 Elemento tecnologico Aree pedonali e marciapiedi 
16.3.2 Componente Chiusini e pozzetti 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I16.3.2.1 Pulizia dei pozzetti e rimozione dei depositi accumulati in prossimità del chiusino. 4 Mesi 1 No Specializzati 

vari 
 

I16.3.2.4 Ripristino ed integrazione degli elementi di apertura-chiusura. Trattamento anticorrosione delle 

parti metalliche in vista. Sostituzione di elementi usurati e/o giunti degradati. Pulizia del fondale 

da eventuali depositi. 

Annuale 1 No Specializzati 

vari 
 

  
COMPONENTE 16.3.3 

  
IDENTIFICAZIONE 
16.3 Elemento tecnologico Aree pedonali e marciapiedi 
16.3.3 Componente Cordoli e bordure 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I16.3.3.1 Reintegro dei giunti verticali tra gli elementi contigui in caso di sconnessioni o di fuoriuscita di 

materiale (sabbia di allettamento e/o di sigillatura). 

Quando 

occorre 
1 No Specializzati 

vari 
 

I16.3.3.4 Sostituzione degli elementi rotti e/o comunque rovinati con altri analoghi. Quando 

occorre 
1 No Specializzati 

vari 
 

  
COMPONENTE 16.3.12 

  
IDENTIFICAZIONE 
16.3 Elemento tecnologico Aree pedonali e marciapiedi 
16.3.12 Componente Pavimentazioni in calcestruzzo 



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I16.3.12.1 Pulizia e rimozione dello sporco superficiale mediante spazzolatura manuale degli elementi o con 

tecniche di rimozione dei depositi, adatte al tipo di rivestimento, e con detergenti appropriati. 

Quando 

occorre 
1 No   

I16.3.12.4 Ripristino degli strati, previa accurata pulizia delle superfici e rimozione delle parti disaggregate, 

riempimento con materiale inerte e successivo rivestimento di analoghe caratteristiche. 

Ricompattazione con rullo meccanico. 

Quando 

occorre 
1 No Specializzati 

vari 
 

  
COMPONENTE 17.1.15 

  
IDENTIFICAZIONE 
17.1 Elemento tecnologico Aree a verde 
17.1.15 Componente Ghiaia e pietrisco 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I17.1.15.2 Provvedere alla corretta ridistribuzione e costipamento del materiale, di analoghe caratteristiche, 

lungo le zone sprovviste e/o comunque carenti. 

Semestrale 1 No Giardiniere  

  
COMPONENTE 29.1.3 

  
IDENTIFICAZIONE 
29.1 Elemento tecnologico Illuminazione a led   
29.1.3 Componente Apparecchio a parete a led 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I29.1.3.1 Regolare il sistema di ancoraggio alla parete dei corpi illuminanti. Quando 

occorre 
1 No Elettricista  

I29.1.3.4 Sostituire i diodi quando danneggiati e/o deteriorati. Quando 

occorre 
1 No Elettricista  

  
COMPONENTE 29.1.4 

  
IDENTIFICAZIONE 
29.1 Elemento tecnologico Illuminazione a led   



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
29.1.4 Componente Apparecchio a sospensione a led  
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I29.1.4.1 Regolare i pendini di sostegno dei corpi illuminanti. Quando 

occorre 
1 No Elettricista  

I29.1.4.4 Sostituire i diodi quando danneggiati e/o deteriorati. Quando 

occorre 
1 No Elettricista  

  
COMPONENTE 29.1.10 

  
IDENTIFICAZIONE 
29.1 Elemento tecnologico Illuminazione a led   
29.1.10 Componente Lampione stradale a led  
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I29.1.10.1 Eseguire la pulizia della coppa e del riflettore mediante straccio umido e detergente. Trimestrale 1 No Elettricista  
I29.1.10.4 Sostituzione dei pali e dei relativi elementi accessori secondo la durata di vita media fornita dal 

produttore. 

15 Anni 1 No Elettricista  

I29.1.10.6 Sostituire i diodi quando danneggiati e/o deteriorati. Quando 

occorre 
1 No Elettricista  

  
COMPONENTE 30.2.1 

  
IDENTIFICAZIONE 
30.2 Elemento tecnologico Opere marittime   
30.2.1 Componente Bitta in metallo 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I30.2.1.2 Eseguire il ripristino del rivestimento superficiale per evitare fenomeni di corrosione. Quando 

occorre 
1 No Specializzati 

vari 
 

I30.2.1.4 Eseguire il serraggio dei dadi sulla relativa piastra di ancoraggio. Quando 

occorre 
1 No Specializzati 

vari 
 

  
COMPONENTE 30.2.2 

  



  
COMPONENTE 1.1.6 

  
IDENTIFICAZIONE 
IDENTIFICAZIONE 
30.2 Elemento tecnologico Opere marittime   
30.2.2 Componente Colonnina di ricarica energia elettrica e acqua 
INTERVENTI 

CODICE DESCRIZIONE FREQUENZA g

g 

MA

N. 

USO 
OPERATORI IMPORTO 

RISORSE 

I30.2.2.2 Sostituire i led di segnalazione quando non più funzionanti. Quando 

occorre 
1 No Elettricista  

I30.2.2.4 Ripristinare la perfetta funzionalità dell'otturatore di sicurezza del connettore di ricarica. Quando 

occorre 
1 No Elettricista  

I30.2.2.5 Sostituire, quando usurati o non più rispondenti alle norme, i connettori e i relativi dispositivi di 

protezione e di comando. 

Quando 

occorre 
1 No Elettricista  

 


